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ANTICHITA SICILIANE `

COLLE NOTIZIE GENERALI DI QUESTO REGNO 'Vu-Gab ~

Cui fi comprende la Storia particolare di quelle Città, delle quali‘ſſ\zñffi

sc ne riportano , ed illustrano ſeparatamente

gl’ antichi Monumenti. -

OPERA DEL PADRE

DiGIUSEPPE MARIA PANCRAZI

CHERICO REGOLARE TEATINO

Patrizio Cortoneſe, Accademico Etruſco , e Socio Colombario Fiorentino.

`
,

"I O M O I.

DIVISO IN DUE PARTI

Nella prima ſi contengono le notizie generali di quest’Iſola.

Nella ſeconda la Pianta, le varie Vedute, e la Deſcrizione

dell’antico Agrigento.

ALLA &lì-.LL

C A i_ L O
RE DELLE DUE SICILIE DI GERUSALEMME &e; '

INFANTE DI SPAGNA, DUCA Dl PARMA , PlACENZA, CASTRO Rc.

GRAN PRXNCIPE 'EREDlTARlO Dl TOSCANA, GCC.
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PIO FELICE AUGUSTO

RE DELLE DUE SICILIE DI GERUSALEMME, EC.

INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI PARMA, PIACENZA, CASTRO EC. —GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA , EC.

` GIUSEPPE MARIA PANCRAZ]

c. R. TEATINO LÉ QUÌ SPIEGATE ANTICI—HTÀ SICILIANI-1 4

OFFERKSCE DEDICA, E CONSACRA.

 
  

 

\ L Trono eccelſo della S. R. M. V.

in oſſequíoſo argomento di pro

fonda venerazione umilmente fi preſentano gli

Antichi Monumenti della _Vetusta Sicilia . Eſlì che i

ſono gli avanzi prezioſi , non meno che le Ve
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raci testimonianze de’ varj avvenimenti notabili,

che ſerono nelle differenti età cambiare-aſpetto ,

costumanza , dominio alle feraci Siciliane con

trade , vengono con 1’ auſpicio luminoſo della

S. R. M. V. a riacquistare il natio loro primo

ſplendore. Io,- che per quanto la mia debolezza

comporta, per lo ſpazio di molt’anni non ho in—

termeſſa fatica, e diligenza per cavarli _dalle te

nebre, dalla polvere, dall’ oblivione, ricevo ficu

ramente il guiderdone copioſo de’miei lunghi

travagli ora , che la S. R. M. V. fi compiace’ bem’

g'namente di autorizzarli col Sovrano generoſo

ſno Patrocinio. In faccia delle Nazioni o vicine,

o rimote , ſiccome stanno , e rimarranno per

ſempre gli Eſercizi dell’ Armi Vittorioſe , gli

studj della ubertoſa Pace, le occupazioni, e cure

instancabili deila S.R.M.V. intenta continuamen

te al bene dei Regni Vaſialli , così memorie ſono

da non tralaſciarfi quelle, per cui ſovente le Re

liquie stimabili delle Antichità hanno una gran

parte nella mente ſublime della S. R. M. V. alla

quale nulla rieſce tanto gradevole, quanto lo ſo

no le Pitture , Statue , Baſſl Rilievi , Medaglie,

o quel di più , che ne’ fioriti ſuoi Stati, e ſotto

gli occhi ſuoi steilí , ed altrove , proſondendofi

largamente i Teſori della S. R. M. V. ſ1 rinvengo

no. Ella coſtituiſce particolare ſuo diletto , non

ſolo ſar dare in' Luce della Vetustà iMonumen

ti, ma altresì conſervarli pompoſamente nella

ſua Regia. Ammiratore io ſra gli altri delle vir

tuoſe applicazioni della R. M. V. mi lufingo

d’ incontrare la ſomma degnazione nell’ offerirle

, riſpeta



riſpettoſamentc ciò , che di più antico fi conta.

nella Sicilia, e stimo fortunatamente compenſa

ta l’Opera mia, qualunque fiafi ella , ſoltanto,

che la S. R. M. V.grazioſamcnte dal glorioſo ſuo

Soglío la riguardi , e l’accolga 5 ed io fra tanto

dall’Eterno Monarca lddío augurandolc Serie fc

]iciflíma d’Anní, e Dominio, alla S.R.M.V.um…i~,

lio divoramentc mc stcſſo.
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‘BENIGNozED ERUDITO

LETTORE.

Engo Erudito Lettore a preſentarvi

l’Opera , che promeſſavi da qualche

tempo giunge finalmente a ſodisſare - la

vostra corteſe curioſità, ſenza che abbia

‘ te a lagnarvi di vederne più lungamen

’ te differita la publicazione . Voi la tro

’ verete diverſa da quella, che vi era ben

e. .. noto , aver io in Idea (a) ; onde credo

, ' ~ ' eſsere in obbligo di addurvene il morivo.

Sappiate per tanto,che dopo aver viſitato varj Muſei,così in

Roma, come in altre Città d’ Italia, paſſai in Sicilia, e meco

conduſli il Signor Salvatore Ettore Romano , Barone di S. Ma

ria della Grazia , pratichiſſimo delle Antichità , ad oggetto di

Tomo I. b an
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(a) Quivi intender ſi vuole di quel manifesto fcsto non fl] ad altro oggetto allora stampato; se

fatto da me flampare anni ſono in Roma, nel qua- non per pregare chiunque ſi foſſe trovato Meda

le ſi nificavaſi al Pubblico, l’idea, che avevo concepita glie originali di Sicilia, a parteciparmele per poter*

di are alla luce un Opera,il di cui titolo ſareb— le ſar diſegnare;giacchè volevo riportare ſolamente

be staco Now, ed ampliflîma raccolta delle medaglie uelle Medaglie, le quali avrei originalmente ve

di Sicilia , e di :un: quelle :be fino al preſente anno dute .

"lla dem Ual-z poflimo appartenere ; il qual mani.
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andar cercando per quel Re no gli originali delle Medaglie

Siciliane, e dopo d’eſſermi férmato per qualche tempo in Pa

lermo, ed aver fatto dal detto diligentiſſimo Signor Salvatore

diſegnare da mille , e due cento di tali Medaglie _ricavate

dagli originali, che ſ1 conſervano da diverſe perſone in quell’

Inclita Città , per il medeſimo fine paſſai a Girgenti . (Di
ſivi restai ſorpreſo di vedere ancor di preſente non diſprege—

voli avanzi del Magnifico vetusto Agrigento ; indi mi ſentj

acceſo da fervente deſiderio di dare alla luce_ un’Istoria parti

colare di quella Città , d’ inſerirvi la Pianta Corografica , e in

varie vedute gli Antichi Monumenti, che fi ritrovano ancora

in piedi , e ſubito diedi mano all’ Impreſa . Ma avendo poi

avuto occaſione in varie Città di Sicilia, oſſervare confide

rabiliffimi antichi Monumenti, feci coraggio a me medeſi

mo , e riſolvetti di fare un’ Opera più Generale ,- e ſiccome

il Celebre Monfuacon nella ſua gran raccolta dell’ Anti

chità , aveva laſciate indietro quelle , 'che ritrovanſi in que

llo fioritiflìmo Regno , così credetti di render coſa grata

al Pubblico con ſupplire a ciò , che avea traſcurato il dOttiſlì

mo Padre; ed a tale effetto ho poi penſato dare a queſta

mia Opera quel medeſimo titolo , del quale eſſo ſi ſervi: onde

voi , che aſpettavate le Medaglie Siciliane , averete non ſo

lamente queste, cavare tutte dai ſuoi originali , in numero aſſai

maggiore delle paſſate Edizioni del Paruta , dell’ Agostini, del

Maier, e dell’Havercampio; e diſegnate con maggiore accura

tezza, e diligenza: ma altresì verrete ad avere ſotto degl’occhi

le Pian’te~;-e~*l’A’Ìzato di quelle Città, delle quali fiſono porute

ritrovare le Vestigia, gli ſpaccati dei Tempi, Teatri, Anfitea

tri, Terme,Bagni, Naumachie, CirchiMaffimi , Sepolcri, ed

altre Fabbriche Antiche nella maniera , che in oggi ſi conſer—

vano: come pure Statue, Baſſi Rilievi, Vaſi, Lucerne, Camei,

e Gemme ritrovate in Sicilia , il tutto eſpreſſo , e diviſo Cit

tà, per Città . Ben volentieri vi aogiungerei le Inſerizioni ,

tanto più che in oggi ho ſcarno/ellërvi,chi l’averebbe infini

tamente gradite; ma ſiccome mi fù detto , che vi era Perſo-ñ

na in Sicilia, la quale flava raccogliendo le medeſime per dar

le alla luce, nel girare che feci per quel Regno, traſcurai di

copiar quell’lnſcrizioni , che mi capitavano , ed ora non ſono

in istato di porer far altro, se non che uſcendo alla luce que

st’Inſcrizioni , da altri raccolte , ,farle a ſuo tempo ristampare

in questa medeſima Carta, e Grandezza‘, o pure ſervirmi nel—

1’ iflella maniera con qualche aggiunta, di quelle date fuori un

tem
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tempo fa dall’Eruditiſſimo Gualtieri'. Avendo poi ſempre confi—derato , che lo ſtudio dell’ Antichità ſi riduce_ quaſi a ſolo di- i

letto, e per così dire a niente d’utile, ogni qual volta accom~

pagnato non 'venga dall’Istoria , o generale , o particolare di

quei Paeſi , ove’eſistono, o di dove ſono uſcititanti Antichi

Monumenti , quindi allorché feci la riſoluzione di pubblicare

queste SiCiliane Antichità, giudicai altresì neceſſario dover dare

una notizia in Generale di quest’lſola, epoi teſſere l’Istoria par—

ticolare_ di quelle Città, delle quali fi averà occaſione di ripor

-tare qualche antico Monumento. Perſuaſi dun ue dall’ampiezza

dell’ Opera, che mi ſon preſcritto, non vi rec erà più maravi

glia , che abbia io tai-dato tanto tempo a ſar comparire al Pubbli

_co queſte fatiche, che voi ben ſapevate, Se non individualmente,

almeno in Generale, che da me si facevano, Comprenderete beniſ

ſimo, che coſa vi voglia per condurre a fine un’ Opera _cotanto

laborioſa, ma mi lufingo, che non potrete mai percepire a ba

stanza , quanti stenti , e ſudori abbia ſofferti, e ſparſi per

condur la medeſima a buon termine z e ciò , non già per

rapporto ai diſastroſi Viaggi dovuti da me farfi in un Paeſe,

amantiſſimo è vero dei Forestieri , come io steſſo ne ho pro

vato per tant’ anni gl’ effetti , privo però di tutti quei como—

di , che altrove fi rinvengono ;ma bensì per rintracciare le

Antichità , per ben ravvrlarle , e distinguerle , e porle nei

ſuoi doVUti Proſpetti . ' ` ' `

E’ veriſſimo che la Sicilia può darſi il vanto di eſſere

ſuperiore a tutte le altre Provincie , nell’avere avuto tan

ti Uomini aſſai Celebri , che adoprati ſi ſono di mantener

viva nei Posteri la _memoria di quanto è ivi accaduto , e

dei ſuoi Nazionali bastar deve per tntti il Fazello , del

quale giuſtamente diſſe l’Erudi-tiſſimo Cluerio . Lire! e” re

haut] perimle opmìat , post admirafldam ,il/am ac peleè incre—

dibile”: ”obilzſſflm' Patriarum rerum Srrz’ptorz's '17207724’ F”ze/li dz'

lígentz’am , cui egopzzm all'0: i” il/uſirmfllís Patrizzrum termmm [m

ÌiquíMtz’bm _va/de deſidero , ”er rep-ario: ”am iz'ſi çffèm , [auge fa

ciliorz‘ labore perſirere ea dai-etur , _ad quorum rogizz'tiomm ”um , m'ſi

per durzffimas ſumma/Que m-*mmms pervenire _band licei; partico

larmente poi in oggi , che tal’ opera del Fazello è stata ri

stampata ,' _illuſtrata , corretta , ed aumentata dall’ Eruditiflì—

mo P. D. Vito d’Amico Priore Caſsineſe , reſo oramai Cele—

bre nella Repubblica Letteraria , e per la di lui Catania Illuñ.

strata, e per~ l’ aggiunte da eſſo fatte al Pirro: quindi è , che

ho potuto dai loro Libri ricavare grandi lumi. , ma ci? non

" o an
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ostante ,. perchè ho giudicato *di non dovermi di loro fidare ,,

lio procurato per quanto ho potuto , andar riſcontrando ogni

coſa , e bastivi il ſapere per tutti , che per ricavare la Pian~

ta del famoſo Anfiteatro di Catania, uopo mi è {lato ſcavar

fino 22. palmi lotto al pian terreno preſente ; ed infatti

ho ritrovato avere più d’ uno dei Scrittori delle Siciliane

coſe preſo degl’abbagli di non poca importanza . Alla perfine
fi aggiunga che a porre in opera il tutto fin’ora eſpostovi., e- 'ì

quanto vedrete eſeguito nel progreſſo di quella Vaſi’ Opera ,

ſò/o ſòlí/ſimo fiami lecito il dirlo ſono io stato , ſenz’altr’ajuto ,

che dei Diſegnatori , ed Artefici neceſsarj per queste co-`

ſe , a tal ſegno , che non Vi ha voluto poco coraggio a

ſuperare con le ſole mie forze quelle difficoltà , che più di

una volta mi fi ſono ſrappoſte : quindi è , che voi dovrete

avere di me una benigna compaſſione , se in quella v’in—

contrarete in qualche coſa , che non ſarà di tutto il vostro

gradimento, e del vostro ottimo gusto ; anzi ſono in obbligo

di pr0testarmi, come pratico S,Ago\iino (a) di non volere, che

Voi approviate tutto ciò che troverete in eſſa, ed abbracciare

allo ’ntutto le mie opinioni , e congetture , ma eſſer pa

go, che mi ſeguitiate in quelle coſe , nelle quali voi conoſce

rete , non aver io preſo errore; poichè dice lo steſso S. Dotto—

re (lo), che ſarebbono veramente degne di ſomma venerazione

le Opere di quell’Autore, il quale non ſ1 foſſe laſciato ſcappar

dalla penna alcuna parola , cui li foſſe poi neceſſario ritrattare,

e conchiuſe queſto gran Dottore , che a niuno era riuſcito an—

cora di conſeguire : o penſate poi , se ſ1 poſſa ciò ſperare in

un’ Opera , la quale dipende , non ſolamente da chi penſa , e de

ſcrive, ma da chi ancora miſura, diſegna , e finalmente incide‘.

Vi prego però , prima, che paiſiate a tacciarmi di errore, l'i

cordarvi di ciò, che per noſtro ammaeſtramento laſciò ſcritto

Ariſtorile ( mar. Lib. 1. Cap. 3. ) cioè : ulzuſyuffÌ/ue ea refle ju

dímt , qua’ ragno/ri! , atque earum bom” judex tst . U”umanam

que igitur rem bem* jflzlz'mt -, qui’ i” omnibus erudz’tm cst : Ed

avvertite , che ſecondo l’inſegnamento del rinomato Grono

V10

(a) Nemínem -uelim ſi: compleffi omnia merz, ut me il primo così ci avvisò. Hand fitne no: ſugit , *ve

feguamr, m’fi in iis , in quibus me non crmrc fel-fine- mflarum rerum Scriptarióm , ut in Pim-ibm laboretuk

atm': . contingere . Nam, O* antiquitar Pci-obſcumm ambiguita.

(b) 111i”: ſcript:: ſumma ſunt veneratione digmflima, tem pmbet fcribentibu: , (9‘ tempomm deſcrìptìo , hand

qui nullmn Vcrbum , non quod revocare volle: , _ſed quod facilis cognitu , quandoque {letra/;it legentibm‘ fide ( lió,

revocare deóerct, pronuncia-uit, .boe quiſque Îiondum aj; 5. ) ed il ſecondo ci afficurò , ”eminenti Striptorunz

ſerata: rfl . Ang. Ep. 143. quantum ad Hijioriam Faſtin”, non‘ aligmd eſſe menta,

_ A. queſti ſentimenti di s‘x gran Dottore potrò tum ( VoP. in Auf.)

i0 aggiungcr quelli, e di Diodoro, e di Vopiſco: _ ` - .
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vio . ,, La dOte di una vera Erudizione è una facoltà di di

,, ſcernere il vero dal falſo, e la giuſta , e ſavia' contempla

,, zione delle coſe; nè dote sì eccelſa , o facilmente fi rinvie

ne, o con poca ſatiga fi raggiunge , o con sì poco studio

ſi conſeguiſce . E’ neceſſario il travaglio , l’ardore , la coñ

stanza , l’allontanamento da quanto fi offeriſce a noi di pia

cevole , e con tutto questo ,’non. già nel breve periodo

di pochi giorni , ma a poco , a poco , e lentamente av

vanzandoſi , prudentemente ſi raggiunge , e finalmente a

,, gran fatica ſi ortiene (a) : quando voi ſiate giunto ad ac

quistare nell’ accennata forma questa sì bella Dote , criticare

pure con libertà ,quanto colla vostra BUONA MENTE ravvi

ſerete degno di Biaſimo : ed ioin questo caſo ben volontieri

aſcolterò la vostra Critica , *sì per-chè ſon ſicuro , che ſaran

no ben giusti li vostri ſentimenti, sì perchè compatirete quei

Difetti , che ravviſarete in questa mia Opera , ſapendo voi

per pratica , quanto vi voglia per arrivare ad acquistare la

Dote di una BUONA MENTE.

Biſognerà certamente ſoffrire con pazienza la taccia di co—

loro, quali non distinguonoil bene dal male , molto meno il

buono dal migliore , e quaſi niente il cattivo dal peſſimo di

cendo Cicerone ( Lib. 3. (le arm‘. ) eſſer questo un Vizio natuñ

rale . lllud ”e {luis arlmz’retur em* 7mm [ue-e ?zu/gm z'mperz'torum

”otet , cum i” 0mm' genere , tum i” [Joe z'p/ó magna queezlzzm est

722'.: iízeredibi/iſzjue natura? . 07mm enim tac-ito quae/{1m ſemù;

ſifle alla {tz/ſe , al” razione quae ſum“ i” artibm ele mtz’míbm

refla , ae prev” dzjuzlz'ezmt ; ed è pur troppo inſito in noi

questo vizio , che qualunque coſa , o non fia partorita dalla

nostra mente, o non dalle nostre mani prodorta, ſubito è ella

diſapprovata, ed io più d’una volta ho dovuto ſentirmi da cer

tuni condannare , per eſſermi applicato ad illustrare un Paeſe

da eſſi per deriſione chiamato Cantone dell’Italia, e ciò ſicuñ

ramente , non potea eſſer ’ da loro proſerito con altr’ animo,

se non con quello di criticare tutto ciò, che viene dagl’ altri

penſato, ed eſeguito; poichè doveano ſenz’altro ſapere la gran

parte , che prende la Sicilia tanto nell’ lstoria Greca , quanto

Tomo l. c ‘ nella
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(a) Sumite potiu: animum parer” tante m' , cuju:

Potìuna’ie dec”: qflèffatis . Eruditio e/Z, ho:: efl Mens

bona facultas (Je-vero falſoque etti/fintandi ,i (9‘ jufla

rerum contemplano . Iſla efl quam tndtpflfln *vos 'nelle

profitemini . Re: Proſa-Ela non -vilis , aut Par-v0 Con

flam, ut acer-van”; Peri poflît . Non qtfie in lustris

flabulemr, non que Per ſaporem aut fegmtzem forte for:

”ma ;lau/i: orali: invenîamr , non que Procurrentibu:

ſoribundo impetu ultra 06mm:: . Labore , contenti::

ne , fuga voluptatum opus efl nec momento, ſed ſen.,

ſim , (F‘ per ſucceflíonem tardam procedendo , refle

ambitur, (’9‘ ſi: tamen *vel precaria aa'mzflio 'Dix obtìs

nemr Grano-u. Diſſ. de Orig. Rom.
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nella Romana , e quante occaſioni abbia dato da dire quelR’e—

gno , ſicchè à tal ſentimento ho ſempre giudicato paſl‘armela

con una ſpeciale diſinvoltura, e di mettere in pratica ciò che

ſcriſſe ad un ſuo Amico l’incomparabil Signore Ludovico Anto

nio Muratori ,cioè ,, Chi fabbrica in Piazza ſtà eſpoſto alla cen

,, ſura di molti , ma il buon Architetto ſicuro eſſendo, di aver

,, piantato ortimamente le fondamenta , e bene architettata la

,, medeſima,ſà tirare avanti il lavoro , ſenza dar retta achi par

,, la allo ſpropoſito ,, e per verità non ſi può con queſti tali

ſare altrimenti , poichè è impoſſibile perſuadere chi ha un’

animo forte, e coſtante di non voler reſtar perſuaſo, ed ha in

nata inclinazione di diſprezzare tutto ciò,che gli ſi para d’avan

ti; onde per quanto riguarda a queſta mia Opera poſſo conſo

larmi, che se vi ſarà chi abbia trovate in eſſa che correggere,

ed emendare, vi ſaranno non pochi altresì, che approveranno

il coraggio di un’ intrapreſa sì Vaſta , applaudiranno l’idea, e

ſapranno compatirmi , se non la troveranno eſente da qualche

difetto .

Credo certamente, comprenderete da voi medeſimo, che

quel, che ncll’Opera vengo a porvi ſorto degl’occhi , è il non dover

trattare di coſe da me inventate, ma bensì di coſe già ſeguite,

e di Fatti Storici da altri, o più antichi di noi, o noſtri con

temporanei , rappreſentati , e deſcritti ; onde conoſcerete al

tresì d’avere io guadagnato molto tempo con eſſermi ſervito

del biſognevole fatto da Eccellenti Maestri : allora ſarei ben

degno di tutto, il biaſimo , quando mi foſſi prevaluto dell’ al

trui fatiche- , con tacere gli Autori , dai quali ho cavato

molti lumi , e mi foſſi appropriato i di loro ſentimenti.

Voglio ſperare , che non ſia per eſſervi fra iSiciliani veru—

no , quale abbia a malincuore ſoffrire , che ſlaſl da me po

ſ’ta la falce nella meſſe altrui . Mi protesto , che avendo io

ricevuto delle finezze particolari in molt’ anni , che trà di

loro ho viſſuto , ho preteſo dimostrarli la mia gratitudine ,

ponendo in comparſa le loro'íiù vetuſie magnificenze, credo

altresì di non aver fatto loro coſa diſcara , mentre trovo che

più di un Forastiere ſi è preſa la cura di ſcrivere ſopra quel

Paeſe , o in generale , o intorno ad alcune coſe particolari;

anzi ho oſſervato , che dai Scrittori Siciliani più accreditati

ſ1 fa gran conto dei ſentimenti di Autori non Nazionali; giu

dico finalmente , che ogni un di loro comprenderà , che

debba riuſcire tal Opera per il Regno di Sicilia aſſai più van

taggioſa , appunto perchè fatta da un Estero , mentre ſarà

uni
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univerſalmente creduto , non contenerſi in eſſa coſa veruna,

della quale dubitare ſi poſſa , eſſere ſiata detta con eſagerazio—

ne , da cui , per verità difficxlmente p0trà renderſene eſente

uno Scrittor nazionale ; e certamente ſaranno da me eſpo

ſie le coſe con tutta la ſincerità poſſibile , tantochè non ave—

rò difficoltà veruna di contradire a chi che ſia , quando avrò

la congiuntura di riferir coſe da me trovate diverſe da,

quelle , che ſi leggono nei loro Libri : ed al contrario ſoſter

rò fortemente i loro Aurori, ed i ſentimenti di uesti,qualo
ra il biſogno ſarà per portarlo . vNon mi accorderò qualche

Volta ai ſentimenti del Fazello , del Valguarnera , e di altri

Aurori Siciliani, ma in altre congiunture me la piglierò con

tro Cluerio, Bochart , Cellario , &tc per aver queſti contra—

detto alle opinioni di quelli ; e mi proteſto , che ſiccome ſa

rò acerrimo difenſore di tutto quello, troverò volerſi togliere

di glorioſo alla Sicilia ; così con piena libertà , non accorde—

rò mai alla medeſima , se non quello , che giuſtamente le

compete *, onde credo che in queſta maniera regolandomi non

recherò ad alcuno di loro diſpiacenza veruna , anzi che con

benevole animo ſaranno queſte mie fatiche da eſſi ricevute ,

e gradite.

Parea ben di dovere , che in‘ dar fuori queſte Siciliane

Antichità attenuto mi foſſi , o all’ordine Cronologico , come

il più proprio in ſimili caſi , o per via d’ Alfabeto aveſſi re

golato queſt’ Opera , come appunto ſuol praticarſì nelle vaſte

e generali raccolte., o finalmente l’aveſsi- diviſa per via de

Promontorj , cominciando da uno dei tre , che compongono

e dividono queſto Regno : appunto come ha raticato qual

ch’ altro delle Siciliane coſe Scrittore ; ma appiate , che

quando mi determinai all’ intrapreſa di ſpiegare tutte le Antiz

chità Siciliane ,` \avevo di già pubblicata_ la’Carta Corografica

dell’ Antico Agrigento , e mi ero inoltrato nel far diſegnare

quelle Antichità , e distenderne la ſtoria ; onde averei doñ_

vuto troppo differire a dare alla luce qualche porzione delle

mie fatiche , se aveſli voluto ſervirmi dell’ordine Cronologico,

o di qualunque altra metodo in queſia mia Opera: tanto più

che per eſeguire qualcheduno dei detti trè ordini miſi ſarebbono

parate d’ avanti non piccole difficoltà , le quali per brevità io

tralaſcio , quindi è che dopo, che averò parlato di Agrigen

'to , paſſerò ad illustrare la Città di Catania , giacchè della

medeſima mi trovo avere di già fatto incidere qualche Anti

co Monumento , e molto inoltrato nella Storia della medeſi

ma,
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ma , e in queſla maniera anderò proſeguendo riſpetto all’ al—

tre Città. .

Avendo conſiderato, e di più per eſperienza provato, che‘.

nell’ Opere grandi rieſce molto incommodo il porre in ogni

Tomo l’Indice, ho riſoluto di aſpettare a fare l’Indice genera

le nel fine , e così il medeſimo comporrà l’ultimo Tomo di

queſt’ Opera .

Non vi rechi poi maraviglia , se la vedrete composta in

Italiano , perchè come Vi ho di ſopra accennato ,le mie

fatiche ſ1 principiarono da Girgenti , sul rifleſſo principal

mente, che di quella Coſpicua Città non vi era Iſioria par

ticolare , quando infinite altre della Sicilia di minor condizio

ne avevano avuro queſto vantaggio , e così ebbi in mira di

ſar coſa grata, ed utile anche alle perſone Idiote di quel Pae

ſe: in" oltre io ho conſiderato, che la maggior parte dei Libri

anche Scolaſiicid’Autori Francesi ſono stati pubblicati nel pro—

prio ldioma, ed altresì un gran numero di Libri di Autori In

gleſi ſi vedono stampati nella loro propria favella ; onde noi

Italiani, che abbiamo il vantaggio di eſſere adornati di miglior

lingua , non dobbiamo laſciare di pubblicare i noſtri Libri nel

proprio ldioma; tanto più che la maggior parte de’ Letterati

Oltramontani intendono beniſſimo il noſtro linguaggio , ed in

@fatti , non oſtante che ai Signori Ingleſi foſſe lor noto, uſciſſe

in Italiano queſta mia Opera , ſono concorſi a ſottoſcriverſi ,

o VOgliam dire aſſociarſi alla medeſima, fino al giorno d’oggi

in numero di quaranta.

Credo aſſolutamente eſser in obbligo di avvertirvi d’aver

io conoſciuto indiſpenſabile ,inſerire nel principio di queſta mia

Opera una Carta Geografica della Sicilia: ma come che quelle‘

che ſi trovano fino al giorno d’oggi già ſtampate , non ſono

eſattiſſime, non ho potuto prevalermi di alcuna di eſse: nè io

ho avuto tempo di farne la -correzzioneí rimanendomi ancora

da girare quaſi tutto il Val di Mazzara, per potere rincontra

re ogni luogo . Mi era ſtata promeſsa , come ho accennato

nel ſine' del I. Capitolo , una diligentiſsima Pianta del Litto;

rale di queſto Regno , travagliata con tutta diligenza dal

Signore I). Luigi Fardella; ma non eſsendomi ancora ca—

pitata , non ho potuto prevalermi della medeſima , quindi mi

riſerberò a porre queſte Carte Geografiche in qualche altro

Tomo ſuſseguente; e per ora contentatevi di quella del Clue—

rio, la quale da me principalmente ſ1 è fatta riſtampare , acó’

ciocche ognuno poſsa oſi‘ervare , qualora io ſarò inneceìſiità

l
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di contradire à queſto per altro Eccellente , ed Erudito Geo

graſo, di aver io riportate fedelmente le coſe, nella maniera

da eſso pubblicate .

Voi crederete trovare disteſa queſi’ Opera con un prat-ñ

to Toſcaneſimo, eſsendo io di tal Nazione, ma biſOgna vi con

feffi , che avendo dimorato molt’ anni in Sicilia, ho imbastar

dita la lingua , tantochè facilmente ſarò incorſo più di una

volta in qualche Sicilianiſino ; onde Vi prego a voler compa

tir—e qualche mia mancanza ſopra di ciò., e a non farla da me-ó

ſchino pedante , con attaccarvi a qualche difetto di lingua ſen

za aver niente di riguardo all’eſsenziale dell’ Opera , alle fati~

ghe, ed agli stenti, che ho dovuto ſoffrire per metterla inſie—

me, e condurla a queſto buon termine . La premura altresì,

che ho avuto di far comparire una volta al Pubblico que

fle mie fatighe è ſiata la cagione , che mi ha fatto traſcura

re qualche particolar diligenza su di ciò , onde ancora per

queſto motivo ſpero , che mi accorderete un benigno compa

cimenta

Finalmente vengo ad aſſicurarvi, che quale troverete que—

fto primo Tomo , Vi capiteranno ancora gli altri ſuſseguenti ,

tanto che non dovete credere , che da me ſi operi differenre

mente , ed in ogni Tomo vi ſaranno quel numero di Rami,

o vogliam dire Tavole , che ſi ſono poſte nel primo Tomo;

anzi in qualcheduno ve ne ſar-à in maggior quantità, ed ogni

anno, conforme ho promeſso, ne vedrete pubblicato un To—

mo : e vi prevengo , avere io già ſtabilito di paſſare poi ad

illuſlrare ancora le’ antichità della Magna Grecia', e del Regno

di Napoli, giacchè quivi pure ſi vedono Vestigia di Magnifici

Antichi Monumenti, e quanto è accaduto in queſto vaſto

Paeſe è ben degno di eſſere trattato con particolare accuraq

tezza ; e ciò accaderà ſenz’altro , ogni qual volta mi riman—

gano tant’ anni di Vita , da poterlo eſeguire...

p Se poi vago foſte di riſapere donde nacque , che io riñ.

ſolveſſi di dare alla luce una nuova raccolta delle Medaglie

Siciliane (dalla qual prima idea n’ è provenuto di poi l”eſ'ñ

ſermi indotto a pubblicare tutte l’Antichità di Sicilia , e con

ſeguentemente l’Opera , che comincio, a preſentarvi? ecco—

mi pronto a ſoddisfarvi. Sappiate adunque che fino da 1728.

’fui- Qestinato dai miei Superiori a portarmi in Catania , dove

‘ pochi meſi primaì'era ' stata una noſtra Caſa fondata : quivi'

giunto cominciarono a capitarmi di quando , in quando delle

Medaglie , le quali determinai porre inſieme , non ad altro

Tomo d og
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,oggetto , che 'per ſarne , ritornando un giorno, o l’altro in

' Toſcana', un dono alla noſtra Accademia Etruſca . Dopo aver

dimorato moſt’ anni così in Catania , come in Palermo riſol

vetti ſare una ſcorſa in Patria , e meco portai quelle poche

Medaglie , -che mi erano ſenza gran diligenza capitate . (Lie

ſte furonoida me moſtrate ai noſtri Conſocj in una di quelle

converſazioni Letterarie , chiamate da eſſi N0tti Coritane; ed

eſſendoſi la maggior parte riconoſciute per Siciliane ſi deterñ.

minò di farne il confronto con quelle, che fi ritrovano ne’

Libri già ſtampati: e preſoſi tal’ aſſunto il Signor Abate

Filippo Venuti, ſoggetto non meno a noi noro , che alla

Francia, dove per moſt’ anni con tanto ſuo , e della noſtra

Accademia decoro , ha dimorato , ed in oggi trovaſi inalza—

to alla dignità di Propoſto di Livorno , rinvenne, che tra

quelle poche medaglie da me eſpoſte , ve ne erano molte

inedite , e la maggior parte delle rimanenti erano ſtate ma

lamente riportate dagli altri Autori 5 ond’ egli propoſe , che

ſarebbe ſtato molto al Pubblico giovevole farſi delle Medaglie

Siciliane una nuova Edizione , quindi eſſendo stata dagl’altri

Signori Conſocj approvata l’idea , fu dai medeſimi ,i giacchè

dovevo ſar io ritorno in Sicilia, a me fatto coraggio d’intra

prendere tal’ Opera : onde voi ben vedete, che la nostra Ac—

cademia Etruſca , tra l’ altre ſue non poche glorie potrà an

noverarci ancor queſia d’eſſere {ſata la motrice di una sì Va

ſ’ia Opera : E tanto baſſi l’addotto motivo ad appagare qua—

lunque voſſra più curioſa richieſla ; onde paſſerò più toſio a

dirvi qualche coſa intorno à ciò , che vi ho inſerito per

`adornar la medeſima. ~

E per cominciare dal Fronteſpizio , credo , non eſſervi

neceſſità di far troppe parole , perchè comprenderete da voi

beniſſimo , aver io voluto rappreſentare con il medeſimo,

che leqSiciliane Antichità erano neglette‘ , e tuttavia venivano

laſciate in abbandono all’ arbitrio , o dell’Intemperie dell’aria,

che le conſumava , o dell’ignoranza della gente idiora , che

le andava rovinando ; e con ammirazione d’ ogn’ uno ſi laſcia

vano perire così belli antichi lodevoli monumenti, ſenza tro

varſi perſona , che mostraſſe premura, o di conſervarli, o di

tramandarne aPosteri la memoria, con fargli diſegnare , e in

cidere : quindi aver io finto Cerere , che è la Deità prin

cipale della Sicilia , e in lei viene rappreſentato generalmen

te quel fertiliſſimo Regno , starſene addormentata in mezzo

all’abbondanza in congiuntura , che il tempo diſlruggeva .le

ſ9".
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ſopradette antichità , e apoſtatamente aver inſerito nel det'.

to Fronteſpizio , un Sepolcro antico in forma rotonda eſiñ ‘.

ſiente in Catania(malamente da qualche Scrittore creduto per

un Tempio) ed un avanzo di Fabbrica pure antica di detta

Città ,_ (da altri falſamente battezzata ancor eſſa per Tempio,

conforme al ſuo luogo ſi rappreſenterà) , e finalmente la Sta

tua del Fiume Agragas , al quale gli Agrigentini , _in forma

di Giovane rappreſentandolo , ſoleano preſtar culto , ed offe—

rire Incenſo , e Sacrificj , ſecondo ci riferiſce Eliano al Lila-z.

della varia Iſtoria Cap. 33. z la figura del qual Fiume natural

mente ſarà ſtata ſimile a quella , che giuſta lo ſteſſo Scrittore

mandarono quei Cittadini in Delfo , coll’iſcrizione- del nome del

Fiume . Comprenderete altresì , che effendomi io accinto al

l’Impreſa di mettere in' veduta - queſte Antichità Siciliane , e

conſervarne in tal maniera perpetua la memoria ho tinto, che

Giove ſpediffe Mercurio a rimproverare la figlia Cerere, per

ſtarſene eſſa così neghittoſa_ , e dormiente ;’ mentre che il

tempo diſtruggeva il più pregevole del di lei fioritiffimo Re

gno , _ed eſſerſi ſervito il Sagace Meſsaggiero di quell’ iſteſli

ſentimenti , co’ quali ſinſe Vergilio eſsere ſtato dal medeſimo

Mercurio rimproverato Enea : tuttociò dicocomprenderete

da voi ſenZa, che io mi dilunghi di vantaggio, e ſolo giudico

neceſſario rendervi ragione, per qual motivo ſi ſia nel detto

Fronteſpizio collocata la figura del' Fiume Agragas in piedi, e

non diſteſa tra le canne appoggiato a qualche vaſo , o pure a

ſedere , come ſi vedono i Finmi in varj Antichi Monumenti.

Sappiate pertanto , che non oſtante il ſopracitato Eliano non

ci ſpecifichi la maniera , e la poſitura di quella ſtatua , che

mandorono gl’ Agrigentini in Delfo, ad ogni modo dall’avere

oſſervato,ch`e inSicilia_ ſi ſoleano rappreſentare i Fiumi in pie

di, come praticarono quei di Selinonte per il loro Fiume [Pſas,

e quei d’ Aſſoro per il 'loro _Fiume Criſas , il che offervare ſi

può nelle riſpettive medaglie di queſte' Città, quali ſaranno a_ ſuo

luogo riportate, e ſpiegate z ho credUto , che .ancora gl’ Agri

gentini aveſſero rappreſentato il loro Fiume Agragas in piedi,

e per non avere ritrovato monumento veruno del detto Fiu

me Agragas , mi ſon ſervito della medeſima figura del Fiume

Criſas, che vedeſi nella medaglia d’Aſſoro., `

Per riguardo poi al Rametto poſto ſotto il _titolo dell’Opera,

. credo non' Vi ſia di biſogno di maggiore ſpiegazione : in _leg

gere , che da voi, e da ogn’ altro ſi farà quei due verſi , che

ſono nel fine del detto Rametto, preſi .da Natal Conti , e dal

me

"—
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medefimo Mitologo composti, conforme eſſo ſi proceſta , com—

prenderete beniſſimo coſa io abbia voluto con ciò rappreſenta

re, e vi ricorderete di quanto è stato ſcritto , e favoleggiato

ſopra questo Tifone: onde mi trattengo di far ſopra di Ciò al—

tre parole , ſe qualcheduno ſarà curioſo di più riſaperne pOtrà

ricorrer al detto Natal Conti , al Boccaccio, e principalmen

te al Chiariſlìmo Signor Banier.

In rimirar che farete que’ due mezzi busti posti in testa di

questo rametto, credo aſsolutamente , che in uno Cerere, e~~

nell’ altro Vulcano ravviſerete , e per questi ſovverravvi

della ſua Statua posta in Egitto , in un Tempio a Lui

conſacrato, ſecondo riferiſce Aleſsandro Napoletano : il moti

‘ vo poi , per il quale ho posto queste due Deità , ſi è stato

ſul rifleſso , che contrastarono eſse inſieme, a chi toccar do

veſse il dominio del Regno di Sicilia , quale poi l’ ottenne

Cerere. .

` Credo altresì non ſia neceſſario troppo diffondermi in ſpie

_gare ciò, che ſiaſi voluto da me intendere nelle figure eſpreſ

ſe nel Fine della Dedica. 'E già corſa per tntt’ il Mondo

la voce della Fortuna incontrata da S. Maestà Siciliana nel Fe—

liciſſimo , e fortunatiſſimo ſuo Regno, d’eſserſi rinvenute due

Città ſotterrate dai Vomiti del Veſuvio , una nel luogo detto

Reſina in oggi, che pretendeſi eſsere l’antico Ercolano, l’altra

in un luogo Gragnano chiamato, che ſivuole ſia una porzione

dell’Antica Stabbia . E noto all’Univerſo tutto l’impegno, la

premura , che ha la detta S. R. M. di far riſorgere queste anti

che Città , ſe non con ridurle nel prestino ſuo eſsere ( lo che

fare ſarebbe impoſſibile) almeno con porre in veduta. il più

prezioſo, e ragguardevole , che trovato ſi è ivi ſeppellito , e

pubblicarlo all’ Univerſo tutto per mezzo delle stampe , on

de credo, che giustamente ſiaſi petuto dire Felix Urbium re

ztutzo.
ſi Chi è poi benchè prattico di leggieri delle medaglie di Sici

lia , ſaprà eſser stato ſolito preſso gl’antichi rappreſentarſi la Sicilia

detta un tempo Trinacria ,a ca ione della ſua figura triangola

re , e de trè Promontorj dell’ ſſola Lilibeo, Pachino, e Peloñ

ro con tre Gambe: ma negli ultimi anni del governo Austria

co, dominando in quel Regno Carlo VI. Imperatore ſi ritro

varono miniere d’oro , e d’argento nelle colline Peloritane..

preſso il Castello d’ Ali , e il Fiume Niſa, quali diedero al Pae

ſe molto guadagno , i fcavatori levarono fuori da quelle una...

Pietra , che poi minutamente rorta , ſi trovava meſcolata

con
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Con particelle d’oro , e- d’ Argento , riducendoſi questa Pie

tra coll’ajuto della mole in minutiſlima polVe‘re , e questa

purificandoſi ne’ Vaſi, ne uſcivano i metalli con il guadagno,

come dicono' , di 20. per cento . Di questi metalli ne fu-`

rono coniate alcune monete di Argento , e di Rame del

la grandezza di quattro tarì di Sicflia, con la testa dell’Im

peratore nel dritto della medeſima, e nel roverſcio la ſopra eſ

preſſa figura della Trinacria, con l’epigrafe ex tuffi-erika; meís;

ed io conſervo preſſo di me due di queste monete, una d’ar

gento , e l’altra di Bronzo ; mi diſſero poi alcuni in Meſſina ,

che fu coniata ancora in oro tale moneta , ma‘ a me non è

capitata mai fin ora ſotto degl’ occhi . `

Nelle due figure, che ſostengono la detta Medaglia ; rav

viſerete da voi medeſimo, eſſere le Sirene, quali ſi vuole, che

steſſero in Compagnia di Proſerpina , quando fu da Plutone

condotta all’lnferno; che ancor eſſe andaſſero cercando la ra

pita Donzella, e che 'poi ſi fermaſſero in certi ſcogli della Si

cilia, o pure in cert’ Iſole alla medeſima vicine.

Non ſapendo poi, se nel fine della preſente prefazione, vi

resterà luogo da porvi qualche Finale , non poſſo paſſare pre

ſentemente a ſpiegare , ciò che ſi conterrà nel mezzo della

medeſima Finale, in ogni caſo però vi farò incidere la ſolita

figura della Sicilia rappreſentata con trè gambe , coſa da per

se stefsa troppo chiara.

Vengo or’a darvi contezza dei Fregj , Lettere Iniziali , e

Finali, che troverete nel decorſo dell’Opera . E per riſpetto

ai primi, sò che a più d’uno ſembrerà che ſarebbe stato me
glio, vprevaluto io mi foſſi dei Monumenti antichi; onde cre

do d’eſser in obbligo di render ragione, per qual motivo ſiaſi

da me altrimenti praticato . Se adunque per detti Fregi mi

aveſſi dovuto ſervire de’ Monumenti antichi , o questi biſogna

va gli prendeſſi dall’Antiquaria in generale , o pure da quei

monumenti appartenenti a quell’ Iſola:. nel primo caſo era un

troppo allontanarmi da questo Regno , e non vi voleva poca

fatica ritrovar monumenti, che non foſsero da altri riportati,
nè così facile porer ottenere l’intento,- e finalmente ſarebbe stata ì

una coſa aſsai inſulſa, se ſervito mi foſſi di quelli, che-ſiritro

vano ſparſi , e ſpiegati ne’ libri; onde non l’ho giudicato a pro—

poſito: e per prevalermi de’monumenti antichi attinenti alla

Sicilia , ho conſiderato , che era difficiliſſimo , per non dire

affatto impoſſibile, ritrovarne tanti adattati per-il numero de’Fre—

gi, che vi vorranno per quest’Opera: e di più dovendo io ri—

Tomo 1. e por
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portare, e ſpiegare tutti (gl’Antichi) Siciliani Monumenti ſecon

do le reſpettive Città, alle quali appartengono , ſarebbe stato

un confondere l’ordine prefiſsomi ;i quindi è che ho giudicato

aſsai meglio _ſenza allontanarmi dalla Sicilia, ſervirmi di quan—

to favoloſamente ci racconta Omero , eſsere accaduto in queſto

Regno ad Uliſse, e ſuoi Compagni, nell’incontrarſi che fecero

con il famoſo Gigante Polifemo. Vi priego a riflettere , che i

Monumenti Antichi, che noi tutto giorno oſserviamo , o nei

luoghi Pubblici, o nelle Sale, o nei Muſei, o nei Gabinetti dei

particolari, altro a noi non ci rappreſentano , se non che le az

zioni glorioſe di qualche antico Eroe, o la ſuperstizioſa creden

za degi’ldolatri; e gl’Artefici di uei tempi preſero l’idea de’

loro travagli , o dall’ antiche tradizioni , o dai libri dei loro

Poeti, quindi è che ho molto a propoſito nè fuor di 'ragione

fait?~ incidere ciò che ci ha raccontato Omero; sicchè per ſpie

gare i medeſimi Fregi baſſerà , che ſi riportino i ſentimenti

del Greco Poeta ; ma prima di ciò eſeguire, giudico neceſſa

rio farvi avvertito eſſermi noto beniſſimo aver finto alcuni

Poeti Polifemo , e con lui tutti gli altri Ciclopi tener un

ſolo occhio in fronte , e perciò eſſer detti Monocoli. Ma

è altrettanto poi vero ſecondo ci avviſa Servio Lib. z.

Ene: , che molti Polzpliemum dimm mmm /mbmfffè ora/um , alii

duos , alii tm , ſèd tom” fabuloſum est ; in fatti è ſtata ritro

vata ultimamente in Volterra un- Urna ſepolcrale d’alabaſtro

indorata, appartenente al Signor Decano Giorgi, ſopra la qua—

le, mi dicono, che ſia il detto Signore in breve per ſtampa

re una Diſſertazione, nella quale Urna è rappreſentato Polife—

mo con due occhi, ed eſſendomene ſtato mandato il diſegno ,

ho creduto molto apropoſito farlo incidere, e quivi inſerirlo.

Vero però ſi è , che io ho fatto nei Fregi rappreſentare Po

liſemo con due occhi, ma'come oſhervarete l’uno aperto , e

l’altro ſerrato per, accoſtarmi più che ſia. poſſibile a ciò , che chi

ſpiegarlo queſta favola, ha laſciato ſcritto , cioè quodſàgittaríi

rum ſim‘ optimí( intendeſi dei Sciti chiamati Ciclopi, come me

glio ſi dirà a ſuo luogo) zie/term” iflſiei‘lunr oralum , ut a par

vu/ís ”[ſuetz' , altera ”re/ius terna!” , ’aim/e etiam ”0mm adepti

um‘ elfi". (a)

ſ. Per—

Ed Euripide näſz medeſima maniera ce li deſcrive:

ſam Prape Maleam navigante:

Subſolanm *venni: arlſpirflflr ad ”avim

Impulit ;m ad bmw lEmeam rupem ,

Ubi Moziocirli Filii marini Dei

Cj'clopcs baóitrmt aim-a *va/?a [Jamiridit .

(a) In fatti Eſiodo così diſſe :

Hire eadem pepe”) Cſrlup” deinde ſaper-:505,

Argen magnanzmum pari!” Brontemſiteraflmquc,

Qi” fulmanfanizrizmqu?ſor-i, gra-via arm:: paritámr,

Cit-tera dùfimilex. fui-mm‘, ſei! frame mumrlum

Lume” gestalzam medi-1m .* [rino jim: ”0mm adepti .
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Per venire adunque alla ſpiegazione del primo Fregio: a

voi ſarà ben nOto aver rappreſentato Omero , che Uliſſe fu

accolto in ſua caſa da Alcinoe Rè de’ Feaci , e dal medcſimo

ben trattato, quindi il Monarca aver pregato l’ Oſpite a rac

contarli le ſue diſgrazie , e finalmente , che Uliſſe condiſceſe

alle preghiere di Alcinoe , principiando a ridire tutto ciò,

che li era paſſato dalla di lui partenza da Troja , ſino a quel

iorno, e comechè varj accidenti gli accaddero in Sicilia, L

trà gl’altri il pericoloſo incontro, ch’ebbe unitamente co’ ſuoi

compagni con Polifemo , a quest’incontro attenuto 10 mi ſo

no per farne il ſoggetto dei detti Fregi , ed acciò poſſiate ve

dere, eſſere stato io attaccatiſlimo ai ſentimenti del Poeta, ho

giudicato bene quì ſotto riportare le di lui parole , ſecondo

la traduzione del Salvini.

Mi rimane or’a darvi contezza coſa ſignifichino le figure,

delle Lettere Iniziali , e Finali . Sapevo io beniſſimo la pre

* mura, che vi era negli Antiquarj di vedere data alla luce la

mia Nuova, ed Ampliſſima raccolta delle Medaglie di Sicilia,

e perchè come vi ho accennato di ſopra, unendole queste al

Tomo I. f le

Primo Fregio. Quarto Fregio .

. . . . . . Or *via ciò dimmi . .

E per ordine conta _ſcbiettamente

U’ ti :marrifli , e a quai giugne/ii luoghi

D’ Uomini, e a loro, e a Città ben caſate

_Quanti fieri, e Sal-vatici, e non giu/li

Quali amici degl’ Oſpiti, ed a loro

E’ mente a Dio gradita Ò‘c. . .

Riſpondendo gli diſſe il Savio Uliſſe

Alcinoo Rè di tutti quanti i Popoli

Più coſpicuo e jizettabile , ed illuflre Ò'c.

Secondo Fregio : ._

.ſi dicendo montai ſopra la na-ue

E a’ compagni ordinai cb’ anco montaſſero

Ejfi , e ſcoglieflèro i pappe/i canapi,

_Quei montar tojlo , e x’ aſſettar .tu i banchi

Per ordine ſeggendo , il mar canuto

Battean co’ remi, ma allor quando in loco

Per-uenimmo vicino, u’ .tull’ eflremo

Grotta -uedemmo preflo del Mare, alta,

Di Lauri ombra/i , e ricoperta in giro

Ove molto minuto ripoſa-va

Bestiame , capre, e pecore , ed intorno

.Alto flallo era fatto di tagliate

Pietre , di lunghi pini, e querce ombrofe

0-0’ Uomo ripoſa-va Gigantefio

Cbe jbl paſcea le Grogge colà lunge

A parte, nè con gl’ altri con-verſa-va ,i

Ma remoto, intendeafi in coſe inique .

Terzo Fregio .

. . Ora di que/io

Porta-va io pieno un otro grande, e graffi,

.E la pro-viſion per lo Viaggio

Nella biſaceia , cbe ben tojlo il core

Generoſo avviſa-ua di tro-vare

Uom di grande fortezza rive/lite ,

Feroce, cbe giu/Pizze, ne men leggi'

Bene non conoſcea;

Quinto Fregio .

. . . . . . . E preſiamente

Giugnemmo alla ſpelonca , nè lui dentro

Trovammo, ma paſcea per la pajlura

Le graſſe Gregge.

Sesto Fregio.

. . . . Entrati noi nell’ antro,

Jmmirando ne giant ciaſcuna coſa'.

I Vimini eran carichi di coſcia,

Le flalle zeppe d’ agnelle , e cavretti g

Ma cia/Zune eran meſſc ſeparate,

Da .te le prime nate, da .te quelle

Di mezzo tempo, e da .re le minori.

Tutti i Vaſi nota-vano nel `ſiero,

.E ſecchi . e catinetti and’ ec* mugneva a

Settimo Fregio .

’ . . . . . . . I-ui accendendo,

Fuoco ſacrificamma.

Ottavo Fregio .

E dentro l’ attende-vamo a _ſedere .

.Finchè Paflmdo *venne , e gra-ve faſcio

. . . . . . . Or io riflelti Di ſeccbe legna ein porta-ua affine ,

Dodici dc’ compagni , i più migliori Cb’ elle ne li ſervifl'èr per la cena .

Men gia, e capri” otro avea di roſſo Nono Fregio . ,

Vin dolce, cui mi diè Mron d' Evanteo Scaritandola fuor della `ſpelonca

Figlio; Fece romore, e noi temendo in fondo

* Della ſpelonca con preflezza andammo.

"il
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le altre Antichità di quest’lſola ne ſarebbe ritardata la pubbli—

cazione, giudicai, per ſodisfare in parte il genio di detti An

_ tiquarj , ſervirmi di alcune di queste Medaglie per adornare le

Lettere Iniziali , e Finali , e tra eſſe , andai ſcegliendo ap

punto quelle, che ſono state malamente riportate così dal Pa

ruta , come dagli altri Autori: e la prima , che avete vedu

to nella Lettera Iniziale di questa Prefazione è ſtata cavata da

una Medaglia di Segesta , dove chiaramente ſi conoſce Enea,

avere in mano una Face, e non un Coltello, come ſi oſſerva

nelle Medaglie riportate dai Citati Autori. Ravviſerete beniſ

ſimo nella Lettera F. Iniziale , che vi ſi preſenterà poco più

ſotto, un’ Apollo Pizio, conforme noi abbiamo veduto in un

numero infinito di tali Medaglie , e non già un Vincitore in

qualcheduno de’ pubblici antichi giochi , come hanno rappre

ſentato e il Paruta, e l’Havercampo nella 36. Medaglia d’Agri

gento. Se farete rifleſſione a quella figura nuda , che oſſerva

rete nella Finale antecedente al primo Capitolo, ravviſerete,

eſſer questi un Sileno, e non altrimenti un Ercole, come han

no preteſo il Paruta, l’Havercampo, e molti altri Autori, dai

quali è stata riportata questa Medaglia d’ [mera . Se il detto

Havercampo in vece di conſultare il ſuo Maestro Gronovio,

non fidandoſi del Paruta , aveſſe procurata qualche Medaglia

più ben conſervata (come ho io procurato di fare , e appo

statamente l’ho inſerita nella Lettera Iniziale del Capitolo l.)

avrebbe conoſciuto rappreſentare la Figura che ivi ſi vede( an

corchè ſia Empedocle)un Sacrificatore , è non già il prefato

Filoſofo in atto di dar precetti. uella Figura che oſſerverete

nella Lettera Iniziale del Capitolo I. è stata preſa da una Me

daglia di Siracuſa corriſpondente alle prime due di questa me

deſima Città nella ſerie di bronzo riportate dal Paruta, edall’

Havercampo , con questa differenza , che queste eſſendo state

malamente riportate, ha creduto il prefato Havercampo, che

rappreſentaſſe tutt’altro, fuor che un vincitore in qualchedu

‘no degli antichi giuochi , come chiaramente ſiconoſce dall’eſ

preſſa Figura nella detta lettera Iniziale.

Ben ſi avvidde l’ Havercampo , che la Medaglia da lui

riportata al numero 73. cavata dal Carrera , non potea eſſer

tale , quale è stata dall’Istorico Cataneſe riferita ; mentre in

eſſa ſi oſſervava un’ asta fatt’ alla moderna , ha corretto la

medeſima Medaglia il Padre Priore d’Amico nella ſua Cata

nia Illustrata , da un’ originale eſistente nel famoſiſſimo Muſeo

del ſuo Monastero , ma queſto per altro dotto Religioſo ,hnon

a
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ha ravviſato perfettamente queſta Medaglia , mentre l’adorna

mento della teſta, chiaramente ſi vede , eſſer la corona d’ lſi

de, e la figura ai piedi della medeſima , rappreſentare Oro ſuo

Figlio , come oſſervare potete nella Medaglia poſta alla Finale

del Secondo Capitolo della Prima Parte .

Troverete , che la figura della lettera Iniziale del Capi

tolo Terzo , rappreſenta il genio della Città , e non una ſem

plice Donna , come l’hanno rappreſentati il Paruta , ed il Mi

rabella . -

Dalle lettere, che leggerete nella Medaglia della Finale

di queſto Terzo Capitolo, cÒmprenderete, appartenere la me

deſima a Mamertini , protestandovi eſſer copiata da diverſi

originali con tutta eſattezza , il che non è ſtato praticato dal

Paruta , nè dall’ Havercampo.

La Figura della Lettera Iniziale del Capitolo IV., cono

ſcerete beniſſimo , rappreſentare una Cerere cavata da una Me

daglia d’Ibla: di queſta Città una ſola ne riportano il Paruta,

e l’Havercampo, la Figura della quale, in vece delle Spighe ,

tiene un Vaſo colla deſtra mano , e colla ſinistra , in cambio

della face acceſa , una ſemplice Aſta ; onde ,ha creduto l’I—Ia

vercampo , doverſi riferire a Bacco , il _quale è ſtato eſpreſſo

più d’una volta in abito feminile. La verità però ſi è , che

da me ſono ſtate vedute molte Medaglie colla figura , che tie

ne colla deſtra un Vaſo , ma colla ſiniſtra in tutte ſi vede te

nere una face , come appunto ſi è nell’eſpreſſa Lettera Inizia

le; ed il dili entiſſimo Signor Salvatore , ne ha già diſegnate

più d’una ne mio Libro de’ Diſegni delle Medaglie Siciliane,
anzi dal medeſimo, e da me ſi è ritrovato , che la detta fi-ì

gura , non ſolamente abbia l’abito feminile , ma altresì la fac

cia; onde giuſtamente ſi può credere non doverſi tale figura

riferire a Bacco , come ha preteſo il prefato Havercampo .

Se il Carrera aveſſe bene eſaminato l’originale di quella

Medaglia , che vedrete nella Finale della Prima Parte di que

ſto Primo Tomo , averebbe certamente ravviſato in effa un

Bacco , e non altrimente una Cibele come effo ha creduto.

Giuſtamente deſiderava l’Havercampo di vedere l’origi

nale della Medaglia , riportata dal Paruta al numero terzo tra

quelle di Taormina , perchè così ſarebbeſi avveduto , che la

figura in piedi , che ſ1 vede nel roverſcio della medeſima,

non potea eſſere altrimenti Bacco , com’ eſſo entrò in ſoſpet

to , ma , che ella certamente rappreſentava Diana , non ſola

mente per la faccia , che chiaramente ſi ſcorge eſſer di Don

ñ na;
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na; ma altresì per il Turcaſſo , che pende alla ſinistra ſpalla

della medeſima, come potete oſſervare nella Iniziale della Let—

tera al Lettore, che‘ precede la Seconda Parte di queſto Pri

mo Tomo, ſopra la qual figura molte altre coſe potrei quivi

aggiungere, ma per non troppo dilungarmi, mi riſerbo a trat- i

tarne a ſuo" luogo. ‘ ‘

‘ Se il .Partitaiaveſſe bene oſſervato la medaglia , che tro—

verete nella Finale della Prefazione della Seconda Parte, ave—

rebbe veduto, che detta Medaglia non appartiene_ altrimenti
aſſ Gelone,"maſſbensì a .Gela. A .

:~ .- Credo , che. vi, farà… qualche impreſſione l’adorna'mento,

‘che- ha 'in capo la figura ,della Lettera: Iniziale del Capitolo I.

` deÎ-llaÒSeconda -Parte-,Lcavatauda una‘Medaglia 'di Bronzo di

Lentini, ma ella ſi conoſce eſſere' un ?certo adornamento, .che

ſi" ve‘de .ìni più dÎiina'figura antica. d’Iſide', e quì deVo preve

nirvi;` che' il.Paruta , e l’Ha'V'ercamPO:hanno-riportato que—`

sta Medaglia' al 'numero-'19. fra'qùelle di Lentini~ , ſenza tale,

adorn‘amentom testa ,ñ ed 'in ‘vece :dell’ asta gli fanno tenere»

colla destra- mano tin-Tridente.v -1 … ' ‘ 4":

` - Se il Paruta,'l’HaverCampo , ‘e il rinomatiſſimo Spade

mio aveſſero 'ben oſſervato‘certeîMedaglieñd’Imera ; avvereb,

bero riCOnoſciuto eſſer` Mercurio quello , che ſi vede a `cavalz_

lo 'di un. CHPI‘OHC, come porrete oſſervare‘ nella Lettera Ini

ziale de-l Capitolo ,II.-della Seconda-Parte( I ñ' * . ; .
~' › ì Il Partita‘, non eſſendoſi capitate Medaglie di Aleſa , tra-z

laſcia di‘riportarne , ma l’Havercampo ne riporta due , che

non hanno che far nulla con questa Città., ' e ſi conoſce chia

ramente eſſer una Conſolare, l’ altra, se’non è Siracuſana , ap

partiene certamente a qualche Città ,_ Che‘- ha avUto l’origine
da .Cprint‘o :- io ho; il pi’acere‘d²ſiaver ritrovato' fin’ora ſopra

.venti“Medaglie-di‘Aleſa _tutte diverſe,'ed in-u’na di eſſe ſi riñ.

trova quella figura, ‘che vedrete nella Lettera Iniziale del Ca

e
I E ñ l `

pitolo' III‘? di questa 'Seconda Parte. ~
*ì ` Troppo _credulo 'certamente è stato l’Havercampo al Paru—

ta-,' a credere che le 'Medaglie 21. 22. e 23.' di quelle di‘ Catania

ſiano state fedelmente copiate dagl’ originali , e perciò ha giu

diCato quelle due teste rappreſentare iDei Palici; quando 'per

verità infiniti ‘originali di ſimili Medaglie da me veduti', rap

preſentano Iſide, ed Oſiride ,Î come potrete riconoſcere dalle

, due figure'ñdella ‘finale poste "all’ ultimo di queſto Tomo.

' Da quanto vi‘ ho detto fin’ora per rapporto alle Meda

glie di Sicula Credo; Ch'e porrete bastantemente‘ compreqder

a
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la diligenza da me uſata per ricavare i diſegni con tutta fe

deltà dai ſuoi originali .

Ma vi ſia noto di più , che tante volte ſono capitate

Medaglie mal conſervate , tantochè non ſi poteva ravviſare

diſtintamente ogni coſa , onde l’accuratiſlìmo Signor Salvato

re copiava dalle medeſime ciò, che era chiaro, e diſtinto ; ed

il rimanente lolaſciava ſoſpeſo , ſin tanto che non capitava

qualch’ altra Medaglia meglio conſervata , e più d’una volta

è avvenuto, che il diſegno di qualche Medaglia è stato cava

to da cinque, o ſei originali.

Vorrei ben volentieri diffondermi a farvi perſuaſì della

bellezza delle Medaglie Siciliane , della perfezione de’ Conj ,

dell’ Erudizione , che le medeſime in se [leſſe comprendono ,

ma troppo mi dilungherei , ſerbandomi far ciò in altra con

giuntura : ma perchè poſſiate preſentemente averne qualche

idea, e restar meglio perſuaſi di ,tal verità, ho giudicato por

vi ſotto degl’occhj una tavola tra quelle molte già inciſe di

Io. Medaglie attinenti a Siracuſa , le quali ſi conſervano nel

Muſeo di S. R. M. il Rè delle due Sicilie.

E per rapporto a questo Rame di dieci Medaglie Siracu

ſane, devo prevenirvi, che quel Segno Celeste, cioè la Luna,

che oſſervate nel piccolo adornamento, ch’è posto tra una Me

daglia, e l’altra, indica eſſer tali Medaglie d’Argento: in ol*—

tre devo anche prevenirvi , eſſerſi sbagliato dall’ Inciſore nel

porre la quinta , e la ſesta Medaglia tra queste, che ſono d’

Argento, mentre i ſuoi Originali ſono di Bronzo. (Delle Let—

tere Greche Majuſcole, che ſono nel detto adornamento, in

dicano la grandezza di queſte dieci Medaglie da confrontarſi

colle altre Lettere Majuſcole , che ſonoin quei diverſi cer

chi posti in cima dell’ adornamento , che circonda queſti die

ci Medaglie .

(Dei pezzi di Fabbriche , che voi oſſervarete in queſ'le

Lettere Iniziali, ſono Avanzi di Monumenti Antichi, che ve

donſì per la Sicilia.

Altro preſentemente non ho , che ſoggiungervi, se non

pregarvi di bel nuovo di un voſer benigno compatimento,

se troverete nel decorſo di quest’ Opera , qualche coſa , che

non ſarà di tutt’ il voſlro gradimento , e del vostro ottimo

gusto, ricordandovi , che ſh/o ſolz'ffimo, ſiami lecito il dirlo, ſo

no io ſtato nella fatica di tutto il fin’ora eſpoſtovi,-e di quan

to vedrete nel progreſſo di queſta Vaſt’ Opera.
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cogniti, e favoloſi , come ne’ tempi ſlorici

(a) una Punta d’Italia , o un Iſola ([7 ), la

quale ha ſervito agli antichi Poeti di vasto

Teatro, per farvi comparire le loro ſ’tudia

te Finzioni, ai Popoli dal nostro continen`

te più remori di luogo aſſai comodo, e de—

lizioſo per iſlabilírvi le loro Colonie , ed a

  

varie in fine Nazioni per ampio campo di Battaglie, a ſol’ogget

to di renderſene Padrone ( r). Chi è, che non ſappia eſſere in

queſl’ Iſola ſaltati fuori i Ciclopi, i Feaci, i Leſlrigoni, i Loto

fagi? (d) Avere quivi Cerere fatta nobil comparſa , ora inſegnan

do alle Genti l’Agricoltura , ora con fiaccole acceſe in mano gi

’id-,ñ ,-ñ a. _

Tomo I.

(a) Quella diviſione di tempi è di Varrone, ed

il tempo incognito conteneva ciò, che era ſucceſſo

nel Mondo fino ad Ogige, ed in tale ſpazio di tem

po erano viſſuti gli Dei ; arrivava il ſecondo da

Ogige fino al ristabilimento delle Olimpiadi ; nel

qual tempo comparvero gli Eroi , ed i Semidei; il

'empo Istorico riconoſceva il ſuo principio dalle

Olimpiadi: così ci riferiſce il Banier Mito]. Lib. I.

nella prefazione; e benchè voglia questo Scrittore,

appartenga ai ſoliGreci tal diviſione di tempi, per

chi: 1 primi tempi della creazione del Mondo , che

corriſpondono ai tempi incogniti , non erano tali

riſpetto all’Aſia , ed all’ Egitto , nelle quali parti

trovavanſi pOtenti Monarcliie ; ad ogni modo noi

ce ne ſiamo ſerviti riſpetto alla Sicilia, perchè non

poſſiamo formare di questo Regno una Istoria cer

ta di quanto è accaduto ne’ primi Secoli .

(b) TuttOCChè da noi più facilmente ſi creda,

A rando

non eſſere stata ſempre Iſola la Sicilia , come poco

ſotto dimostreremo, ad ogni modo abbiamo giudi

cato quivi porla in dubbio , giacchè da più d’ uno

Scrittore delle Siciliane coſe è stata difeſa l’opinione

contraria .

(c) Si allude principalmente al ſentimento di

Pirro, il quale allorchè fîi costretto abbandonar la

Sicilia , e ritornarſene nel continente d’ Italia (do

ve era aſſolutamente neceſſaria la ſua preſenza) nel

l’ atto, che ſu per imbarcarſi, rivolti gli occhi ver—

ſo quest’Iſola, diſſe a quelli, che li stavano a can

to: 0/1 il bel Campo di battaglia , laſciamo noi qui-vi

ai Cartagineſi , ed ai Romani.

(d) Più ſ0tt0 ſi farà vedere, che non ſenza ſon-ì

damento abbiamo nominati i Feaci, ed i Loroſagi,

tuttocchè da vari Scrittori di Sicilia* ſiaſi voluto al

trimenti. `

 



2 .Antichità Sicilianeſhiegate .

rando a ricercare la ſmarrita Figliuola? Plutone agitato da fiera

collera, per vederſi privo di MOglie, in Sicilia ſopra d’un Coc—

chio eſſerſi portato, e quivi la verginella Proſerpina in atto di

cogliere vaghi fiori, aver rapito, e ſeco all’Inſerno condottala?

(a) Chi ignorare potrà, eſſere il famoſo , ed alto Etna ſervito

(a) Non ſono concordi fra di loro iScrittori a sta

bilire il luogo ,dove ſoſſe ſ’tata Proſerpina rapita . Al

tri vogliono, che questo ratto foſſe ſeguito nella con

trade di Enna, detta in oggi Castrogiovanni , e di

tal ſentimento ſono, Diodoro, Cicerone', Cluverio,

il quale lungamente ſi diffonde a provare , che il

ratto di Proſerpina accaduto foſſe in Enna; altri pe

rò pretendono, che ciò ſeguiſſe alle falde del Mon

gibello, e questi ſono, Ariſ’totile, Plutarco, Auſo.

nio, Silio Italico, Claudiano , Celio Rodigino, ed

il Larrera , quale conſuta le ragioni in contrario ad

dotte dal Cluverio , ed ultimamente l’Eruditrffimo

Padre D.Vito d’Amico Priore de’ Caſſinenſi , nella di

lui Catania lllustrata, appreſſo de’ quali due ultimi

Autori ſi potranno vedere quei mocivi, che adducoñ

no in conferma del lor ſentimento ; a noi però fa

tutta la impreſſione a favore di queſla ſeconda opi.

nione ciò , che alcuni dicono , ſpiegando queſla fa

vola del ratto di Proſerpina , cioè che "il Plutone ra

pitore della medeſima , foſſe un certo Orco Re de’

Moloſſt, o un certo Aidoneo Re dell’Epiro, il `qua

le venuto in Sicilia a ſare una ſcorreria , e veduta

la-bellezza della conſapura Donzella, l’aveſſe rapita,

perchè in quello caſo non è veriſimile, che li foſ

ſe potuto riuſcire di ſcorrere ſino ad Enna ſituata in

mezzo alla Sicilia molto lontana dalla Marina , ed

ognun vede quanto più facilmente potea eſſerli riu.

ſcito l'intento alle ſalde del Monte Etna , poco di

ſcosto da dove era il detto Rè sbarcato ; e credia

mo, che non ſia così ſacilepoter provare , che in

quei tempi, ne’ quali ſi parla eſſere ſeguito tal rat

to, foſſe il Mediterraneo della Sicilia abitato. Sappia

mo,che a qualcheduno, che ſi abbattere a leggere la

ſpiegazione, che dà M. Banier a questa ſavoia, par,

rà ſuperflua tal lite del luogo, dove foſſe ſeguito il

conſaputo ratto: Dice adunque il preſato MitoloBo

al Tom,2. Lib, 4. Cap. II., ſecondo la traduzione

della Signora Maria Maddalena Ginori Pancrazj no

stra Cognata, in queſ’ta guiſa: ,,Sappiamo certamen.

,, te, che qu'aſi turti i Dei della Grecia, ed il Cu!,

,, to loro è venuto dall’ Oriente , ed in ſpecie dal..

l’Egitto colle Colonie , quali avevano popolato la

Grecia in diverſi tempi , e se ve n’è alcuno, la

di cui traſmigrazione ſia certa, è quella di Bacco,

o Oſiride , di Cerere , 0 Iſide . Ecco adunque,

qual’è il motivo, per il quale n’è nata questa ſa

vola . Fù la Grecia deſolata da una grandiſſima

carestia ſotto il Regno di Eritteo, come Diodoro

medeſimo nel Lib, 5.. ci dimostra; gli Atenieſi, il

di cui terreno era poco fertile, ne provarono mag,

giore incomodo dei loro vicini, Eritteo riſolvette

di mandare a ricercar del grano in Egitto , quei

che vi mandò , portarono col grano ll Culto, e

le Cerimonie della Divinità , che ali’Agricoltura

prcſedeva; la diſavventura ſofferta, e il timore di

non trovarſi in altra ſimile careſiia, fecero ſenza

dubbio ricevere i Miſ’terj di una Dea, quale ſup.

ponevano poceſſe da ciò preſervarli.Tritolemo ri.

cevè nel tempo medeſimo queſ‘to Culto in Eleuſi,

volle di più eſſere il primo Sacerdote di Cerere,

vuuuuuouuuu”

&gsgszusgvuuuuuuouu

di

o Iſide, e trovandoſi nell’abbondanza , ebbe cura,

ſoccorrendo i ſuoi vicini, d’inſegnar loro quei Mi

sterj, che appunto allora avea appreſi; la Sicilia

aveva qualche tempo prima imparati i Miſierj-,di

questa Divinità; ed ecco per qual cagione ſu pub

blicato , che era andata dalla Sicilia in Atene;

aggiunſero, che la ſua Figliuola era ſiata rapita,

perchè il grano, e le frutta, che il nome ſuo ſi

gniſicano`, aveano per qualche tempo ceſſato di da

re alimento . Diceſi ancora , che aveala Plutone

all’Inſerno condotta , perchè le frutta erano state

per qualche tempo, come in terra ſepolte . Final

,, mente, cheGiove avea accomodato il diſparere

,, tra Plutone, e Cerere, perchè ſu allora veduta

” la Terra ſÌVCſiita di nuove meſſi. Tale è il ſon

,, damento di questa favola , cioè l’introduzione de’

,, Miſierj di Cerere in Sicilia, ed in Grecia ,,. Sem.

brerà,diciamo, ſuperflua la lite, che paſſa fra ipre

fati Scrittori , dove ſoſſe rapita Proſerpina a chi ſi

abbatterà a leggere la detta ſpiegazione, che M.Ba

nicr da a quella favola, ma è quì neceſſario riflet

tere, che il detto Mitologo pare ſi contradica, poi

chè egli nel Capitolo a.. del I. Lib. nel I. Tom. di

moſlra chiaramente, che le favole non ſono ſempli

ci Allegoric, ma che contengono antichi avvenimen

ti, e parlando nell'isteſſo Capitolo di quello ratto ,

così dice: ,, Poſſiamo noi immaginarci , che quando

ſi dice Plutone aver rapita Proſerpina , che Giove

perciò aveſſe stabilito, che dimoraſſe ella ſei meſi

nell’lnſerno , ed altri ſei meſi con Cerere di le!

Madre, altro non voglia ſarciſi apprendere , se non

,, che il grano ſarebbe stato ſei meſi ſotto terra,

,, ed altri ſei meſi fuori di eſſa ,,? e conchiude, co

me è neceſſario perſuaderſi di queſio primo princr

pio: ,, non eſſer le favole totali finzioni , ma -lsto

,, rie degli antichi tempi, state dall’ignoranza dei Po

,, poli adulterate, o dalla malizia dei Sacerdoti, o

,, dal genio dei Poeti, li quali hanno ſempre l’ap

,, parente al ſolido antepollo,, . Come dunque M,Ba

nier in queſio luogo vuol dare altra‘ ſpregazrone alla

_favola del ratto' di Proſerpina? e di più , perchè ha.

tanta difficoltà di credere, che vi ſia stata in Sici

lia questa Cerere, e ſia una mera Allegoria il rapi

mento di Proſerpina? Egli dà tutto il credito a D10

doro nel racconto, che queſlo Istorico ci fa dell’ln:

troduzione in Grecia dei Misteri di Cerere, e_ pol

non vuol prestar credito a Diodoro, il quale Cl aſ

ſeriſce eſſere stata in Sicilia Cerere; e qual difficol

tà può avere il preſtito Banier a credere eſſer ſegui_

to il detto ratto , quando ſappiamo , che in quel

tempi erano i ratti aſſai frequenti , particolarmente

allorchè i Parenti non volevano concedere m matri

monio le Giovani richieste? Dunque eſſendovi stata

_queſta Cerere in Sicilia, ed eſſendo VCI‘ſſll'ſllllffifl’iO,

che foſſe ſeguito il ratto di Proſerpina di lei figlia,

non è fiato niente ſuperfluo l’aver ricercato 'taluni

dove il medeſimo propriamente accadeſſe , croè se

nelle contrade di Enna, o pure alle falde del Mon?

gibello .

u'”U”muy-uuUUSUASUUUUUU
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di fucina al zoppo Vulcano , e quivi con Sterope , Bronte, e

Piragmone aver ſabricato i fulmini a Giove? (a) Eſſere stata al

tresì la Sicilia per le Vergini, Minerva, Diana , eProſerpina, un

ameno, e delizioſo giardino,nel quale tutteze tre inſieme,colte avendo

grati fiori, ne fecero al Padre Giove una vaga Veste?(b) Avere

avuto quelli in-Sicilia commercio colla Ninfa Talia , e da questa

eſſerne in strana forma nati ad un parto li due Fratelli detti Pa—

lici? A chi giungeranno nuove le IDVCHZIOHI de’Poeu intorno ll
O u i l odue pericoloſilſimi luoghi dello llretto (ll Mellina , ſormanoone

eſh due ridicoli , ed altresì ſpaventevoli Mostri , col nome uno

di Scilla, e l’altro di Cariddi (5)? Chi è, che non ſappia le glo

(a) *A: 'voluti lenti; ydoPe: fulmine: mfljfi:

Cm” prepara”: alii Marini-f follifmr aura:

Accipiunt , reddzmtque , alii flridmtia tíngunt

Em lam , gemit impofitis incudióus Etna.

Virg.Georg. Lib.4.
Non tam grande ſon.” moti: incudzſibus Etna

Cum Brantes, Steropeſque Ferit . . . .

. . . . . Ignifera feſſus reflzírat Lab Etna

Mulcióer . . . i

Stat. Silv. Lib. 3.

(b) Tanto ci rammenta Diodoro al Lib. 5. , il qua

le ſoggiunge , che queste Dee portano una ſingola

re affezione alla Sicilia, e ciaſcuna ſi eleſſe un luo

go particolare da goderſi. Minerva ſcelſe Imera , e

tutto il Paeſe all’ intorno ,* quivi le Ninſe, a di lei

contemplazione , fecero , quando vi capitò `Ercole,

ſcaturire una fontana d’ acqua calda, iPaeſani le de

dicarono quei luoghi , e inſieme quella Città , che

fino ai tempi del detto lstorico di Minerva conſer

vò il nome . A Diana toccò una Iſola in Siracuſa,

che da lei, e per riſposta degli Oracoli, e per voce

delle perſone, Ortigia è nominata , ed in quell’lſo

la ancora le Ninſe per ſar coſa grata a Diana , fe

cero ſcaturire una fontana grandiſſima , nominata Are

tuſa. Proſerpina poi ritenne, come ſuoi li Prati at

torno il Monte Enna. Fin quì Diodoro. Altri pe~

rò vogliono , che Agrigento, e ſuo Territorio foſſe

la reſidenza di Proſerpina, statole aſſegnato quel Paeſe

m date dal Padre Giove, giacchè cantò Pindaro elſe

re ivi la Regia di questa Dea.

a, Pero ;ì te, a ſP/endaris amica,

Pulcberrima martalíum urbium ,

Proſerpina _ſer/es ,

Qua: in callilms Fecuder alentís

aſcragamis

Habita: bene flrnffflm molem , .ò Regina

Propitía , immortalinm

Et hominum cum bene-valentia,

-Ãrcipe tai-07mm {una celebri:

Mid-e ex Piume ,

.Argae (Fr.

Pitia Ode IL‘..

(c) Coll’ occaſione , che ſi è quì nominato Scilla,

e Cariddi , deveſi riflettere , come diverſamente è ſla

ta deſcritta Scilla da’ Poeti : altri la rappreſen

tano avere dodici piedi tutti ad uno per uno difformi,

tenere ſei colli lunghi ſenza miſura, nè proporzione,

ſopra ognuno di questi colli ſovrastarvi un capo d’or.

ndezza ripieno, avere tra le maſcelle , e tra le lab

riole

bra un ordine triplicato di denti,-quali ſono denſiffiñ'

mi, e ſenza verun compartimento.

Neque Fede.: illi bijflmi , col/”que lunga

Sun!, ſex buie cap”: orrendum, que/[11311]” monflram

Denti/;us ,efl 0rd0 trip/ex illique frequente: .

Omero, Odiſ. Lib. 12.

Iſacio la deſcrive altrimenti ,~ dicendo : Sex babe”: m.

Pira Eruce- Canis, Leonir, Gorgonis , Balena- , Femime (Fr.

Fede: autem duodecím . Virgilio però non ce la dipinſe

tanto ſpaventevole , dicendo:

Prima bominí: facies, (9’ pulcbra corpore Virgo

Puóe Ten!” , Pa lrema immuni corpore Piſlrix

Delphinum maria: utero rommiflîa Luporum .

ÌEn. 3

Varie ancora _ſono le maniere , colle quali ſi trova

Scilla ne’ Monumenti antichi, come oſſervare ſi può

nella quì anneſſa Tavola. Il primo numero è ſtato

ricavato da una Medaglia d’ argento Girgenti , l'

oriainale della quale ſi conſerva appreſſo il Sig.Con

te di S. Marco di Palermo, e nel celebre Muſeo del.

Sig. Principe di Biſcari di Catania . Il numero ſe

condo è stato preſo da una Medaglia d’ argento aſ

ſai piccola, che ritrovaſi nel Muſeo del Sig. Conte

di Pianura di Napoli,nella quale le lettere ſono tal

mente mal conſervate , che non’ ostante tutte le di

ligenza praticate, non ſ1 è potuto ravviſare a Iqual.

Città ella appartenga, dal conio però della me eſi

ma {i può argomentare , che ſpetti a qualche Città

della Magna Grecia, o della Sicilia . Il terzo ſi tro

va in una Medaglia d’ argento Conſolare della Fami

glia Pompeja . Il quarto numero è fiato cavato da

un’ Uma ſepolcrale , riportata dal celebre Sig. Dottor

Gori nel Tomo 1. del ſuo Muſeo Etruſco. Il quin

to ſ1 è preſo da un Medaglione del Re di Francia,

riferito e dal Tristano , e dal Begero nel Libro de’

Medaglioni del Cristianiſiimo . Il ſcsto numeroèsta

to pure copiato da un’ Urna ſepolcrale, riportata dal

ſopracitato Signor Gori nel detto Tomo I. del Mu

ſeo Etruſeo;vuole però l’Eruditiſiìmo Scrittore,che

.quella figura rappreſenti Cariddi, ma comecchè di tal

ſuo ſentimento non riporta autorità veruna,noi giudi

chiamo più tosto, che ſi poſſa credere anche quefia

una Scilla , appoggiati a quei verſi di Omero Lib.Iz.

Et tum jane Circe: quiz/em trijíium mandatorum
Oblitm‘, quoniamſineuriquam me jafl’ìt armari.

Crt-term” ego inc/unu flvlendida armagí'í' duabus [aa/Zir

Longir ad marmi" acceptís , ad fi4periora ”avis ran

jrendebam .

Pron:.—

poco
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ne egli adorato. come Semideo

-rioſe impreſe ſatte da Ercole in quest’ Iſola , per le quali ven-ñ

P (a) (Banti Popoli poi paſſaron

.quivi ~ad abitare? Ciclopi, Sicani, Fenici , Frigj, Greci, Foceſi,

poco importando , che il rimanente di queſlo Mo

ſito ſia differente da quelli creduti univerſalmente

rappreſentare Scilla , tantopiù che non ſi trova Au.

tore veruno, che ci abbia deſcritta la forma di Ca

riddi . Il ſettimo numero è ſtato preſo da un pezzo

di creta , che conſcrvaſi appreſſo di noi, della gran

dezza,e forma quì ſotto eſpreſſa, nella quale ſ1 ve

de una Scilla alquanto diverſa dall’ altre . L’ ottavo `

numero è stato copiato da unañMedaglia di Traia—

no riportata dal Tristano ,.quale Autore vuole, che

i due peſci uno rappreſenti Scilla , l’ altro Cariddi .

così ſpiegando la medeſima. ,, Questa Medaglia non

,,' è stata battuta a Roma , eſſendo anche mal fatta.

Ora la diviſa, che contiene ſembra farci vedere lo

stato miſerabile , al quale l’ Imperio Romano fi tro

vò eſſer stato ridotto da Domiziano; e poi anco—

-ra nel medeſimo tempo dai Soldati Pretoriani ſot~

to Nerva ; ed il ſoccorſo , che Traiano , eſſendo

addottato da lui, vi portò . lmperocchè questi Ma

stri diſegnano, come mi pare , la crudeltàtdi Do.

miziano vendicata, e l’inſolenza dei Soldati Pre

toriani gastigata , imperocchè avevano commoſſa

una tal tempeſla in tutto lo stato Romano, che era

come vicino al naufragio; perchè quantunque la

Morte di Domiziano aveſſe ſalvato questo stato dal

Cariddi , dove era per caſcate , aveſſe data ſperanza

ai Romani di giungere felicemente al Porto , per

godere un’ apparente tranquillità , ſi ritrovarono

però immantmente vicini al Scilla,altro abiſſo più

pericoloſo , che l’ audacia de’ Soldati Pretoriani

attaccati alla memoria di uesto Tiranno , dimo

strava loro inevitabile: allorchè Trajano venne al

ſoccorſo , che diede un tal ſpavento ai più ostina

ti ,coi castighi , col terrore delle ſue armi ,e col

la repucazione del ſuo valore , che ſopragiunſe la

tranquillità, eſſendo acquietata la tempesta, e tro

vandoſi liberi dal timore d’eſſer ſommerſi un’altra

volta .- questi mostri combattuti da Traiano,e dai

ſuoi,ſono le pene,ed i gastighi ſopradetti : e que

ste-due figure, che ne’flutti implorano il ſoccorſo

di Traiano colle braccia disteſe verſo di lui poſſono

rappreſentare lo stato miſerabile, al quale erano

ridotti quelli , che frà i Romani stavano ſotto la

ſchiavitù dei ribelli ,e quelli ancora, che ſi ritro

vavano nelle publiche Carceri, aſpettando la Morte.

(a) Le adorazioni ad Ercole furono fatte in Sici

lia la prima volta nella Città d’Argirò , ſecondo ci

riferiſce Diodoro al Lib. 4.. Tuna Hercules, Sicilia in

orbsm 'perluflrata , locum , ubi nunc Syracuſzmorum ejì

urbr, ingreſſur, ubi {le ”Pm Profirpime ſogno-uit 5 ſolen

mlz Dcabus Sacra obtulit, C9‘ pre/lantilſimo in Cyane im

molato Tauro , anniverſarium ſacrificii ritum feſſo ſole”

”itate juxta (XJ/ano” peragendi incolar damit . Hinc per

mediterranea cum bobm iter babe-ns, Siamo: magni: ſe

capii: objioientex , inſigni [melio fudit, pltirirnoſque in

tere-mir, inter quo: _ſp-33”” ‘virtutis Duce: , quibus be

micus adbuc cultur defertur , Leucaſpis , Pediatrates,

_Buy/frana! , Caucbates , Cfgeus , (9‘ Cbrytia’as , ſuiſ

ſe Perbibentur . Pofl ba': per Lcontinum ./fgrum per

Sem pulcbÎ-itmlinem ejus regioni: admirxtu: , apud

;0; , a quibus bonor: cnr-‘eprur eſſ , :eterna ſui re

u

aesesseaueeeeesseese
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Car

ligiiit. Monumentd .Agnone-i, *vel ut Olympia; Deo: ſc

ſlir flzebur furia , que Herculem coluere .- (7‘ licet an

te:: id Probibuiſſet , tune tamen primum ſuadente Deo,

tamquam im’mortalitatir preſagium , id fieri paſſus‘ eſſ

Cum baud Procul Urbe , iter ſnxoſum eſſet, Bo-ves ſimil*

tanqumn cei-ze -veſligia imPrejfl'runt . ,Quad ſimile , (9'Her-culi cum arriu’iflZ-t , existimans decimo jam conſumata

labore , ”liquid ſibi immortalimtir deberi ; impenſa ſi*

bl annua ab incolis ſana liber” arcepit . Ut igitur

granam bene {le ſe meriti; reſerret . Larum ante urbem

effbrlit quatuor ambita ſlacliorum quem a ſuo nomi

ne wmrí juflit. Idem, (3‘ loco, ubi boum vefligia im

preſſa ſunt, nome” indidit , Tempio Ceriani ronj’lrubſo,

quod atlbuc 'bonorant imola?, ſol-ao quoque nepote Tem

Plum acli/ſcavi!, ajlenrlieque, quamozlo bonores ei, ac an

nui: _ſacra fierent, uſque ad boe tempus ſèr-vata. OÎnnes

enim eum incolcntes urbem ſoldo ſacra: nutriunt comes,

quand ampliflimis -uiffimir eum fibi Deum propitium'red

d'ant. Tanta vero ejus Templi male/Zar babetur, re-ue

rentiaque , ut qui ;qſt-reti: rlefiriunt ſacri: pueri , muti

war/ant , (“9‘ mortuix ſimile:: iii/em ſi 'uo-veri”: ſolita ſa

crificia, ſuſrepto *voto statim fiunt u morbo liberi. Ejus

regioni: imola portar”, qua /Ìlfſ celebritax, ſacrague Pro

dibant , Heracleum voritarunt. Pale/ira: inſuper egua— ì

rumque certflmina quotannix, ad que' Publica 0mm”` ſer

-w , liberique con-venturi!, inflituere . Doruere, (’9‘ ſei-*um`

Privati”: Deum oolenter, cborear durere , epulaſque fi—

mul, ac fizcra celebrare Deo . Sappiamo beniſſimo eſ

ſervi alcuni, che incontrano tutta la difficoltà di

ammettere il viaggio di Ercole in Sicilia , e che il

Cluverio aſſolutamente dà per Favoloſo quanto Dio

doro ci racconta eſſere a quest’ Eroe accaduto ne’

'contorni di Siracuſa, Lentini, e Argirò. Per il pri

mo .Articolo averemo noi occaſione probabilmente di

parlarne alrove più a lungo,e ci ènoto altresì.,che

l’Eruditilſtmo Monſignor Bajardi nella di lui dotta

Opera, che stà di giorno in giorno per uſcire al pu

blico con argomenti chiari , e distinti, con dottiſſl—

`me, e peregrme erudizioni dà un giusto , e distinto

raguaglio de’ viaggi d’ Ercole , onde c1 trattenghia

mo preſentemente di dimostrare eſſer egli stato vera

mente in Sicilia : e ſolamente ci fermeremo a ren

dere inſuffistente l' argomento , che ſi adduce dal Clu

verio per giudicar favoloſo ciò, che accadde ad Er

cole in Siracuſa, Lentini, e Argirò. Dice adunquc

il prefato Geografo . ,, Verum bero de Hercule merito

,, inter puSoÀoyn-.ai primi d“ti rercnſenda ſunt, quorum

,, apud almrquoque genieis pariter omneis reperiunfur

,, ſimilia . Nomina ijiorum {lucum , ſi‘ve beroum ( 1n

,, tender vuole di Leucaſpi , Pediacrate, Bufona &c.)

,, in grzecum Poſlmorlo *vertere 'ſermonem Graſſi inſula!

,, cultore:: vel etiam ifſi Sironi, pq/ìquam immer/23m

,, ſula , ut auéior efl loco ſupra ſcriPto Diodarur , in

,, greca”; .linguam tranſiit, nam a Cyclopzbus,-ſèuigm.—

,,.m origini!, ut quidam *volunr arcÎPere ed Stram- m:

,, nm Poltlere; quando illis estinëiis demum in terrari!

,, vacantem ſucceſfiſſe bor,trzzdunt ſcripta-res. Net ſane

,, ſi ab illis accepiflènt , integrtzm in ii: grati-0mm for

,, mationem _ſervaturi erant : ſed ut ubique fit in bar‘

,, bara”: formam rletorſiſſcnt ;ni/i bo! quoque ghiſa uſo.:

,, lingua etiam ante gmmrum colonia: deduüns ‘fizgere l!

’ eat ..
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.Antichità Siciliane fli’egrzze . 5'

Cartagineſi , e Romani (a); altri allettari dall’ amenità del Paeſe (b),

altri eſuli, e vagabondi,accidentalmente quivi venuti (r), chi per

'ritrovare ſicuro ricovero, o vogliam dire Ottimo naſcondiglio a’

loro ladronecci (ll), chi per aver iſcoperto la Sicilia IHOgo aſſai

opportuno a facilitare il proprio commercio (e), chi per dilatare

il ſuo dominio . (f) Che guerre ſanguinoſe non furon fatte in

queſ’to Regno non ſolamente ne’ primi tempi della di lui popola

zione (g) , ma altresì ne’ tempi poſleriori a quelli a noi meno

lontani, (/2) e fino ai giorni noſlri? Io ardirei dire, che non vi

ſia {lato luogo, quale abbia ſofferto così ſpeſſe , e tante mutazio—

Tom]. Ill

 

beat . Sed ipſe Diadora: Lib. V. ut ſhpra relatum,

auälor eſl, ‘TFOÃÃXÎG 761'517S, id est multis zetatibus

antequam Siculi ex Italia in Siciliam tranſgredcren.

tur, Simac: ob gra-via .Jet-*me monti: incendia fluente

orientaliſmr Inſider Partióm reliélir , in occidentaleis

,, fiicreffìfle; illaſque tandem occupaſſe cultoribm 'va-mas‘

\,, novo; arl-vena: Siculo: . Minime igitur illa de Hercu

,, le Fabula in mediterranea: Siracuſanorum agi-0:, Leon

,, tinoſque, (9‘ {gyritienſeir congruit _,- quam jam tune

,, nulli bei:: faermt Sicani .

Per riſpondere adunque a queſio argomento del

Cluverio biſogna riflettere , che quando Diodoro rac

conta di aver ſentito in Siracuſa parlare del ratto di

Proſerpina , non dice già d’ eſſerli stato ciò riferito

dai Sicani, onde tal racconto porè averlo ſaputo quest’

Eroe dai Sicoli, i quali in quel tempo erano gia pene

trati nella Sicilia,giacchè lo steſſo Cluverio,come in ap

reſſo ſi dirà, accorda, che il paſſaggio de’ Sicoli

dall’ Italia in quest’ Iſola accadde 80. anni prima del*

la Guerra Trojana , quali Sicoli occuparono appun

to quella parte Orientale , che fa da’ Sicani abban

donata, e l’Ercole, del quale quivi ſi ragiona, viſſe

poco prima dell’ incendio di detta Città . In oltre

deveſi riflettere , che Diodoro dopo aver riferito, che

Ercole inſegnò agli abitanti di Siracuſa di ſacrifica

re ogni anno vicino alla fonte Ciana in onore di

Cerere, e di Proſerpina nella maniera da eſſo prat

ticata ſoggiunge : Hine per Mediterranea cum bobm

iter babe-ns , con che viene l’ Istorico a dimostrare,

aver Ercole penetrato dentro terra , e conſeguente

mente verſo quelle parti, nelle quali dimoravano i

Sicani , onde non è niente inveriſimile , che questi

uniiiſi inſieme ſi foſſero opposti ad Ercole , e ne foſ

ſero rimasti al di ſotto con la morte de’. loro capi .

St potrebbe anche dire eſſere corſo sbaglio nel testo

di Diodoro con aver posto in vece di SICULOS,

SICANOS come è accaduto più d’ una volta negli

Autori Antichi, mentre non ſi deve ſupporre, che

uno Scrittore cotanto diligente,come Diodoro,aveſ~

ſe potuto incorrere in una contradizione così mani.

festa . Per rapporto al racconto dell’lstorico di ciò,

che operò Ercole nel Territorio di Lentini, ed Ar

girò,diciamo lo steſſo di ciò, che ſi è di ſopra oſ

ſervato intorno alle azioni d’Ercole da eſſo fatte in

Siracuſa . Non pofiiamo però negare, che nelle ſo

pracitate operazioni di Ercole non vi ſia qualche co

ſa del favoloſo, il che non ci vuol molto a distin

guerlo.

(a) Di tutte queste Nazioni ſi fara particolare me

moria,quando i riferirà il loro paſſaggio in questo

fiorzuſlimo Regno.

33333
(ó) Quelli ſi 'furono principalmente quei Greci ;

?nali da Teocle Atenieſe , eſagerata eſſendoli stata la

eracità, e bellezza della Sicilia , s’ induſſero a con.

cſſolui venirvi, e adar princiipio alla Città di Naſ

ſo, come in appreſſo meglio l rappreſenterà .

Frigi . .

(rl) Furon questi quei Cumei , quali aveano fon

dato la Città di Cuma nel Paeſe de’ Campani ,e de

gli Opici , e comechè erano valenti Corſari, ſi ſcel—

ſero il Porto di Z-tncla per loro ricovero . Zane/a

'vero inter initia a Latronibus e Cmnir , qua;- efl in 0Pi

ca C/eria'ica Urbi* proſe-His, babitata eſl .

(e) Si allude ai Fenici , e ai Cartagineſi , quali

s’ unirono inſieme in Sicilia , e principalmente in Pa

lermo, non per altro fine, che per aumentare illo

ro commercxo .

(f) Si è inteſo dei Cartagineſi , quando stimolati

da Serſe, e ſollecitati dal depoſto Tiranno d' Imera

Terillo, ſi portarono in numero di trecento mila in

Sicilia . -

(g) Senza aver riguardo alle guerre più antiche , che

furon fatte tra i Sicani ed Ercole , pocraſli avere confi

derazione alle intestine , e continue diſcordie che paſ

ſarono tra i Sicani , e Sicoli , le quali furono innume

rabili , e di peſſima conſeguenza per l’ una , e per

l’ altra parte, e le quali ,finalmente ſi terminarono col

lo stabilirſi tra di loro i confini fra li due fiumi Ime

ra, toccando ai primi quella parte della Sicilia ,che

comincia dall’Alicata , e caminando per il resto del

la Colla di Mezzogiorno per tucta la 'parte di Po

nente , e paſſando al Lato Settentrionale , arriva fi

nalmente al fiume Imera , dal quale preſe il nome

quella famoſa Città dai Zanclei , e Mileſii fondata ,

toccando ai ſecondi il rimanente dell’ Iſola . Come

pure ſenz’ aver riguardo alle guerre , che vi furono

tra li Greci, li Sicoli, ediSicani, quali due ultimi

Popoli in appreſſo unitiſi inſieme , contrastavano a ~

quei nuovr Coloni , ora lo stabilirſi in Siciliia , ora l’

ingrandirſi maggiormente , ſ1 può avere in conſide

razione le aſſai celebri guerre ſuſcitare tra i Greci

ed i Cartagincſi , tra questi,e li Romani, ai quali

finalmente riuſcì di renderſi Padroni di tutta l’lſola,

come altresì a quelle guerre, che fecero Auguſ’to, e

L. Pompeo, tutti due impegnariſlimi , questi a man

tenerſi per le la Sicilia,e quegli a volerla ſoggetta

re all’ obbedienza della Romana Repubblica.

(la) Si è avuto in mira principalmente la famoſa

battanlia di Francavilla accaduta nel 1718. tra l'

Eſercito Spagnuolo, e Alamanno , ed alla battaglia

Navale tra l’ Armata Ingleſe, e Spagnuola.

(c) Ciò ſ1 deve intendere ſopra*d’* ogni altro ‘de’
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ni di Governo quanto la Sicilia , e ciò non per altro certamen

te, che per eſſer questa un tratto di Paeſe, quale in nulla ha che

invidiare al rimanente del nostro almeno , ſe non vogliam dire

dell’uno, e dell’altro Emisfero.

Tra le parti più principali di queſio fingolariffimo Regno fi

è ſiata aſſolutamente la Città di Girgenti, ed il di lei Territorio

Paeſe; il quale ,èentrato a parte quaſi di quanto riguardo a tuv

ta la Sicilia ,abbiamo di ſopr’ accennato , come nell’lstoria di que

ſia Città, a deſcriver la quale preſentemente accingendoci,faraſñ

fia tutti paleſe . Prima però di ragionare della di lei Greca fc

dazione, del glorioſo ſuo avvanzamento, delle varie vicende , al

le quali fa ſoggetta , pare indiſpenſabile dover noi dar qualche

contezza in generale della Sicilia , e de’ ſuoi primi Abitatori , giac

chè la noſlra idea non è più di fermarci al ſolo Agrigento, ma.

di ſar un Opera , la quale fia quaſi tutto queſio fioritillìmo Re

gno per abbracciare , nel che praticare anderemo in più Capitoli

dividendo la materia. .
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CAPITOLO PRIMO.

Si estzmímz , ſe ſia stata la Siri/ja ſhmpre lſhla .

  

,, che gia la SIC]

i È corſa per Secoli , e Secoli non pochi opi—

nion ſoda, `

stata un tempo altrimenti Iſola, ma bensì un

gran pezzo di Terra all’ Italia unito ; ed il

celebre Diodoro Siciliano (a) ci aſſeriſce, che

gli Aurori intorno alla cagion di tal diviſio

ne variamente la diſcorrono: così ilGreco

…z Scrittore al fine del Libro quarto ci laſciò

* . notato: ,, Affermano gli antichi Scrittori ,
'lia era conv l’Italia congionta , ma che ella diven—

e collante , la Sicilia non eſiere

,, tò poi Iſola per queſla cagione. Da quella banda , che la Ter

,, ra è più [fretta, era dall’ una ,

del Mare battuta, la Terra venendo ad eſiere da quell’ ondeg—
7)

e dall’altra parte dall’ ondeggiar

,, giar dirupata, venne l’acqua a farli la strada: e da queſta feſ~

,2

ì)

7)

( a) Tradunt priſci rerum Scripta”: , Sicilian: olim

fuiſſe Italie canjunflam: ſed Postea ex hujuſmodi cauſa

Inſulam waſiſſe . Qua parte angufla cantine”: ab atro

-jue Mris latere ,ceflu collidebamr, dirupta Maris fiu

ffibm Terra, aquam Pemiam ſuiſſe, a qua terreſura Regium 11/5 lotus appellatm qll , ac multi: Pofl

modum anni: condita iói Urb: idem fuit Home” firma.

ſura di Terra, ſù quel luogo chiamato Reggio , e molti anni

dipoi la Città , che qmvi fù edificata , ebbe il medeſimo no

me . Dicono alcuni , che la Terra da un terremOto ſparata,

g)

Quidam tradunt terremo!” _ſeer , continentem Jedi/L

fle Mari 10mm, ac propter” divifizm a continenti Si

ciliam Inſuiam effèíinm. Heſiodm‘ Poet.: contra ſentir.

Air enim aperto Mari promontorium , quod juxm Pe

lorum montem est, aggeraſſe Orione-rn .* inque eo tem

planë Neptuno , quem imola Pri-*cipria coltre”: , fabri

enfle .
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,, diede luogo al Mare, e che la Sicilia, perciò da Terrawferma
,, diviſa , Iſola divenne …Il Poeta Eſiodoh tiene c’on't_ratio.-v Parere.

.MPercliè, dice egli, che eſſendoſi il mare aperto ",-MOrziöheflven-Îì

5,, :'ne.`-açcreſcendo quel promontorio , ll quale è memo-315mm@

,, Pelo’ro , e vi edificò ſopra ’un @Tempio a Nettuno,ilgùalçç‘fù

,, vdai Paeſani ſommamente onorato. _ ` .. z,. ~ . b p

:Il primo poi, che ſia _a nostra cognizione ,qualé‘àbbíaj volu

to ſoſtenere, e creduto con ’ſo’de ragioni provare , ehe—.la Sicilia

fùſemprçî Iſola , ſi è fiato l’ Eruditiſlimo Valguarnera,il quale a1—

la pagina 381. dell’edizione di Palermo, così la diſcorrjë. ,, Io sò,

,, che'charrà uno ſ’crano paradoſſo a ‘molti quel ch’io dico , .che la

Sicilia ſu ſempre Iſola, e che nÒn fù giunta all’Italia : poichè

non ha coſa più celebre la Sicilia appreſſo gli Autori ,di queſta

’ſua tortura dall’Italia . Al cui propoſito ſi potrebbono recare i

carri pieni d’ autorità, d’ Eſchilo, di Lucrezio, di Virgilio, di

Lucano, di Silio, di Claudiano,e d’altri Poeti; e ſra i Proſa

tori,di Piinio ,di Seneca , di Mela , di Solino, di Giuſiíno, d’

Oroſio, di Strabone , di Filone, di Tertulliano, e di molti al

tri, i quali, o han ſeguito l’un l’altro,o vero. la volgar fama

invecchiata già in fin da’ tempi di quegli antichi favoleggiatori,

che ciò poſero primieramente in iſcrittura.

,, Ma per creder, che queſia ſia favola , baſ’ta a me l’autori—

tà del nostro Diodoro Uomo chiaro ,ed lllustre,come il chia—

ma Euſebio all’ Iliade 182., e come dice Plinio nel ſuo proe

,, mio , qui prima; im‘er Gruaro: ”Liguri {laſiit , i] quale nel fine

del 4. libro dice così : Antiquarium Faſili/”rum /ériptores Siri/iam

Wanda/m pmiflſulam _fuiffè per/aièem‘ ,ex qua poſimoa’um [liſa/aſi!

ffláìzz , da' quidem /Jis de muſis ci”. Siegue poi narrando le va<

rie opinioni della cagione di queſia diviſione, la quale altri han—

no ſcritto eſſere fiato il percotímento dell’ onde de’ due Mari,

Tirreno , ed Adriatico , ed altri alcun tremuoto , ed Eſiodo

diſſe, che fù Orione.

,, Vi giungo io ultimamente, che ’l Fazello alla prima Deca

lib. 1. cap. 3. laſciò ſcritto, che fù il diluvio univerſale , tutti

ſegni della poca certezza della verità, e dell’ignoranza del mo

do, .e del tempo , quando questo ſucceſſe , ed invenzioni per

difender queſia antica fama, ancorchè favoloſa.

,, Perchè chi ben conſidera ambedue le Spiaggie, della Ca

labria, e della Sicilia, ov’elle ſon più vicine, vedrà bene ,che

,, non pOteano fra loro avere attacco veruno, perchè non istà la

,, Sicilia doppo l’ltalia per una punta di terra tanto ſtretta, che

»poſſa
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poſſa l’occhio umano giudicare poterſi quindi facilmente eſſere

distaccata, per alcuna delle ſopradette eagioni; ma per più di

venti miglia l’ oppone il fianco, per lo quale corre il Faro di

Meſiina,avanti che dal Tirreno sbocchi nell’ Adriatico. Il qua

le ſpazio di Terra ſ1 biſognò romper tutto per dargli luogo .

Nè vale il dire , che ſi ruppe nel Peloro ſolo,come più vici

no all’Italia di tutto quel tratto, perchè forſe in quella punta

ſola del Peloro eran giunte queste terre.

,, (Meſſa riſposta non è conforme alla mente degli Antichi ,

ch’ han parlato di queſla diviſione . Perchè, come dice Ovi

dio al 13. delle Metamorfoſi. '

,, . .. . Zam/e qzzoque jnnr’ía

,, Dirítur [Ill/ie( timer confini” ,Dom-‘m [zh/hd”.

E pure dal Peloro infino a Meſſina vi ſono dodici miglia.An

zi il luogo, dov’e` Reggio , ch’è più giù di Meſſina altri ſei

miglia dalla parte della Calabria , voglion coſ’toro , che foſſe

ſtato il principal luogo di questa rOttura , e che perciò fù det

to Reggio, perchè pay… in Greco ſignifica rompere.Lorus iii

zle R/Jegií cognomentum ſul” ( dice Diodoro )v ubi multi; pcst

anni: Url” condita idem ſibz’ ”0mm virzrlímw’t . Tanto, che tut

to questo ſpazio di terra ſ1 biſognava rompere, il che è mol

to difficile a credere, poichè noi Veggiamo tante peniſole per

lo Mondo, e grandi e picciole, i cui istmi, o lingue di ter

ra , per le quali non ſono affatto Iſole , ſono ſirettiſlimi , enon

di meno nè il fi0tto di due mari, nè i tremuOti, nè l’ acque

del diluvio poteron mai iſolarle .

,, Perchè l’iſlmo del Peloponneſo ,e quello del Cherſoneſo

Tracio , che non ſon più larghi di 40. ſladj , cioè di cinque

miglia , non ſi ſono potuti mai rompere P perchè quello del

Cherſoneſo Taurico della Sarmazia, ch’è minor di questi , è

ancora nell’ eſſer ſuo? E tant’ altri che ſe ne veggono nel Me

diterraneo ,chi di due miglia , chi d’uno, e chi di meno, co—

me non ſono mai ſlati rotti per queste ſimili violenze? E la

Sicilia ſola fù quella , ch’ eſſendo per venti miglia di terreno

giunta all’ Italia , quaſi foſſe ſl'ato quello di fragil vetro , ebbe

da patir questo? Io sò, che Seneca al lib. 6. cap. 9. delle qui—

ſiioni naturali, non ſolo vuol, che la Sicilia ſia ſlata cosìdivi—

ſa dall’Italia, ma quel ch’è Via più difficile a credere, ezian

dio la Spagna dall’ Africa ,quaſichè tutto il Mare Mediterraneo,

quanto egli è lungo , e largo , non foſſe così stato fatto nella

creazione del Mondo da Dio, come oggi il veggiamo, ma ſia

entrato nella terra per accidente ſopravvegnente ; ma questa è

Tomo I. ' ,, una
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una favola, che ſi confà molto con l’Iſola Atlantica di Plato

ne, ed a giudizio di tutti non ſarà stimata di minor vanità di

quella.

,, Di più al propoſito nostro, chi potrebbe credere , ch’ una

coſa si bella , anzi meraviglioſa , come il porto di Meſſina , che

par che Iddio Signor nostro propriamente , come dice Eſaia ,

in circiuo 'toruavir ilbun, foſſe rimaſa a caſo in una violenza sì

grande, come dovea eſſere in ſimile rottura? E uno abiſſo di

profondità, qual’è in quel Faro,potea entrare fra terra, eter

ra per Violenza di rompimento veruno P E dunque altro , ſe

non che Iddio volle dar quel paſſaggio da principio al fluſſo,

e refluſſo del Mar noſlro, ove la ſua divina Sapienza giudicò,

ñ che foſſe neceſſario?

,, 'Io sò parimente quel ch’ hanno ſcritto molti Naturali in—

torno alla generazione dell’ Iſole , come per forza di tremuoti

ſi ſieno tutte, o diſlaccate dalla Terra ferma , o inſorte di ſotto

il Mare . Ma o coſloro ſon Gentili, o comentatori di Gentili,

e ſcrivono conforme alla mente dell’Autore , che comentano .

E poll-o che in quelli modi ſia Prata fatta alcuna Iſoletta parti

colare, non perciò,che ſ1 debba stimare il ſimile di tutte l’Iſo—

le , le quali furon create da Dio in su ’l principio del Mon

do ,come tutto il resto della terra. E che ſiano nate , ed inſor

te di ſotto il Mare, è vero, ma lo ſteſſo anche avvenne a tut

ta la terra , perchè nel primo giorno della creazione: Spiritus

Dei fi’rebaturſuper aquas. E nel terzo: Dixit Deus cougregeu—

tur aqua’ , qua ſub Car/0 ſii/2t i” [acum uuum , da“ appare/zi‘ ari

da, cioè la terra. Ma non è già vero, ch’ eſſendo creato , ed

abbelliro'il Mondo , ſiano poi a forza di tremuoti cominciate

di quando in quando a comparire dal Mare Iſole, come foglio

no ( però ſenza tremuoti)naſcere i funghi campagnuoli dal

la terra.

,, I Filoſofi Gentili,che d’ogni coſa ſi credono render ra—

gione , non giunſero con la ſpeculazione loro a quel Fiat

dell’ onnipotenza di Dio nella creazione del Mondo , e però

molte volte errarono.

,, Potrei aſſai lungamente diſputare contra il Fazello, che

queſla rottura non pOtèìſuccedere al tempo del Diluvio ,

e che quell’ acque non ſeron quelle violenze , ma non poſſo

in ogni coſa diffondermi tanto.Baſlino le ragioni fin quì det

te , e tengaſì per fermo , che la Sicilia fù ſempre ſola dacñ.

chè Iddio la creò.

Fin quì il mentovato Scrittore, quale ha avuto ladfoíiituna

’e er
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d’eſſer ſeguitato e dal Cluverio, e dal Cellario, ed ultimamente

dal Signor D. Gio: Battista Caruſo; quelli doppo aver riportato

non piccol numero di ſentimenti di varj Autori , quali hanno

ſostenuto ſempre eſſere stata un tempo la Sicilia unita all’Italia,

( l’ultimo dei quali ſi è il Fazello ) dice (a), che quei ſcogli,

li quali avea riferito l’ultimo citato Siciliano Scrittore, veder

fi nello stretto di Meſſina , non erano bastevoli argomenti a far

credere il preteſo distaccamento , perchè ancora nel più a'lto

Oceano eranſi dai Naviganti pure trovati dei ſcogli; indi ſog

giunge, che nella baſſezza del terreno, ch’è nel Peloro,enell’al

tezza del grande ſcoglio detto di Scilla , vi ſi oſſerva coſit di

particolare , che non ſi veda in tutto il rimanente del Littora—

le Italiano . Di più vuole il Cluverio , che ſia un vano argoñ

mento quello preſo _dalla denominazione della Città di Reggio;

perchè ſe bene Eſchilo, quale viſſe 480. anni prima di nostro

Signor Gesù Criſl'o, voglia, che dallo staccamento di quell’ Ist

mo abbia preſo la denominazione la Città di Reggio , e avan

ti `, chequesta foſſe fondata , il promontorio a lei vicino , ad

ogni modo tanti ſecoli avanti di queſto Poeta , era controver

ſa tal materia , giacchè Diodoro al ‘libro quarto dice, eſſer cor

ſe tra gli Scrittori antichi diverſe opinioni , e quivi riporta il

medeſimo paſſo dello Storico, che noi abbiamo di ſopra riferiñ.v

to ; ben è vero , ſecondo la traduzione di Rodmanno ( quale

è diverſa da quella riportata da noi, preſa dal Castiglione,co~

me ſi potrà vedere quì ſotto; intorno alle quali traduzioni a ſuo

luogo ſi faranno le ſue giuste rifleſſioni ) ſopra del qual paſſo

così il Cluverio raziocina . Tanto adunque è lontano , che per

(a) Quad , Scoprilo: , Fazellur , non paura: in ho:

imo ſreti Profundo Meſſanenfium , Bruttiormnque nautar

-L-ia'iflè, ait _,- idem non tantìrm in angustis finali”, at

que fretis , ſed in ipſò Paflim magno Oceano obſervari

facile ex noflris, uni-verſum jam circum navigantilmr ter.

ramm Orbem, intellexerir nautir Belgiris. In bumilitatc

vez-ò term ad Pelorum, item in .ſg/[lei ſropuli ter-vira,

ſe” Ifllimo ?Zi/Jil 'video, quod non infinitir, non tantum

Italia, ſed aliarum etiam terrarum litoriz'ius ſit commu

ne . Neque magir praaltar, atque precipita*: bei:: .ſtyl

l-ro, mariauc Proxima imminentei: *vidi ruPeir, quam in.

numeri: alii; Italia in lori: ad inferum /Joc Arſa”, azleo

que in uni-verſo penè eius litore conſpexerim . _ſam -uerò

in Rbegii Oppidi *vocabqu le-ve admodum, atque inane

efl documentum. _Quippè licet jam tum Eſt/;flat , qui

circa annum ante natum ſeſum CCCCLXXX. elaruit

a’aro‘ Ti); fingere; Ti? l’73ng , ab dirupti Iflbmi ar

gumento id *votabuli [i‘ve Urbi , ſive ante conditam Ur

bem , Promontorio inditum ſaiſſe oenſuerit ; tamen jam

aliquotſa’culir ante eju: atatem , ea res contro-verſa fuit.

Sie enim Diadora: lib. IIII../fntiqui ſaba/armn Scripta

res , .ſiciliani quand-im Peninſulam ſuiſſe Per/;ibent : ex

qua poſlmoçlum Inſula ſit faſſa bar: ratione .* qua parte

Iflbmux in arffum maximè tor-:ſiriffus a duobus :iti-un:

cagione

que Miri: lateril-ur arlluitur, diſm‘titum fmflè .* Et lo.

cum int-'e R/Mgii nomen acceſi"ſe. Urbemque multi; an

nis post condita… , id cognominis ſortitam eſſe . Alii ,

magni: teme roncuflionióu: fabiani , air-nt , ut , ter-vice

continenti: a'iſoifla, fretum,quo cantine”: ab Inſula Ma

ris irruptione divulfit efl , induceretur . .Air 'vero Hey/io.

dm‘ Poëta eontrarium flamit. Latiur enim difi'ìxſo illit`

Mari Pelorum Promontorium , (9‘ Temp/um in eo Ne

ptuni, quod religioſe colunt Inca/.t , al) Orione agçermn

molibu: erlut‘lum eſſe . Tantum ſci/iter alzo/l , ”ti W!

motu aliquo term, *vel fiuffnum *ui diruptam ali/;nando

ſuiſſe Siciliam ab Italia rrezlirlcrit Heſiozlu: ; uti etiam

è contrario , quum latiur a'iffuflzm foret lroc fremm , to

tam iſlam bumum armate-1m atque [lepre/ſam , in quam

Peloro: per aliquot millia pagisz in M'are exrnrrit, ab

Orione, :eu *val/”m quodzlam , ſive aggerem , agge/Zum,

flatuerit . .ſt Heſiorlus CCC. anni: ante Eflbylum

fuit . _Quad ſi igitur jam tum Heſiorli ‘evo incerta, atque

controverſa fuit omnis de .ſicilia a-vulſione narratio; quà!

certi Probare que.” ex Prarliffi,-vel Opirli,~vel Promon

torii Rbegii *votaóulo , baud equidem *video . ſrl ſane’ ſ1

ti: commodè , quod eam narrationem inter {Atiíiakoymì

'H51- vrxkamſiv , Fabula: priſcorum mortalium Diadora:

ponar; Um-'e plane! tai/;il certi colligere Pofli: .
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cagione di‘ qualche tremuoto , o del fluſſo del Mare foſſe di..

fiaccata la Sicilia dall’ Italia, ſecondo Eſiodo , che anzi al con

trario allargatoſi, e dilatatoſi il Mare , tutta quell’ arena , che

ſi vede per più miglia a Peloro diſienderſi in mare, vi fù am—

mucchiata da Orione. Eſiodo viſſuro eſſendo 400. anni avanti di

Eſchilo, ed al ſuo tempo incerto,e controverſo eſſendo ſtato il

morivo del preteſo distaccamento , come mai in oggi ſi potrà

credere,che quelli veramente ſeguito foſſe a cagione del nome

di Reggio dato alla Città, o al Promontorio? tanto più , che

avendo collocato Diodoro tra il numero delle Favole il raccon—

to degli Antichi, non ſi può nulla sù tal punto di certo stabili

re, indi ſoggiunge , parerli più veriſimile l’opinione del Val—

guarnera (a), che come abbiamo detto ha ſoſtenuto il contra

rio, e tradorti in latino i ſentimenti del Palermitano Scrittore,

per maggior riprova di ciò aggiunge , che non ſolamente alla

Città di Reggio ſù data denominazione dal preteſo staccamen—

to , ma altresì avanti , che quella foſſe fondata , il Promon—

torio, ch’è ſei miglia diſcosto verſo Levante, con il medeſimo

nome fù chiamato; conforme egli nella ſua deſcrizione dell’Ita

lia ſi era ingegnato provare : Ora l’apertura di questo Istmo,

'dice egli, dovea eſſer tanto grande , quanto compariſce lungo

quel braccio di Mare, che piglia da Sicilia fino al Promonto~

rio Leucopctra , dal volgo Chiamato capo dell’ armi, e vale a

dire un tratto di 32. migliaPDippiù eſſendovi in questo lungo

ſpazio varj Fiumi, che dall’interne ſommità del Monte Appen

nino sboccano in Mare,chi temerariamente crederà che i detti

Fiumi, e quelli , che* dall’oppoſl‘a parte della Sicilia ſcorrono,

avanti quello staccainento non vi foſſero , e che il moro della

terra in tal congiuntura foſsc {ſata la cagione della loro ori

gine P

Il Cellario poi tuttocchè non ſi trattenga gran fatto ſopra

questo punto, ad ogni modo egli ha creduta favoloſa l’opinione

degli Antichi,e non adduce altra ragione in particolare (b), ſe

non

( a) Nohix tamen Potíor *videttrr ſèntentía Doílifl'ìmi

*viri Mariani Valguarnera .* qui in libro , quem de primis

Sicilia, Italiaqu Inca/is nuperrimè confiripſit , 5iciliam

aliquando Italia" canne-ram fuiſſe , plurimis ſcítijjimiſque

nega! argument” . Quinn” Pracipua ex Italico jèrmone

m larinum con-verſa, 11m: arſponere /yaud pigeat. E più

ſotto doppo il teſ’to del Valguarnera dice . Hafienu:

quam peritiflime Valguarnera: Cuju: Sagaezſſìmis argu

menranombm Im unum inſuper ego adjicio ; quod non

oppnlum modo oZ-rrò "r" pv'íeaiç , a Predifla dir-”prime di..

&un; frierrf Rbegium .- Sed, (9‘ ante Oppidum conditum

Pramontormm , vl. millia Paſſuum ultra ſimm eodem

'uom/rule fin': adſeä'zzm : ut expofitiom lau-ju: ore doma'

in opere de Italia . Ruptura igitur ifliu: Iflbmí , tanta

fuerit , quanta ipſim freti pote/Z langitudo : è Sofi/à

[edite: ( quod etiam vult _Fazellus ) ad Leucopefram

uſque Promontorium , *valga nunc Capo dell’ Armi di.

Bum ; [Patio millium xxxn. Hoc autem _ſpatio quum

camplura fiumína ex .Appennini interioribur jugis in fre

tum delabantur; quia temere credia’erit, Fonni: eorum,

fimulque illa: , qui ex oppoſìta Sicilia* parte deflmmt,

ante iſlam diruptionem fuiſſe nullo: ; emnfl'emque terre

momm, quo ſicilia Italia a-vulſa efl , tandem eos ape

rm'ſſe .

(b) See-vir badíeque Mare,fìunt rumore: teme, atque

mom; , ”cc verò tanta atm/ſia partium deprebenditur’

Aeree
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non che:inſolentire bene ſpeſso ancora al giorno d’oggi il Ma

re , ſentirſi più volte orribili terremori , e non apportare tan

ta diſunione di terreno. Di più il vederſi premunito di Rupi,

e Promontorj , l’ uno, e l’altro lato di quello ſtretto, fá com

prendere non eſsere credibile il ſopracitato ſtaccamento. E più

ſotto aggiunge doverſi conſiderare la tradizione di non eſsere

ſtata la Sicilia ſempre Iſola per favoloſa , conforme accade di

tant’ altre antiche Tradizioni.

Il Caruſo poi nel prinipio delle ſue memorie iſtoriche co

la diſcorre : ,, Diede ciò morivo a non pochi di credere ,

che la Sicilia foſse ſtata un tempo al continente di quella gia

unita ,e che dalla forza di veemente terremoro rotto l’Iſtmo,

che 1’ univa al rimanente d’Italia , ne reſtaſse ella diſgiunta .

Nè a provar ciò, oltre l’aurorità degli antichi Poeti( li qua

li pare aveſsero l’un l’altro traſcritto,ciò che prima ne can

tò Eſchilo ) manca loro quella de’ Geografi Mela , Plinio,

e Solino. L’autorità però di Diodoro, che dà titolo di favo—

loſi agli Scrittori , che ciò notarono, e quella di Eſiodo , il

quale viſse molto prima di Eſchilo , e che il contrario aſse

riſce , ci obliga quaſi a credere , che non ſia vero quanto

gli acennati Poeti , e Geograſi han diviſato ; ma che Iſola

ſia ſtata ſempre , ed in conſeguenza. già mai unita alla Ita

lia , benchè viciniſſima . E più ſorto al-fine del libro vpri

mo torna di bel nuovo a fare ſopra tal materia parola in

queſti termini . Vantaſi però vanamente un moderno Scrit—

tore (a) di avere accertato (e lo deduce da Euſtazio Commen

tatore di Dioniſio Periergete), che in tempo del diviſato Jo~

caſte,o Acaſte Figlio di Eolo foſse la Sicilia dalla vicina Ita

lia diviſa : mentre queſta favola ſodamente rifiutata dal Val

guarnera , e dal Cluverio non trova più luogo preſso degli

Eruditi; e valerà per tutti il dorriſſimo Cellario , che il con~

trario aſseriſce: Ne in fede di Euſtazio Autore5ancorche` d’in—

certa età, sì inferiore però di tempo a quella, di cui ſcrivia—

mo , dobbiamo noi mutar ſentenza da ciò ,che sù ’l principio

di queſto libro abbiamo notato; ne ci dimoverà da eſsa l’au—

torità di Dauſquio, il quale in hiottendosi il favoloſo raccon

to di Euſtazioke narrando , eſte in grazia di Jocaſte ſudetto

aveſse Nettuno ſuo amico ſeparato la Trinacria dal conti

,, nente d’Italia, per renderla più inacceſſibile a’ barbari confi—

Tomo I. D ,, nanti, _

UVUUvvUUUUUVVvUUUUUUVUU

VVUV3V:'-VVUVUUVVvUUUUUVVUVE’

“UV UVM

Accedunt Rupes, C9' Promontorio , quibus' utmmque la- ſive autem fuit abruptio illa , five quod Proba

tm freti premunitur , ut diſmptio ”e credibili; quidem bili… 'videtur, ”t multa- antiquitatis tradition” , ronfiíifl.

videamr. Tn”. Fab. lib. I. cap. I4.
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,, nanti, non ceſsa d’inſultare l’Eruditiſiìmo Valguarnera, e farſi

,, beſſe delle ſue conjetture.

Ecco quanto da così eruditi Scrittori Viene sù queſto arti

colo affermato,e ſtabilito, il quale è ſtato con tale,e tanto ap

plauſo da alcuni accettato , che con tutta franchezza decidono

per favoloſa doverſi l’opinione degl’antichi tenere.

Noi però incliniamo a credere eſſere {lara un tempo la Si

cilia unita all’Italia , sì perchè queſt’ opinione hanno abbracciato

tanti autori, di molto merito, e di ſapere; sì perchè le ragioni,

che in contrario di ſopra addotte ſi ſono , ſe attentamente, e a

piè fermo ci porremoad eſaminare , troveremo, non aver’ eſse

quella forza, che a prima fronte monstrano , ne eſſer tali , che

Pollino gettar a terra un’opinione coranto antica,e per tanti ſe

coli univerſalmente abbracciata. E per rapporto al primo,ſ1amo

noi certamente costretti uno per uno nominare gl’ Autori , dei

quali ci facciamo gloria ſeguitar l’opinione, e i loro ſentimenti

riferire. Per riguardo al ſecondo ſarà cura la nostra far compari- .i

re vane, ed inſuffistenti dei moderni Scrittori le ragioni ,di non

aver eſſi preſo la materia per il ſuo verſo , e

 

però eſſerſi in

alcune coſe molto imbarazzati . Virgilio (a) adunque ſecondo la

traduzione di Annibal caro così ci laſciò ſcritto

(a) Vit-g. IEn. lib. 4.

. . . . . . E’ fama ”mira

Cbe questi , or due fm lor {li/giunti. lor/Ji

Emma i” prima un ſò/o , e c/Je per for-za

Di tempo , {li ſempeſie , e di Mim’

(ñ Tanto a mugz'zzr que/le terrei” rrst

Può de’ Sera/z' 1'/ corſo' ) un diſhzembmro

Fù poi dal/’altro . 1/ Mar fra mezzo entrando

Tanto urtò , tanta roſe , c123 l’Effierio l

D”

Perderet; ('9‘ medie': inn-”mt mantibux und:

Hat: [oca *vi quondam, CD‘ -vafla con-vulſiz mina Claud. de rap. Proſerp. lib. I.

(Tantum moi longinqfla 'valor mutare *mm/Zar.)

Daſſi/ui‘flè ferzmt , quam prati"… air/(que tell”:

UM .For-et, *venir media *ui ponti”, (’2‘ anali!,

Heſperium Siculo [atm- abſcidir; arvaque,@' uróeù,

- Lnore dir/145M, anguflo intcvluie ‘eflu.

Sil. Stat. Lib. 13. `

.Auſonia- pars* magna jan: Trinacria tellm,

Utſèmel , expugnante Noto , CF‘ ”Alianti/;us undir,

Accepit Freta , cmmleo Propulſa tridente .

Namque per occultum cat-ca 'vi turbinix olim

Impat‘lum pelflgur [acer-me viſura term

. . . . . . Trinacria quondam

Italia* par: una fuit, [ed Pont”: , (F' crflm

Muta-uè” fitum, rapa-it confini” Nere”:

Viéîor, ’(9‘ abſciflbs interluit wquore monteis .

Par-vaga: cognata: Probibent diſcrimina terra: .

Stat. Theb. l. 3.

. . . . . . It :lflmor ad amar,

,Quantico- T/yfrreni grmitm ſalir; aut ibi tenta:

Enceladu: mutare lan”; prorul ingneus arm-is

Mom- tom:: exundant apices . Fluffuſque Peloru:

Comm/air.- (9' ſpera: tell”: 41”*qu re’verti .

Diflidit ; O', medio Perrumpem‘ ama Praſundo, Dion. in Deſ. orb. terr.

Cum o ”lis ariter comm} a: tra” ”lit Uróeis.
Ovid. Metanî P ſ fl

. *. . . Zancle ququ junffa fui/fà

Dmtur Italia? ; {lance confinía Pont”:

Abstulír, (9‘ media' tellurem reppulit und-9.

.Val. Fiac. l. I.

Trinacria autem Poll La: ſuper jblum .Ãufimum

,Extenm efl.

Hujur ad bare-am pernicioſlz ”amis -via,

Anguflaque, (3' obliqua, C9‘ intraffabili: ; “In'

Mare

Traffum ſongo; fremit circa flopulo: ,

Aomſia ſrijfmn multa: ”ſpider haben” ferro.

15.

. . . . . . Qnm” Sim/0: Oman-ia Fini:.

4
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Dal Sicolo terreno alſin divi/e .

E i campi, e le Citta, c/Je in .cu le rive

Rcſſaro, angusto fi-eto or bagna, e ffiarte..

Sil. Ita. l. 14.

Giace or nel mar e la Trinacria Terra

Cl)’ era di Auſonia antica una gran parte

Perocclaè il vento impetuoſh , e l’ onde

Del Cern/eo tridente alle percrffie

Si aprio di mezzo il paſſo , e il freto apparve .

Allora i flutti per occulta forza

Di turbine ſhſpinti, e li cacciaro

Tra le ſquamciate viſcere di Auſhnia ,

E facendo maggiore la rovina

Tra/ſero ſhco ne’ profondi gorgbi

- Le crollanti Citta , gli ſite/ti Campi . ñ ‘

Ovid. Metam. al l. 15'.- ì .

Meffina , cioe ſi vede cſſer dſgiunta L

Dalla feconda Italica Campagna ,Unita ſolevu eſſere alla punta ‘

Di Reggio; ed ora il Mar, che la [compagna,

Ha il corſh ov’ era terra; e così occorre ,

C/Je un luogo or faffi terra ferma .

Val. Flac. dagli Ang. al 1.

Quando l’Enotria terra a perder 72enne ,

Inzmantinente il Sicilian conſine , 1

E in mezzo a’ .Monti cacciaro l’ onde .

Claud. del rat. di Proſerp. al 1. `

Fù dell’ Italia la Trinacria un tempo ,Nobile parte; ma cambiò per fimza

Di onde , e di venti pur ſigura , e ſito ,

Venne Nereo , ed entrò qual vincitore

Di quei conſini in ſialn'le poffëjffl):

0nd’ è , c/ye or bagna i diſinembrati Monti,

E un picciolo intervallo è quel, che parte .

E tien diviſe le ſorelle terre .

Staz. della tab. al 2.

Vanno le grida a riſcontrar nell’ alto;

Come allora , c/Je geme , o muggbia l’ onda

Nel mar Tirreno; o come quando tenta

Enceludo cambiar l’ opprcſſſio ſianco: , `

Cloe lungi tuona dalle ſue caverne

Etna , e tremar ſi veggono le cime; l

Scaffo
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Staff?) Peloro i ſuoi rabbia/i flutt‘i

.Al/or riffiinge , e in ſe riſiretto il mare..

Scalli-a , c/ae ffieri p di tornar ancora

A riunirſi la diviſa Terra.

Dionig. nella Deſ della Terra.

Preffi) alle terre ile/l’ Auſhnia giace

Trinacria bel/a , c/ae fra strerra Face

Da Tramontano i‘t N”vigenti moſira

Obliqua , infauſia , e periglirſa via .

Ove il Mar rimugg/oiamlo intorno a’ lung/Ji

Acuti ſcogli ſempre freme , e lrol/e .

Poicc/aè l’Aonio forcuto Tric/ente

Sczſſè la Terra , e la diviſi’ in due .

Paſſando ora a1 Proſatori, il Cluverio, che degl’uni,e degl’al

tri ha fatto una diſtinta raccolta, ci pone il primo ſotto degl’oc

chi Mela, (a) il quale al lib. 2. capii‘. 8. così diſſe . ,, La Sici

,, lia , come riferiſcono un tempo fù continente, ed alla Cam—

,, pagna Bruziana unita', di poi per il fra ore del Mare fù di

,, ſtaccata. Seneca nel trattato della conſoſazione , così ci avviññ.

sò. ,, Vedrai in primo luogo l’isteſſa Iſola da un piccolo stret

,, to all’Italia diſgiunta, la quale eſsere ſtata una Volta unita al
\

,, continente,e chiariſlimo, per una violenza del Mare eſserſi il

,, Lato Siciliano dall’Italia diſtaccato . Feſto Pompejo regiſtro ,

,, che è: neceſsarlo Reggio ſignificare, ſecondo diſse Verrio un Mu

,, nicipio, il quale nello stretto della Sicilia è ſituato , e d’eſſer

,, così detto dalla parola Greca p’xflm , cioè dal rompere . Ser—

vio interpretando il citato luogo di Virgilio ci rammemora ,

,, che Saluſ’tio diſſe, eſſere {lara la Sicilia all’Italia attaccata, ma

,, quello ſpazio , che vi era traposto tra l’una, e l’altra, per la

,, baſſezza eſserſi ſommerſo,e per la troppa angustia eſserſi fiac

,, cato. S.Iſ1doro delle Origeni lib.14.cap. 18. Lo ſ’tretto della Si

,, cilia, che Reggio ſi chiama ,, , Salustio , ha ſcritto chiamarſi

ln

.ſalluflius ex tali cauſa -vocari ſcribit , dicens; "Italia

olim Siciliam conjunflam fuiſſe: O‘ dum eſſet una tel

lus, medium ſpatium , aut Per bumilitatem abruptum

eſſe aqui: , aut per angustiam ſciſſum , (’9‘ imie Rae

gium nominatum .* quia Grace abruPtum lio: nomine

nuncuPatur. .Et Lib. xtII. Cap. VI. Sallufliu: droit ,

Italia coniunflam Siciliam fuiſſe . .ſed medium fpanum

(a) Mela lib. il. cap. v1 I. J'icílía, ut fermi!, ali*

quant-lu canrinent, (9‘ Brmtio agro annexa .~ pofl Freta

Marir abſciflli ch. Seneca in Conſolatione ad Martiam:

Videbi: Primum ipſam Inſulam , ab Italia angujlo inter

ciſam freto , quam continenti quand-im cabejiſſe con/ſat ;

ſubitum illo filare irrupiclÒ'c.

Heflzerium ſicula latu: a/iſcidit .

Festus Pompejus: Rbegium ſignificare ripartenza# Ver

riur, id municipium , quod in freto è regione `ſicilia est,

quant'am id diffum efl è rumpena'o ,~ quad efl Greci-.c fix

7ìrai; . Servius ad praaſcriptum Virgilii locum . `S‘allu

fl"iüſ di“) , Italia .ſiti/iam con/'unHam con/lat fuifle.

Sed medium ſpatinm aut Per [jumilitatcm obrutum efl,

aut Per angufliam ſciſſum . lſidorus, Origin. lib. x1 I l.

Cap. XVII!. Fretum Sicilia’ , quod R/regium dicitur,

`irripetu Affari: ali-uifiim , (’9‘ per angufliam Pli

mus Lib. Il!. Cap. vin. .ſicilia , quondam Bruino

agro colnerenr; max interfufii Mari, a-vulſa , ab [10: de

liifiendi argument”, Rbegium (Tra-ci nome” {ledere Opi

do, in Margine Italia ſito . Solinus Cap. vxIr. Pble

grati campi, debinc Terracina, abitatioque Circeja priu:

Inſui'a, mmc junffa continenti, ut al: Rbegia quondam

Sicilia jE-prtrata . `
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in queſla maniera per tal cagione , cioè, ,,eſsendo una volta

,, l’Italia unita alla Sicilia , ed eſsendo una ſola Terra , quello

,, ſpazio, che si vede tra l’una, e l’altra per la ſua baſsezza ef-`

,, ſere ſtato ſommerſo dalle 'acque, o per la ſtrettezza del me—

,, desimo, rotto , e distaccato , e perciò Reggio eſsersi nomiñ_

nato , perchè i Greci chiamano con questo, nome una coſit

staccata, e al lib. 14. capii‘. 6. di nuovo si legge aver detto

Salustio , che l’Italia una volta unita fù alla Sicilia , e che

quello ſpazio , che preſentemente ſi vede fuſſe ſtato dal

l’ impeto del Mare diviſo , e per la di lui anguſlia diſ’tacca—

to ,,. Plinio al lib.; rap. 8. così ſcriſse. ,,La Sicilia una volta

unita alla Calabria ora è diſiaccata dalla medeſima , ſcor

rendovi per mezzo il Mare. Da quello diſlaccamento diedero

i Greci il nome di Reggio a quella Città , ch’ è posta nella

punta d’Italia. Solino al cap.8. ci regiſtro . I Campi Flegrei,

di poi Terracina , l’abitazione di Circe quali erano prima

un’lſola,ed ora continente,ſono attaccati, conforme da Reg—

gio un tempo la Sicilia ſi ſeparò (a) ,,.,Euſtazio commentan

do il ſopracitato paſſo di Dioniſio in queſl‘a maniera ſi eſpreſſe.

Era una volta la Sicilia Peniſola all’ Italia per mezzo di un’

Iſlmo unita , ma a cagione di un fieriſſimo terremOto stacca

toſi l’Iſlmo dicono, che con violenza entraſſe il Mare , .che

bagnava l’Iſimo, e così con il ſuo particolar circuito diven—

taſſe Iſola -la Sicilia, con non gran lontananza dal continente

diſgiunta, onde n’è nata la favola, che Nettunno , quale ai

Terremoti preſiede, aveſſe con il ſuo tridente quell’ Iſlmo ta

,, gliato, e in quella-maniera eſſer la Sicilia di Peniſola diven

,, tata Iſola, per gratificare così Jocaſle di Eolo figlio, accioc

,, chè quieto, e ſicuro, in quella poteſse abitare (b),,. In Stra

bone al [2'176. così troviamo regiſtrato.Fù(ſecondo Eſchilo),,no

minato Reggio, per un caſo , che avvenne in quella contra

Tomo I. E da .
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(a) Ad .Dionfſii *verba ita Euflatbius : .ſicilia olim

Peninſula erat Italia* per Ifl/:mum ‘caberenr. Ingenti au

tem Term motu faccio, Iſl/zmoque diſcifl'b , irrupijfl' :equ

ajant, qnod lflbmum alluebat ; cinëiuque ſuo Inſulam
effeciſſe Siti/iam , band longe a cantinenti dirjunéſiiam .

Unde fabula fertur; NePtunum ,qui motibu: terra- Pra’

efl, abfiia'ijſe Iflbmum .Annie multar cuſpider babente

ferro , ('9’ induxiſſe Mare, quod Iflbmum utrimque cin

gebat, atque ita ex Peninſula, efflciſſe Înſulam: grati

ficantem _foca/?0 , Eoli filio,quo i: ſecurè, ac tuto in

l’az’zitare cam poſſet.

(b) Strabo lib. VI. Rbegium nomen accepit, ut au

fior est Eſcbylm, ab eo, quod i/Zi loco actidit . Mo

tibus enim teme Siciliano a continente abruptam , cum

alii, tum ille adfirmai; . . . . Unde Rbegium difium

efl. Huic rei argumenta adducunt ab iis, qua Ernie,

(‘1‘ alii: Sicilie parti-bu: accidunt, (9‘ item Liparze In

uliſque circumjacentibur, ſed , ('7' Pitóecufizs ac OPPO

fltam ei: continentem babe” , quibus probabile rezldatur,

.ſicilia hoc corni/fc . .Jc nunc quidem poſl quam aper

ta ora _ſunt , quibus igm: efflatur , majſ-eque ignita,

(9" aqua- egeruntur , rarò ajunt terram freto *vitinam

mom contati . Olim verb quum omnes forent exit”: obtu

rati, qui fora: Pertinerent, ignir , ac *venta: , à terrà

contenti, *ve/;ementeis editlerunt motm’ , quibus loca illa

concuſſa,(’7‘ 'vi *ventorum quaſi ſubì-nta, tandem conceſ.

ſerunt ; perruptaque utrimque Mare arlmijèrunt , cum

hoc , tum quod 177i efl inter reliquas Inficlax . Etenim

Procbfta, Pitbecuſee , Capreſe , Leuca/ia , `ſir-enel', O‘ Oeno

tride: , parte: ſunt continenti: d'un/ſc. Nonnullze etiam

Injulce ex ipſh Mari emerſerunt .- Sicuti etiam ”una

multi; in lori: evenít . _Que namque in alto ſite ſunt

Mari , ea: Probabile efl , ex profundo ſin-ſum eſſe ege

flar . At,que ante Promontorio jacent,ac freto àcon

tinente dirimuntur; ea: maxirne credibile efl al; fà eſſe

alzi-:rpm: .
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da. Perciocchè , ed egli , ed altri ancora hanno detto , che

la Sicilia fù divelta da Terra ferma per li Terremori ; e da

questo ſpartire, e ſpezzare ( che in lingua Greca ſi dice, Re—

gine ) fù addimandato Reggio ; il che s’ immaginano poter

eſſer vero da quello, che avviene così intorno ad Etna,e all’al—

tre parti della Sicilia, Come a Lipari, ed a quell’ altre Iſole,

che le ſono intorno ; e per li accidenti avvenuti nelle Pite—

cuſe in tutte quelle vicine Terre , non parrà inconveniente,

che l’iſleſſo nella Sicilia ſia accaduto.Ma ora-,che ſono aper—

te quelle bocche, per le quali, eſalail fuoco, e ne ſono git

tati Maſſi roventi, ed acque, dicono, che di raro è ſcoſſa la

Terra intorno allo ſlretto: allora però , che turti Oli ſpiragli

nella ſuperficie della Terra , erano atturati, il fuocſ), che ar

de,ed i Venti ſerrati facevano Terremoti grandiſſimi, e ſott’ai

TerremOti ſmoſli dall’ impeto dei Venti , finalmente cedeva—

no quei luoghi , quali ſpezzati ricevevano tra loro il Mare ,

che entrava da ogni banda;ſiccome avvenne a quella , eall’al

tre Iſole , che vi ſono appreſſo , concioſiacchè Procida , e le

Pitecuſe ſono pezzi diſlaccati da Terra ferma, le Capree ſimil

mente , Leucoſia , le Sirene , e l’ Enotrie. Alcune altre ſor—

gendo ſonoruſcite dal Mare ; ſiccome in moſti luOghi avvie—

ne ancora al preſente ; perciocchè l’ Iſole , che ſono in alto

Mare, è verisimile, che più toſto dal fondo siano uſcite fuo—

ri; e quelle, che giacciono innanzi a’ Promontorii, diviſe ſ0

lamente da uno ſtretto , pare ragionevole , che siano state

da quelli distaccate. Ma o, che questa Città pigliaſse il no

nie di Reggio dalla cagione già detta , o pure dalla sua no—

biltà, chiamandola i Sanniti Regia con voce Latina , poichè

1 loro Principi uſavano il modo del governo dei Romani ,

e. per la maggior parte parlavano Latino, ciaſcuno può con

Siderare quale di questi due ſentimenti, sia il più vero.

A Villa pertanto di Autori così accreditati , non ſolamente

Poeti, e Mitologi , ma Geografi, e Iſlorici,non ſolamente Gen—

tlll, ma Criſhani, pare ſlravaganza, ed oſl'inazione (a), voler ne

gare ,

fa) Ariſlorcle ordina le coſe probabili in ucſ‘la aveſſ l’ardir di ncmrlo o .1.8.Buffa* v Ciò a -Che ſembra vero a ?Uniche Uomo cdetto, b c o ( J P )

,, Non v’ ha Uomo al Mondo,che con la ſola

v è m QUIÌChC maniera probabi e ; ciò , che ſembra ,, ſua capacità poſſa bilanciar l’autorità costante di tut

,, tale alla maggior parte degli Uomini dotti, ed an*

,, che a tutti, è probabiliſſimo. Ciò, che è creduto

,, dalla piu parte degli Uomini dotti ,e ignoranti, è

,, ancora più veriſimile . Ma ciò, in che s’accordano

,, tutti gli Uomini è tanto veriſimilc, quanto mai una

” coſa può eſſerlo , e ſ1 accosta eſlremamente alle ve

” rita , che ſ1 poſſono dimoſlrare ,di ſorte., che un’Uo

” mo paſſerebbe per uno stravagante , ed oſ’tinato ſe

” ſi gli Uomini . Ed opposto , che s’abbia a chicche-ſ

,, ſia il conſentimento univerſale ,s’egli rifiura di ar

,, renderſi,a noi altro non resta a fare,che riguar

,, darlo, o con pietà, o con diſprezzo . o

,, E convien certamente aver ragioni poſſenti,e

,, ben chiare per reſiſlere alla voce commune di tutti

,, ' Uomini, ed accuſarli egualmente d’errore ,Sene-`

ca Epifl. Cit. Tuſc. ’

Un 31-_
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gare, che la Sicilia ſia stata un tempo all’Italia unita; e per par

lare con ſincerità , chi non conoſce , che ſarebbe degno di non

poco biaſmo colui, che in ciò preſiar non voleſſe turta la fede,

quand’ anche da altri Scrittori non ce ne foſſe parlato , al ſolo

Strabone, quale ſappiamo d’avere più poſatamente, e diligente—

mente d’Ogn’altro, tal materia diſaminata? Nè vale il dire, che

quei Scrittori , quali farebbero maggior impreſſione a favore del

nostro ſentimento, ſi ſervono dei verbi, dicono, raccontano, ri

feriſcono , perchè questi verbi non hanno ſempre il ſignificato ,

come ſe la coſa deſcrittaci, dubbioſa ella ſi folle ;in fatti, che ab

biamo noi di più certo del fluſſo , e rifiuſſo nello stretto di Meſ

ſina? E pure parlando di eſſo Strabone al lib. LCC lo deſcrive col

verbo dicono. ,, E per questo (ſono parole dell’ Eccellente Geo

grafo ) tutti li canali tra due Mari hanno la corrente furioſa ,

e lo stretto di Sicilia mailimamente, al quale dicono, che nel

fiuſſo, e refluſſo , il medeſimo avviene, che all’ Oceano , con

cioſiacoſacchè due volte il giorno , e altrettanto la notte , fi

muti la ſua corrente, ſiccome l’ Oceano due volte creſce, due

UUUUUUVUUU

,, volte ſcema. Simili eſempi potremmo noi, quì riportare , non q

ſolamente dello steſſo Strabone, ma d’ infiniti altri Autori , qua—

li ſi ſono ſerviti de’ prefati verbi, dicono, raccontano,riferiſco~

no, in coſe certiſiime, e innegabili , ma per brevità li tralaſcia

no , e si paſſerà a dire più toſlo, che quegli Antori , quali ſi

ſono ſerviti nel caſo noſlro dei detti termini, è stato , perchè ,

o non ſono voluti eſli fermarſi a trattare, ex profeffò, tale Arti

colo fuori del loro propoſito , o pure perchè conoſcendo egli

no, ch’era una coſa cotanto Antica quella diviſione,non potea—

li per ciò avere altra certezza , che la tradizione dei Scrittori,

quali a loro aveano preceduto.Ma quando anche ſi voleſſe, che

quella rifleſſione di eſſerſi ſerviti dei conſaputi termini gli Auto

ri, che hanno parlato del tante volte mentovato diſtaccamento,

aveſſe qualche forza per trattenerci dal crederlo per vero,dire—

mo ſempre , che con i prefati termini dimoſtrarono non aver

appreſo tal distaccamento per favoloſo , altrimenti avrebbono ,

o fatto uſo , di altri termini, o curati non ſi ſarebbono di farne

parola;e ſe il Valguarnera,e con eſſolui gli altri ſopracitati mo—

derni Scrittori, aveſſero uſato il medeſimo modo di parlare, nè

ſi foſſero con inſuſiistenti ragioni( come più ſotto ſi farà vedere)

impe

,’, parere di Tullio ( Cic.Tuj2. qlhffl. lib. I. ) 0m”;

iflorím pag. 89.) così a questo propoſito ſi protesta . autem in re conſenſi:: omnium genrium LEX NATUR/E

,, A me tutta volta ſerve di norma in tai coſe per Faranda efl ,, debba questo ne’ ſuoi giudizi ſervir di

,, giudicarne rettamente il ſentimento univerſale del- ,, legge, a cui d’ ordinario, e ſenza avere in oppof

,, l’umana Republica; Sentimento, a cui per opporſi, ,, sto una evidenza incontrastabile , non è lecito di

,, troppe circostanze ſi richieggono; concioſſiacchè a ,, contraddire ,, . M. Baì‘l'O'w. farm, 8. Tom. 2.

Un’ altro moderno Autore ( Grana” dzfl'ermzíone
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impegnati a provare il contrario,non avrebbono 'certuni cotanto

ardimento di deriderſi di coloro, che con più poſatezza, fi at.

tengono all’opinione degli Antichi, e noi non ci ſareſlimo do-_

vuti impegnare a trattar lungamente queſta materia; quindi tor

niamo a ripetere,eſsere ſtravaganza, voler gettare a terra una

tradizione cotanto Antica,ſeguitata da tanti bravi Scrittori, e da

molti altri almeno non contradetta, ogni qualvolta non fi mo

ſtri ad evidenza , ch’era non ſolamente difficile , la Sicilia eſ—

ſer poruta diventar in appreſſo Iſola, ma altresì impoſſibile. Noi

dal canto noſtro intanto ci ſiamo avvanzati ad abbbracciare il

ſentimento degli Antichi, perchè abbiamo creduto , che la coſa

o nell’ una, o nell’altra maniera ſ1 foſſe ſtata , potea facilmen—

te avven' *e , ne vi abbiamo ſaputo riconoſcere ,quell’ impoſſibi—

lità , quale vi ſarebbe biſogno di far comparire. Prima di tirar

avanti il diſcorſo, fa d’ uopo dichiararci , che ſe bene poſ

sino eſse ſtate varie le cagioni , per le quali la Sicilia divenne

Iſola , non ſaper noi a quale ci dobbiamo attenere;ma in qua

lunque modo ciò si foſse,ſarà cura la noſtra ſar toccar con ma

no , che in neſsun conto si poſsa la difficoltà , ed impoſſibilità

di tal divisione dimoſtrare .

Due (a) ſono le cagioni addotte dagli Antichi Scrittori di

queſto ſtaccamento , ſecondo la giuſta relazione di Diodoro Si

ciliano,conſorme sul bel principio abbiamo rappreſentato, l’una,

per eſsersi li due Mari col continuo battere nella terra di quel—

lo ſtretto, aperta la ſtrada;l’altra ,eſsere cagionata detta ſepara

zione da fieriſiimo Terremoro. Ora ſe vi foſse quella difficoltà

in queſti due modi di tal diſtaccamento, ed altresì impoſsibili—

tà , quale da certi moderni Scrittori , si vuol far comparire ,

'è credibile,cbe tanti altri pure moderni Autori di mente nul~

la meno 'luminoſa al certo della loro , di profeſsione filoſofi ,

e Matematici, (dei quali più ſotto ſi ragionerà) non ve l’ave

rebbono riconoſciuta? E in vero,che difficoltà abbiamo noi da

incontrare , che coll’ impeto de’ due Mari , romper potuto si

foſse

(a) Noi due ſole cagioni addotte dagli Antichi , ſono dire veramente contrari , ma quaſi ſimili , la

 

abbiamo avuto in mira , perchè ſe ſi deve starc at

taccati al vero ſenſo del paſſo di Diadora, la parola

Greca uvantrÀxzzevdu vuol dire aperto il Marc, appunto

conforme l' interpetrò il Cnstiglioiie, e così l’ opinio

ne di .Eſiodo è la steſſa della prima . E che la coſa

debba eſſer così , è troppo manifesto , perchè dicen

do Diodoro; He/ìodus Poeta contra ſentir, quel contra

deve avere correlazione , non già a tutte due, ma

bensì ſolamente alla ſeconda ſentenza , che ſu d’ eſ

ſere ſtato il terremoto, la cagione del preteſo distac

cemento: perchè ſi voglia , aver Eſiodo creduto , che

il Mare s’apriſſe la strada , o pure come traducono

Rozimanno , ed il Clu'verio , il Mare gonfiando aver gua

dagnato terreno, l’ uno, e l'altro modo non ii poſ

dove pigliar dovendo in ſenſo rigoroſo quel contra

di Diadora, ſi verifica ſempre più con dire,che Eſio

do più tosto abbia inteſo 5 aperto Mari , che diffu
fiz Mari; aggiungaſi , che veramente ſpiegandoſi il cſii

tato termine Greco , aperto Mari ſi viene a comprenó.

dere facilmente’, come Orione accreſceſſe quel Pro

montorio, ch’è vicino al Peloro , la dove dicendo; q

Mari diff” oz non ſi può capire ciò, che aveſſe po

tuto fare Ortone in quel luogo. A due per tanto in

ogni conto, giusta il ſentimento di Dior/oro , le ca

gioni addotte dagli Antichi intorno a questo distac.

camento ridurre _ fi devono , e quì giudichiamo be

ne riportare di bel nuovo il testo originale del Gre

co Scrittore, perchè poſſa ognuno meglio ſodisſarſi.

Toto-:'10
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ſoſse il terreno , particolarmente ſe diraſèi , che questa rottura

accadde, non dove molti pretendono,ci0e al Promontorio det

to Leucopetra, ma bensì (a) tra Sciglio, e Peloro , nel quale

luogo non vi è più,che di due miglia , e mezzo di lontananza?

E in fatti ſe noi matura rifleſſione faremo ai ſentimenti di quel

li Autori , che hanno creduto, d’ eſſerſi per l’impeto del Mare

la Sicilia dall’ Italia diſlaccata , troveremo aver eſſi avuto ſempre

in mira, eſſer ciò accaduto nel ſopracitato luogo tra Sciglio,ePe

loro. E che ciò ſia vero , non occorre ci aflatighiamo a dimo

strarlo, chiaramente denorandolo i ſentimenti, coi quali i detti

Scrittori eſpreſli ſi ſono. Che maraviglia torniamo a ripetere,ſìa

p0tuto in quello ſlretto tal diviſione ſeguire? Che impoſſibilità,

o difficoltà, poſsiamo noi in ciò rinvenire, la quale muover ci

debba a crederla per favoloſa? A vero dire, non ci ſembrerà in

neſſuna maniera strano , e impoſsibile tal’ avvenimento, ſe noi ri

fletteremo , in quel 1UOgo , dove vogliono la detta ſeparazione

foſſe ſeguita , eſſere dalla parte almeno di Peloro , il Terreno,

Mobile ,e Arenoſo ,niente atto a reſistere a quei continui gagliar—

diſsimi mori dei due Mari, Tirreno, e Adriatico, tanto più , che

quello ſpazio , quale vedeſi ora aperto, non è più di 20. stadj ,

che vale a dire due miglia , e mezzo. Ceſſar deve altresì la maraviñ

glia,e non ſembrarci ſtrana tal diviſione degli antedetti Mari cagiona—

ta ,mentre ſappiamo eſſere ſimile accidente in altro luogo avve—

nuto . ,, Plinio ci avviſa , e prima di lui ci aveva Diodoro avverti

,, ti , eſſere corſa opinione , che tra i due Monti, uno dell’ Afriñ

'ca chiamato Abila, l’altro di Europa, Calpe nominato , aven~

do Ercole ſcavato, fè sì, che dall’ Oceano,paſſ‘ir si poteſſe nel

noíì-ro Mare,,e così mutata veniſſe alle coſe la faccia ; Ed il pre- ‘

fato Naturaliſla,aggiunge, che perciò dai Paeſani Colonne d'Er—

cole quei due Monti si chiamano -. Valerio Flacco però ci aſ
Tomo I. F ‘ i ſicura
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_ (a) Lo fieſſo Diodoro , quale raccontando le di

verſe opinioni degli Antichi intorno alla cagione di

questo distaccamento , così parla . Da quella parte, che

la Terra è più ſirctta, era dall’una, e dall’altra par

te dall’ondeggiar del Mare battuta &c. ora se la

Rotturalſoſſe ſeguita non ſolamente là dove in og.

gi è Reggio , ma al Promontorio, detto prima Leu

copetra, in oggi capo dell’ Armi , che è 6. mio 'a

dilcosto verſo Levante , ſecondo pretende il Cluve

rio, come mai potrebbe vei‘ificarſi in tal caſo eſſe,

re ciò ſucceſſo nella parte,d0ve la terra è più stret

ta, se al capo dell’Armi comincia a slargarſi moltiſñ

ſimo l’Italia dalla Sicilia ; conforme ognuno potrà

ſodisſarſi nelle Carte Geografiche , quando non abbia

avuto il piacere d'eſſere ſtato ſopra il luogo? In oltre

il fiero ondegniar del mare dall’una, e dall’altra par

te nel modo deſcrive Diodoro , non può intenderſi

altrimenti, che f'uſſe ſeguito nel picciolifiimo ſpazio,

che è tra lo Sciglio, e Peloro, contempliſi bene la

medeſima carta Geografica , e ben riflettaſi alla ſi
tuazione del luogo da chiìl`ha v-:cluto coi proprj oc

chi, e ſi conoſcerà se ſi dica il vero,
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sicura tal comunicazione dei due antedetti Mari, per l’ impeto

dei medesimi, come appunto in Sicilia eſsere avvenuta.

’ Di Trinacria nel Mure , e in quella parte

Ove Peloro ſi ritrnſſe un tempo,

Alli flutti ſovra/ln orria'n rupe.

Con qunntu Mole nl Ciel s’ erge, con ſunt/t

Sotto nll’ acque profonde ellu diſcende .

,Quivi [ann poſio gli nlherghi , i Nemhi , z' nenti ,

Le Nuufrughe tenzpeste , e per le Terre .

Quindi , e per l’ ampio Mur fnnſi il cammino ,

,Quindi un tempo ſhlect turhnre in una

Et! il Mar’ infelice , e il ciel, ( che ancora

A corregerli poſio Eolo non era)

Allor quant/0 ì ſen venne , e ruppe Calce

L’ Ocean della Libia: allora quant/0

Pera’eo dolente i Siculi Conſini

L’ Enotrin , e l’ onde entrar per mezzo ni Monti.

Sinche i timidi venti orribilmente

L’ Onnipotente minacciò dal Cielo;

E poſe un Rege, e comnnn’ò, che {i Lui

Nel/n rupe ohhedzſſe il popo] ſiero (n).

Ma veggiamo alcuni colle braccia in Croce,e colle ciglia inar—

cate ſtupenti a farcis’ incontro , e col Cluverio alla mano , gri

dare, che per rapporto alli due racconti dello ſl-retto di Gibil

terra , malamente , goffamente, e ridicolosiſſimamente , l’uno , e l’al

tro , ſi affermi; Che coſa mai dicono eſli col loro Maeſlro avan

ti la ,o a mano,o dal Mare ſatt’ apertura, ſarà {lato quello ſpa

zio, che nell’ immenſo Mare vedeſi tra l’ Aſia , l’Africa,e l’Eu

ropa diffuſo? Forſe una perpetua profondiſſima Valle? Oh quan

to è ridicolo chi a ſimili inizie dona credenza ! e come mai,ſe

lo ſtretto di Gibilterra , foſſe ſtato nn tempo dai Monti ſerrato

quei tanti immenſi fiumi, che ſono nell’ Europ’a,nell’Aſia, enel

l’Africa , averebbono poruto ſull’ Oceano sboccare?

Ma ſe malamente, ridicolosiſſimamente,e goffamente dello

sti‘etto di Gibilterra la ſeparazione ſi aſſeriſce, quanto a dir ve

ro più ſciocchi , e ridicoli ( per parlar con i termini ſleſsi del

Cluverio ) dovranno comparire coloro , che ſi avvanzano a ne

garla,

Refior erat.)Lfóia quum rampe-*re: Advent: Calpmi (a) Equo” Trinacria refugique ì parte Pelori

Star rupe: Lai-renda fretis, qua: in ”her-z fingic

Molihus, inſerita: totiriem demiflh fiih umias .

Has ”imhi -uentigue (10mm, C9' nnuſrzrçaſcrvat

Tempeſlas. Hinc in Terra: latumqiie Frofimdum

Est iter, Hinc olim ſoliti miſi-ere Polar-‘ogm

Inſelixque .Fre-*um (neque enim nmc Eta/ut i111':

Oceani”: quam flens Siculo: Oenatria finei:

Perderet; Ò’ medii: intrarent montihus und-t:

Intonuit donec Pri-vidi: e: cet/,vere *venti:

Ommpotem; lìegemquc dtd”, quem juſſa 'veren

Sie-m robot': m Lion:: .
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garla, moſsi principalmente dal poco fa eſpreſſo puerile Razio

cinio del moderno Geograſo. E che tal nostro ſentimento ſia ve

ro, eccoci pronti a dimoſtrarlo . Ripigliamo il diſcorſo di ciò,

che dicono Diodoro , Plinio , e Valerio Flacco; e per rappor

to al Siciliano Scrittore , egli in primo luogo al lib. 4. parlan

do di Ercole così ci laſciò ſcritto ! ,, Ora poſciacchè fiamo nel

,, ragionamento delle Colonne di Ercole caduti, parmi a propo

ſito , di allungarmi alquanío di queſle coſe ragionando . So

prastanno, e di quà , e di là dal Mare Oceano in terra fer—

ma i Monti, nei quali egli dirizzò le Colonne. Deſiderando

egli, che quello foſſe una ſempiterna ricordanza del ſuo no~

me, diceſi, che portandovi del terreno, egli accrebbe l’ uno,

e l’altro Monte , in guiſa , che reſe più ſtretto molto quel

paſſo del Mare Oceano, che per addietro era ſtato tra l’uno,

e l’ altro lato di terra ferma , largo , e capace; ei venne ad

allungarlo , acciò, che i groſsi peſci , dette Balene , non p0- - '

teſſero nel Mar nostro paſsare ; ed affine altresì, che appreſ

ſo i ſucceſsori restaſse di quest’ opera di lui perpetua la Glo

ria . Affermano alcuni,che avendo egli cavato tra i due Mon—

ti,che tra loro erano già congiunti fè, che ſi peteſse dal Ma

re Oceano paſsare nel nostro Mare . Ma perchè in arbitrio di

ciaſcuno, è di dare a queſte coſe , ſecondo che gli pare .cre—

denza,ſ1 debbono al giudizio degl’Uomini rimettere. Ben è ve

ro nondimeno, che egli aveva già fatto un’altra ſimil’ Opera i

nella Grecia ancora .‘ Perciocchè egli cavando un foſso,traſse

di quei luoghi,che ſi dicono Tempe 1’ acqua,che faceva qui—

vi largo ſiagno, onde venne a ridurre a fertilità quella cam

pagna di Theſsaglia, che è vicina al Fiume Peneo. Fè bene_

altrimenti in Beoria. Perchè cavando il letto del Fiume Mi—

neo fè divenire uno stagno tutto quivi il Paeſe , ed inutile

affatto lo riduſse (a) . `

Sappiamo beniſsimo, che non ostante al dir di Plinio , sia

stato Diodoro il primo tra’ Greci , che abbia laſciato di favo— i

leggiare; ad ogni modo in questo fatto mostra chiaramente il Si

ciliano Scrittore di aver meſcolato delle circostanze favoloſe, le

quali altro non ſono , che un parto di mera invenzione; onde

ea effbflîs , premium Oceanum ad naflrum Mare ſui‘hm.

Verum Imc ,cum cuique liceat arbitrio fita credere, exi.

vu”

”UVB
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(a) Paflquam columnarum Her-culi: meminimus, vide

tur de his amplia: Paula dicendum , Mame: ab utraque

latcre continenti: Mari Oceano imminent, in quibus fla

tuit columna:. Cupiens autem ſempitenmm ſui flamini:.

Manumentum eſſc , ajunt utrumque Monte-m cangejìa Im

ma adeò ampliaſſe, ut Oceani Nſaris aditum antea inter

”truqu cantinentem latum , artiarem , langiarcmqua red

deret , qua magna rete in naflrum pelaguradire ”aqui

ret , atque ad Paſſera: perpetua e)… optmoms gloria

manent . Tradunt aſi; , conjunffis Prius Mantióus al)

flimatiani baminum, relinguendtz ſunt . .ſed tamen a”

tea buia ſimile cpu: in Grecia eſſecerat . Nam a lati:

qua Tempe appellantur , ut late flagnabat in campi:

aqua, duéîam faſſa aquam deduxit, Tbeſſalia circa Pe

”eum fluvium CdmſMſ fertile: praóanr. In Bavaria ſecus

egit. Nam alma Miaei Flamini: efi’bſſo, amnem Regia

”em flagnantem inutilemque reddidit . Sed Tbt’jji'iſſcf

opera in Gru-carni” gratiam a6?” ſzmt .
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il dotto Banier al lib. i. cap. 2. del Tomo primo della Mitolo

gia delle favole giuſla la ſopracitata traduzione ſaviamente riflet—

te dicendo. ,, Se diceſi aver Ercole colle proprie mani ſeparato

,, due Montagne chiamate Abila , e Calpe , qual-i situate tra

la Spagna , ed Africa ,arreſtavano il corſo dell’Oceano ,eche

ſubito entraſse il Mare violentemente nelle Terre , e compo—

neſse quel gran Golfo detto Mare Mediterraneo; potrete cre

dere , che al tempo di qualcheduno chiamato Ercole , eſsen

dovene ſtati diversi, paſsaſse l’Oceano forſe per qualche Ter-.

remoto,e s’inoltraſse tra l’Europa, e l’Africa, ed allora mol

to vi accoſterete al vero , e potrete vantarvi aver la prima

,, chiave delle favole . ,, Ed ecco come l’Eruditiſsimo Mitolo

go non comprende per ridicola la ſeparazione de’ due prefati

Monti, e fa conoſcere come intorno a ciò vada inteſo Diodoro,

al di cui ſentimento si è attenuto il prefato Plinio 3 che l’opi

nione di Valerio Flacco , quale volle , di quella comunicazio;

ne del’Oceano col b’lediterraneo, eſsere ſtata la cagione , l’im

peto appunto dei due Mari , non debba giudicarſi goffa , ſcioc

ca , e ridicola, crediamo, che ballar poſſa il dire , che non per

tale la riconobbero , ne l’eruditiſſimo Signor Valliſnieri , ne il

Dottiſſimo Galileo , poicchè quelli alla pagina 44. del ſuo libro

dei Corpi Marini,in tal maniera ſi eſprime.,, L’Immortale Ga

lileo ſi ſigurò queſle così ſierminate mutazioni nella ſuperficie

della terra, anche eſſere oſſervate dagli Abitatori della Luna,

Se ve ne foſsero, come noi, le mutaZioni di quella, ſenza una

minima vena di dubbio oſserviamo. Senta le ſue parole. Noi

abbiamo antichiſſime memorie, che già allo ſiretto di Gibil—

terra, Abila , e Calpe erano continuati inſieme con altre mi—

nori Montagne , le quali tenevano l’Oceano riſpinto ; ma eſ—

ſendoſi, qual se ne foſse la cauſa, ſeparati i detti Monti, ed

aperto l’ adito all’ acque marine , queſle ſcorſero talmente in

dentro , che ne formarono tutto il Mare Mediterraneo : del

quale se noi conſidereremo la grandezza , e la diversità del

l’aſpetto, che devon ſare tra di loro la ſuperficie dell’ acqua,

e quella della Terra, vedute di lontano ,non lia dubbio, che

,, una tale mutazione poteva beniſſimo eſsercompreſa da chifoſ—

,, ſe ſiato nella Luna, sicome da noi abitatori della Terra simi—

,, li alterazioni dovrebbero ſcorgersi nella Luna.

Creder si deve aſsolutainente, che queſti due Moderni Au

tori abbino avuto piena cognizione dei varj pareri, che ſono cor

si intorno alla cagione del diſtaccamento de’ due Monti, e per

I‘m

conſe nenza aver ſa uto ciò che ne LLl'lſSCrO Diodoro, Plinio,
g P › V

e aó

D
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e ValerioñFlacco, e pure 'non si-avvanzano a deriderne veruno,

ed-anzi tanto ſono lontani dal crederne , ne pur uno' ridicolo ,

‘che ne deducono per infallibile , 'eſsere la prefata diſunione ac

caduta. Brontolino adunque coſtoro con il Cluverio, quanto'lor

piace , beffeggin'o pure l’opinione degli altri , intorno a queſto

particolare dello stretto di Gibilterra, che noi ci contenteremo

ſempre di eſſere dileggiati, per andar dietro le pedate di Uomi

ni, al Mondo coranto celebri.

Declamino(a) pure contro l’opinione di Stratone, il qua

le stimò, che ficcome ,, il Mar‘ maggiore non aveſſe al prin

,, cipio aperto lo stretto, ch’è. accanto Bizzanzio(ora Gostanti

,, nopoli)ma quei Fiumi,i quali ſcaricano in lui, l’apriſſero per

,, forza ,indi l’acqua ſcorreſſe nella Propontide ,e nell’Helleſpon

,, to ; così i1 medeſimo eſſere avvenuto nel nostro Mare , dov’è;

,, lo stretto oggi chiamato di Gibilterra ,' quale vfù parimente

,, aperto per le ſoverchie acque dei Fiumi', che l’avevano pie

,, no ,,. Giudichino pure difficiliſſimo 'a crederſi quanto dal Geo

grafo Strabone (b) ſi aſſeriſce, cioè, che ,, il nostro Mare , 'una
,, volta fù luogo dai fiumi pieno,il quale poi gonfiatoìeſſendoſi,

,, per l’ abbondanza dell’acqua , trabboccò fuori per lo stretto

,, di Gibilterra , appunto, come ſe trattenuto foſſe ſtato dalle ca—

,, taratte ; e ſempre più creſciuto , venne inſieme a correre in

,, una medefima ſuperficie con quello di fuori, cioè coll’Ocea—

,, no, e l’ acqua ſua diventò Marina, per eſſer questa di maggior

quantità ,,. Se rifletturo costoro aveſſero , che il Mar Gaſpio

è dell’ isteſſa condizione, che ſi era il Mediterraneo , prima del

la conſaputa apertura , vale a dire , ſenza communicazione con

altro Mare `, certamente averebbero conoſciuto , che nel detto

Mediterraneo ſarebbero andati a terminarſi quei fiumi nella mañ

niera, che ſiegue anche oggi_ giorno. Ma declamino, gridino,

incontrino difficoltà quanto vogliano, per creder vera l’apertu

ra dello -stretto di Gibilterra , che‘a noi basterà farci stare ferñ.

mi, e costanti nella'nostra opinione , l’ averla creduta per infal

libile, e l’ Immortal Galileo , e l’Eruditiſlimo Valliſnieri, le or

me, dei quali a no'stra gran loria ci protestiamo di francamen
te ſeguitare5che ſe poi da Ugomini cotanto Illustri, e della Re—

publica Litteraria così 'benemeriti , ſi è creduta per infallibile

Tomo I. G 'l’aper—

(a) Strainb. I. .ſtrato ait,se exi/limare , Mare Eu- (b) Neque enim abjurdum efl , ſi *vel tatum Mara

xmum non babmſſe antea exitum , qui efl ad Byzan- noflrum olim lacus fuit,qui a fluminibus implerm, tur

tium . .ſed Flumina , gm: in id effundunrur , -w eum gente ſuperficie Per anguflias .apud column” eruperit,

apermſſe . .thue ita aqua: in Propontidem , (‘2' Hei/eſ

pontum irrupijſe'. Idem vero , (F‘ noflro Mari accidiflè .

Nam in eo quoque apud column”: Fretum perrupzſſe;

Mari ab Flaminio”: repleto -

veluxi per oararaéias.- ao mag”, magzſque auëius rum

Mari ſucreſſu temporir eonfluxerit, in unamque comm-re.

ri: ſuperfioiem ; ao natura Mari: Pra-valente, ipſe qua

que eandem inziuerit .
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l’apertura dello ſlretto di Gibilterra, qualunque ne foſſe ſiata la

cagione, (` neſſuna delle quali è ſtata preſa dai nominati celebri

Autori, nè per difficile, nè per impoſlibile): Con molta maggior

ragione dovremo noi credere l’apertura dello. stretto di Meſſiñ.

na,e niente difficile, ed impoſſibile eſſer questa potura accadere.

E ciò _non per rapporto ſolamente all’impeto del Mare, mà

altresì per riguardo v.alla forza del Terremoto , ch’ è la ſeconda

cagione d’ alcuni degli Antichi Scrittori creduta del distacca—

mento della Sicilia dall’Italia; concioſiacchè , dice Strabone,, che

,, molti ſimili eſempi delle coſe paſſate posti innanzi agli occhi,

,, fanno ceſſar lo flupore delle preſenti , e quando il ſenſo del

,, la verità ſi laſcia conturbare, moſtra, che egli abbia poca,eniu

na eſperienza delle coſe , che naturalmente -poſſono avvenire,

come altresì fa conoſcere aver poca pratica di tutta la vita

,, Umana ,, . Il prefato Geografo ci aſſeriſce per relazione di Poſ

ſidonio, che facendoſi ſentire in Fenicia un gran Terremoto,fùb

dalla Terra inghiortita una Città ſopra Sidone, e di eſſa Sidone

ancora rovinarono quaſi due parti, benchè non così ſubito , fic

chè poche perſone vi perirono , il qule accidente ſi diſteſe per

tutta la Soria, meno però acerbamente, indi paſsò in alcune lſo—

le, così delle Cicladi, come in Eubea, detta oggi Negroponte,

talche fi perſe il naſcimento di Aretuſa fontana di Calcide, qua

ſi , come foſſe ſtata atturata , la quale doppo molti giorni riſor

ſe per un’altra bocca; Di vpiù lo ſteſso Strabone , per relazione

di Democle ci fa ſapere, eſsere nei tempi paſsati ,avvenuti gran

diſlimi Terremoti per la Lidia , e per la Soria , infino al conta

do di Troja, per li quali furono~ molte ville dalla Terra inghiotñ,

tite. E mentre, che Tantalo regnava, fù rovinato Siſp ilo , e le

paludi diventarono ſtagni ;inoltre ſappiamo per mezzo dello ſteſ

ſo Strabone, Duri aver laſciato ſcritto, che nella Media ſono no

minate quelle rotture per li Terremori,eſſendoſi coperta la Ter.

ra vicino alle Porte Caſpie; dimodocchè, molte Città , e Vil

le vi rovinarono, ed iFiumi vi fecero diverſe mutazioni,eche

Demetrio Calaziano deſcrivendo i Terremoti , che ſono ſtati in

tutta la Grecia, dice, che una gran parte dell’ lſole Cicladi, edel

Peneo fù ſommerſa . E Gaſsendo nelle ſue .animadverſioni nel

io. lib. di Diogene Laerzio (u) , ci fa conoſcere chiaramente,

non aver egli creduto per ſemplici fole, quanto fin quì ſièdet—

' to

9’

2’

(a) Longum foret enumerare [oca terremoru abſarpta. mat”: contigir, quo non efl predica: immuni” . Optima:

Mmorat Plinim, ut maximum, duodecim Urbe: Aſi: e ſeſu Societa” Furneriur ſic illum deſcribir, ut Url-ei:

Principina Tiberii una nofle profit-ata: . Ac ”e memo- Monteis, Flumina Omnia ſuſque deque , ore oflame Per

rem [tinge Plures i” Neapolirano Regno temporihur no- verterà; (’9' truffa quidem Lettini-um ”eccentrier ſt?

ji'ri: ſubwrfir ; ecce anno huju: ſeculi 1V. , VII. cunn'um Linus, Septuaginm in continente”.

Kalend. Decem. non Pronti Lima i” Peru-via . i.: terre
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to per relazione del Geografo Strabone , anzi ſi fa egli carico,

di molte coſc sù queſio propoſito da detto Geografo raccontaó.

te; indi ſoggiunſe , che ſarebbe lunghiſſimo uno ,. che numerar,

voleſse tutti i luoghi, per cauſa del Terremoro inghiottiti , eſi

ferma a far memoria di ciò, che ci racconta Plinio, eſsere acñ.

caduto ſotto il Principato di Tiberio, cioè , che dodici Città

dell’Aſia in *una Notte_ furono rovinate ; indi il Moderno filo

ſofo paſsa a far menzione del più terribile Terremoto accadu

to, non molto diſcosto da Lima del Perù , ſecondo la relazio

ne del Padre Furnerio Geſuita , cioè, che le Città ,i Monti, ed

i Fiumi , per cauſa di un fieriſlimo Terremoto furono rover

ſciati . Che maraviglia fia dunque , eſser potuto avvenire loñ`

fleſso , non ſolamente in quel piccol ſl-retto di Meſſina , dove

ſecondo l’opinione di quelli, che diſsero per l’ impeto del Ma

re , eſser, ſeguita la communicazione de due Mari, Tirreno ,,

e Adriatico , abbiamo di .ſopra accennato , eſsere avvenuto il

distaccamento della Sicilia dall’Italia; ma altresì eſser potuto il

medeſimo accadere in quel più largo ſpazio , che Vi è tra il

Capo dell’Armi , anticamente detto, Leucopetra,e la SiciliaPIl

poco fa nominato moderno Filoſofo (a),non ſi fa niente di ma;

raviglia di ſimile accidente., anzi francamente aſſeriſce,no,n do

verfi credere giammai per favoloſo, così il prefato nostro Sició_

liano distaccamento, come quello dell’Eubea, dell’Acaja, ed al

tri ſimili; e ſoggiunge,che recar ci deve ,più maraviglia il .vez

dere .ſaltar fuori dal Mare nuove Iſole , non ſolamente come '

fù detto un tempo di Delo, e di Rodi, (d’alcuni creduto per

favola ) ma di altre raccontatecil' da Plinio , eſſer "nate a ſuo

tempo, e diquell’Iſola tra Tera, e Teraſia , la quale ſecondo

ci racconta Strabone accade in questa guiſa. Uſcirono dal Ma—

re Fiamme di fuoco ,per quattro giorn1,ſicchè parea, che bol— ~

liſſe tutto il Mare, ed ardeſſe, ed a poco, a poco vi ſorſe un

lſola,alzandoſi, come se ,con artificioſe machine foſſe ſtata leva— i

ta; la .quale compoſta di pietre infocate, era di circuito di doz

* . dici

 

(a) An proínde non prarſu: Fabulaſum of!, quad de

abruptiooe Sicilia ab Italia , Eubae ab Achaja, alii/Z

que id genus compluribus praditum efl ; quando, (’9‘

bujuſmodi [oca ſunt *valdè obnaxía rerrematibus, C9* ta

li abjòrptui mariſque ſuPer-ventui nihil can-vincitur repu

gnare? Mirabílim’ miderí potefl, enaſci ‘ex appoſito non

modo in cantinemíbur Manteir, ſed etiam in medio Mari

lnſula: . Et quad ſpa-8a: ad Inſulas, utcumque haben'

i” fabulis ſòleat, quod de Delo, Rboda , alii: ”annul—

lir ”tempi-at Pliniu: , aliique enarrant ſuis nata: :em

Paribur; cdebríſque prec-eterni' eſt, qua inter Tberam ,

0' Them/iam ſubarta a Strabone deflribítur; erumpen

:ibm ſcilicet ex medio Mari Fiamma': : ira ut univerſi-m'

fewer-et, qua, uſque demum voluti extraíla ex maflîr

candentíáus Inſula app-:mit , ambitu fladiorum duade

cim , ad quam R/Jadii Primi auſì fuerint accedere poſſ

quam incendíum penitus deſiit. Ne , nastrum certè ſt(

culum conſimih' aflento careat ; Ecce tx lirerir .Fide di.

gnis baóeo anna MDcxxxvm, a ſulii Kalendi: , ita
c‘epÌflſie eruífare Vulcanum ( ſic [item habent )nan adma.

dum procul ab Inſula &Mic/MMI, qua Azar-um, ſeu

Tercerarum una est , (9‘ qua mare quidem altum ejZ

bruciori: centum ſèxaginta, ut inde affermata fuerir Iu

ſula , Iangítudinir trium leucarum , latitudini: ſeſqui-leu.

ce, abitudini: ſèxaginta brachiorum : atque id quidem

ex citata fragore creberrimè cruflatarum , recidenttumque

lapidum ‘Loi—renda, (9' quale-m credere *ui-r lieta: ,.
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dici stadj: acquietato poi, che fù questo sì ſpaventevole. acciden

te,í primi, che con le Navi ebbero ardir d’. accostarviſi, furo

no i Rodiani Signori di quei contorni , e sull’ Iſola edificarono

un 'Tempio a Nettunno Fermo.. Di più il moderno Filoſofo ci

aflicura avere avuto avviſo per Lettere di Perſone degne di fe

de, che l’anno 1638. non molto lontano dall’ Iſola di San Mi

chele nel Mare Atlantico, un Vulcano cominciaſſe a .gettar fuo

ri tanta Materia , che in quel Mare alto 160. braccia , fù for

mata un’ Iſola tre leghe ,. larga una lega , e mezzo , alta .60.

braccia . Di più il ſopracitato Eruditiſiimo , e Celebre Signor

Valliſnieri alla pagina 48. del ſopracitato libro dei Corpi Mari

ni, ſeconda edizione, in questa guiſa favella. ,, Ai tempi-nostri

,, pur’è apparſa un’lſola nuova vicino a Santorino, di cui io ten

,, go nel mio Muſeo Pietre , e Pomici, e Tufi , e concrezioni

tetre, e abbronzate, terra vetrificata , e ſimili produzioni di

un fuoco ſotterraneo, che con orrendi ſcoppj, e fumo, efa

ville le inalzò ſopra il piano del Mare, e formò un’Iſola, di

cui ne parlerò in altro luogo , e ne fece pur menzione .l’Ac—

cademia Real di Parigi, avendo io Lettere del Signor Gior

gio Candilli, già mio dilettiſiimo Scolare, che poco diſcoſto

da que’ Paeſi avea la ſua Patria’, il quale tutto generoſamen

te mandommi, e fedelmente deſcriſſe : lo che fù pure nota

to contra il Wodvvardo dal dortiflimo Camerario,.della qual

ſorta ſono tutte le Iſole alla ſudetta circonvicine . (Lueste ſo

no coſe di fatto; e ſenza incorrere la taccia di ſofistico, o di

negatore dell’ eſperienza credeva ,, che negare non ſi poteſſe—

,, ro, nè ſ1 doveſsero,,. Riportandoſi poi dal citato Signor Val

liſnieri per disteſo la relazione di detto nuovo accidente, in

eſsa ſi legge : ,, che due giorni prima del naſcere di quel

,, lo Scoglio ai 21. di Marzo del 1701. ſeguì in tntta l’Iſo—

,, la di Santerini un Terremoro tra mezzo di , ed un’ora, il

,, che non ſi potea attribuire se non a movimento , e distac—

,, camento di quella gran Machina di Rocca , 'che l’Autore

,, della Natura avea celato agli occhi noſlri per lo ſpazio di

,, tanti ſecoli , e queſto ſi fù il ſolo strepito , che quel nuovo

,, ſcoglio fece nel ſuo comparire , ed il ſolo ſpavento, che

,, diede agli Abitatori circonvicini, perchè doppo la ſua. prima

,, comparſa fino alli 3.0 i 4. di Giugno, ſi oſſervò‘, che anda

,,, va creſcendo in lunghezza, ed altezza ad una maniera ſenſi—

,, bile, ſenza però fare il menomo ſirepito,nè cauſare .a chi ſi

,, fia altra agitazione , ſe non l’incertezza di qüel ,che poteſse

,, accader nell’avvenire,,. Se adunque uſcite fuori ſono dal ſon

Udo
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do del Mare non poche Iſole, e se il TerremOto potè eſſer

cagione della nuova comparſa del ſopradetto ſcoglio di Sante

rini , che maraviglia ſarà dunque, che difficoltà , o impoſſibi

litìi potremo noi incontrare a credere eſſerſi la Sicilia a cagio

ne del Terremoto dall’Italia distaccata (a) . Oltre li prefati,

e tante volte citati Autori , quali non hanno conoſciuro per

impoſſibile , nè difficile il preteſo diſtaccamento della Sicilia,

vi è stato altresì il Celebre Kirkerio , il quale ſi protesta nel

ſuo Mondo Sotteri’aneo, di aver fatto ſopra luogo al Faro di

Meſſina non poche oſservazioni, e tra l’ altre coſe , di aver ri

trovato nel fondo del Mare , che Vi è tra il Promontorio ,

Peloro, e Scilleo di Calabria , una catena , e traccia .di ſco

gli , .COfflL’Se foſse stato un Ponte , che dalla Calabria ſi paſ

ſaſse in Sicilia ; il che ſervì al celebre Autore di non piccolo

indizio, eſser queste due Terre una volta state unite, e attac~

cate, non ſapendoſi il quando , o per qualche ſcoſsa di Terre

Tamo 1. H moto,

(a) A tutto ciò potrà aggiungerſi quanto dal Pa— ,, ſoſſopra? Il Tremuoto ſollevò sulle prime le Ca

dre Regnault nel tomo z. de ſuoi Trattenimenti ,, ſe, i Palagj, gli Edifizj perpendicolarmente , e

Fiſici c1 viene raccontato: cioè . ,, quaſi nel tempo steſſo gli fece 'alternativamente

,,Questi Tremiti furioſi ci rappreſentan quel- ,, inclinai'e, or verſo Oriente, or verſo Occidente.

',, ‘lo, che nel 1580. perir fece tra Duvre , e Ca_ ,, Non vi ſii Caſa non danneggiata . V0i avreste

les da venticinque o trenta Vaſcelli; quello, che detto, che una mina univerſale fece ſaltar le ça

roveſciò nel Perù le Montagne , e le Città fa- ſe , i Palagj , gli Edifizj , e che la Terra s’ in

 

cendoi vecchi laghi ſparire in tempo , che fa

ceane veder de’nuovi ; quello, che a’ tempi di

Tiberio, per racconto di Tacito, rovinò in Aſia,

dodici Città . Il Canadà ancora ſentì nel 1663,

per più di quaranta leghe di Paeſe un prodigio

ſo Tremuoto. Si batterono fra di loro le Mon

tagne; come quelle , di cui parla Plinio , che

nella violenza d’ un Tremuoto, in vicinanza di

33333333

nabiſſava ſetto de’ piedi , ed in men di‘un mi.

nuto, più di cento dieci mila abitanti restarono

ſchiacciati ſono alle loro rovine. Peri ancora più

gente alla Campagna . Delle _Borgata intere fu

rono distrutte , ed una ſola perdette venti mllî

perſone , ' _

,, Quattro leghe lungi da Pekmg verſo Tra

montana, la Terra s’aperſe , e ne uſci una fu3:1

Roma s’urtarono a vista di molti Cavalieri Roma

ni. Dell’ altre Montagne dalla Terra staccate,quali

erano slancnate nel Fiume di San Lorenzo: al

mata , o una ſpecie di nebbia ben denſa . Dopo

trovoſſi la Terra. coperta d’ un’ acqua in alcuni

luoghi giallastra, nera in altri , ed in altri ne

83
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cune ſi perdettero nel ſen della Terra sfondare

ſi ſotto di se medeſime. Uno ſpazio di più di

cento leghe di rupi ſi appianò , a ſegno .di non

laſciar agli occhi se non una vasta pianura. Da

quel tempo -veggonſi fiumi , e laghi , dove per

l’avanti vedeanſi Montagne inacceſſibili , Questo

terribil gioco della Natura , replicato per inter,

valli, durò quaſi un’ anno intero, gittando a un

tempo negli animi la maravi lia, e l’ orrore.
,, Nel 1667. la Perſia vide Elo steſſo giuoco, pel

c0rſo di tre meſi ,molte M0ntagne,e più di 80.

mila perſone diſpari-ero . .

,, E qual contrada non _è ſoggetta alle volte

a vedere di questi giuochi così ſpaventevoli, e

così poco temuti? ſono pochi anni,che un Tre

muoto roveſciò Meaco la Capitale del Giapone,

e perir' fece un milion d’ Abitanti .. Nel i718.

un furioſo Tremuoto avea deſolata una Provin

cia intera della China . Una groſſa Borgata, ed

una Città restarono inghiottite . Si videro delle

intere Montagne gittate per due leghe da Tra

montana verſo mezzodi, E recentiſſimamente nel

i730. li 30. di Settembre Peking la Capitale del

la China non Fu ella da un Tremuoco gettata

8383333338:2333
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ra, e roſligna . A mezzo di della Città gonſioffi.

talmente un Fiume, che restonne inondaro tutto.

il vicinato. A Occidente videſi un’ apertura , che

ha quaſi un mezzo quarto di lega di lunghezza,e

di piige ne avvenne ancor due di molto conſidcñ

rabili nella Città medeſima . L’Imperator della

China tocco da un s`i tragico avvenimentp ſi pro,

steſe, ed invocò lo ſpirito , che regna in` Cielo,

,, Aristo. La Natura adunque ſi prende pia

cere di darci tratto tratto ſpettacoli così tragici?

Si dice , che ben di recente nel 1718. se non

m’ inganno, ſi vide in un Tremuoco ſaltar in aria

vicino a Martinica un’ Iſola dopo un` strepito,

come di mille colpi di cannone , ed abbiſſarſi

nell’acque . - .

,,Eudoſſo, Così vi ſarà ben della ſomiglianza

al vero in ciò , che diceſi a’ tempi di Platone,

e che dicea Platone egli stcſſo,clie in un Tremuo.

to avea l’ Oceano fe pellito ſono alle ſue acque

uzn’ Iſola rimpetto al a Spagna, ed all’Aſrica più

grande dell’Aſia : i Re della qpalc aveano or

,, mato il diſegno di conquistar l’ `uropa, e l’Aſia

,, medeſima . Ma se la Terra aſſorbe dell'Antiche

,, Iſole, ne produce ancor di novelle.
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m0to , o per la Violenza del Mare Toſcano ; Ed ultimamente

l’ eruditiſſimo Padre Priore D. Vito d’ Amico nelle dorte No

te al ſuo Fazello, ſi è unito al ſentimento di coloro, che più

giuſl-arnente hanno creduto,non eſſere {ſata la Sicilia ſempre lſo—

la. Ecco adunque, come poſſiamo noi giustamente conchiùdere,

che non eſſendo fiato da più,e più eruditi, e dotti Scrittori ri

conoſCiuto per difficile , e impoſſibile il 'prefato distaccamento

della Sicilia, o per cauſa del Terremoro , o per l’ impeto del

Mare accaduto , che foſſe; dovrà paſſare per istravagante , ed

oſ’rinato colui, giusta il ſentimento d’ Aristotile, che averàl’ar—

dire di negarlo , dopocche‘ tanti, e tanti antichi Scrittori ce

l’ hanno raccontato.

Già`noi da bel principio accennammo, due ſole eſſere ſla—

te le cagioni del prefato distaccamento ,ſecondo l’opinione de

gli antichi già addotti, cioè l’impero del Mare, o il-Terremo—

to, e dimoſlrammo , che malamente il Cluverio aveva inter

petrato il ſentimento d’ Eſiodo , volendo quel Geografo , che

il Poeta aveſſe creduto, eſſere provenuta tal diſunione de’ due

Promontorj , Peloro , e Scilleo dal gonfiamento del Mare ,

e per aver questi dilatato i ſuoi confini ; ma sù Via ſi conce—

da, che Eſiodo abbia voluto ciò ſignificarcí,e per queſio,qua

le impoſſibilità , o almeno difficoltà porremo noi incontrare

a credere, che questa ſi foſſe la cagione, d’eſſere la Sicilia di

ventata Iſola? Noi confeſſiamo il Vero,che non oſlante ci ſia—

mo lungamente disteſi a far comparire non impoſſibili, enien

te diffiuli le altre due ſopracitate cagioni,ad ogni modo dop

po aver letto con particolare attenzione , e piacere il tante

volte citato libro dell’Eruditiſſimo Signor Valliſnieri, abbiamo

ravviſato, che queſla cagione poteſſe eſſere la meno ſlrepitoſa,

e la più ſacile forſe ad eſſer accaduta z onde quì altro preſen

temente non faremo , che ſervirci dei ſentimenti del teſlè ci

tato moderno Scrittore, per far ſempre più conoſcere non eſ

ſervi ragione alcuna di tacciare per favoloſa l’opinione, intor

no a quello particolare di tanti bravi antichi Autori , e di ri

derſi di coloro , che i ſentimenti di quelli hanno ſeguitato.

Egli adunque alla pagina 93. ci riporta un teſlo di Pli

nio, il quale diſſe, che il Mare in alcuni luoghi portò Via to

talmente la Terra , avere inghiottite molte Città , eſſere stata

cagione del diſlaccamento della Sicilia dall’Italia , Cipro dalla

Siria, Eubea dalla Beozia, dall’ Eubea Atlante , e Macrì, Les—

bo dalla Bitinia , Leucoſia dal Promontorio delle Sirene;

e in altro luogo, cioè alla pagina 4.5. aveva in tali ſentimen

n U
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ti prorotto . ,, Non credo , che niuno neghi , o negar poſsa
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varie, ſubite , e ſpaventoſe inondazioni , e come particolari

Diluvj da Storici Sacri , e Gentili di piena fede deſcritti ,

i quali poſsono tante' , e tante mutazioni aver fatto , che ci

confondono adeſso le ſpecie del Mondo vecchio col nuovo,

e ſanno rompere a creduli Cristianelli il cervello , nel cre

dere, come ora tanti Teſtacei , e Peſci Marini, da ſuoi ſo

liti Nidi -lontani ſi trovino, ed io dico , come ora la Sicilia

ci compariſca dall’Italia diſtaccata , e che ſi vedino tanti ſco

.gli in mezzo .al Mare , che prima ſappiamo eſsere alla Ter

ra ferma uniti.

,, Se foſse Vero ciò , che alcuni vogliono darci ad inten

dere , che una parte del Mediterraneo foſse già una ſelva ,

chi non vede , per inondarla eſsere ſtato d’ uopo , che il

Mare abbandonaſse cento altri luoghi, e cento, e colà lì por

aſàe, per affogarla? E se queſta tremenda inondazioneè ſe—

guita , quanto di Paeſe dovette laſciare in ſecco , e permet

tere , che moſtraſse , dirò così , le parti nude , e quaſi le

oſsa ſpolpate de’ Monti , edein ſcogli , che dentro lui ſta—

vano rimpiattati, e naſcoſti? `

,, Appreſso Dondrano nell’ Olanda , e Dullart nella Friſia

molti Caſtelli non i nobili reſtarono già dal Mare ſommerſi,

dove mi narrano, cñe anche al giorno d’oggi le cime delle

Torri ſ1 veggono , come teſtimonj inſallibih 'di sì atroce ca—

lamità ! Ma che occorre ( diceva ) cercare ne’ Paesi lontani

Simili inondazioni , o ſommersioni : ſe nella noſtra Italia ne

abbiamo più d’una , che con gli occhi noſtri veggiamo P La

noſtr’Adria famoſa ,e di campi,e di larghe pianure una vol

ta ricchiſſima, e porente, è ormai divenuta una Valle, e la

Celebre Città di Luni , ch’ era* in una larga pianura vicina

al Mare, dove poco lontana , e ſovente trabocca la Magra,

si vede ora allagata, e ſommerſa. Fra Cività Vecchia , e S.

Severa ’si oſservano nel Mare pezzi di Mura, e di Fabriche

affogate , -e dirimpetto a Pozzuolo , nello ſteſso ſeno della

Città di Baja si veggono miſeri avanzi di Torri , di Pala—

gi, e di coſe ſott’acqua ſepolte. Ma troppo mi perderci in

eſempli , provocato dalla materia .. Ve ne ſono a migliaja ,

che parlano, e pareva a me,che a chiare note dimoſtraſse—

ro le ſtravagantiflìme eſterne mutazioni della Terra :, ,cagio—

nate anche doppo il Diluvio, o dall’ eſsersi ritirate le acque

da un luogo,e colate in varie ,e diverſe maniere nell’altro,

o dall’avere ingojate molte parti del continente,o fatta mu—

,, tare
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tare in qualche altro non ben’ inteſo modo questa croſla eſ—

terna, su cui poſìamo, laſciando a’ posteri la pena di lam—

bICCaI'ſi la mente, e dl cercare, come, e perchè ciò ſucce

duto fia.

E per rapporto alla nostra Sicilia gidva non poco la de—

ſcrizione , che fa il giudicioſo Scilla, non meno bravo Pitto

re, che Eccellente Filoſofo, de’ ſuoi Monti di Meſſina . ,, So

7)

7)
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no eglino (dicez) per lo `più queſti noſlri Monti di ghiare,

rene mezzane, e minuriſſime rialzati a tale ſegno , che ſo—

vraſìano modeſtamente alla Città, che vagamente coronano,

l’ordine della loro compoſizione è questo, cioè, un ſuolo

ghiare, a cui s’ aggiunge l’altro di arene, e ſopra di questo

il terzo di minutiſſime arene:e ciò con ordinanza continua,

perciocchè di nuovo ſopra la ſottile arena ſcorgeſi raſſetta—

ta la ghiara , e ſuſſeguentemente ſmo alla ſommità. Le li—

nee deſcritte dalla varia qualità delle arene ſono orizzontali,

se non quanto pendono un poco verſo la Città, ed il Ma

re , rialzandofi dalla parte verſo Terra , per cagione credo

io, che la baſe, o piazza di ſorto, ſopra della quale poſaro

no le dette arene , foſſe ſ’tata da principio con una tale in

clinazione declive verſo il Mare . Il tutto ſi ſcopre dalle

rotture fatte da torrenti, che ne’medeſimi Monti ſigenerano

per gran piogge , e Vi laſciano i ſolchi, e le commodità di

conoſcere gli ſ’trati ſudetti. Al che ſoggi‘unge il tante volte

citato Signor Valliſnieri . Da queſl-a ingenua , e fede] deñ ñ

ſcrizione, chi losco non mira , facilmente vede non eſſere

ſtati que’ Monti da un’ inondazione ſola , ma da molte ,, e

molte inalzati, e prodorti per le leggi della gravità de’cor—

pi , e della natura , che è ſempre ſtata, e ſarà la medeſima,

ſcoprendoſi in quelli più ſacilmente,che negli altri il Miſte

ro di più inondazioni ; perciocchè non vi ſono ſeguiti im~

pietramenti , ſconvolgimenti,nè altri accidentali cangiamen

ti, che in moltiſſimi Monti continuamente veggiamo. E po—

co più ſotto ci aſſicura , che il lodato ſinceriſaimo Scilla no

tò pure in un braccio del Porto della detta Città'verſo il

Levante, ed il Grecale un’impietramento ſimile di Saſſolini,

dove cavavano macine , e ruote da Molino, le quali anche

eſſe altro non erano , che un composto di varie pietruzzo

lette , diverſamente colorate , come ſuol eſſere appunto

,, l’ Arena del Mare , della quale compoſte vengono, e se lſl

3)

t ,, quelle cave se ne tornano a ramaſſare , ſ1 tornano anch’eſse,

fra poco, ſtrettamente ad unire , reſtando ſeco abbracciata

p’
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qualunque conchiglia, o turbinetta, e ſono appunto di quei
’J .

,, guſci, che dal Mare vicmo a tutta la rivrera vomitati con

3)
tinuamente ſono , che col tempo anch’ eſſi lo fieſſo carcere

,, patiranno ,, . Ecco adunque , come dubitare non ſi può di

quelle inondazioni del Mare , particolarmente nella Sicilia at

torno a Meſſina,avendone chiariſlimi,e certiſlimi contraſegni:

anzi l’ oſſervazione fatta dal nominato Scilla in quel braccio

del Porto fa chiaramente vedere , che se bene il Mare ſiera

ritirato , e laſciati aveva quei Monti di materia provenienti

dal Mare , in una inondazione poi, o in più di una non era

ritornato al primiero ſuo confine; Sicchè giuſlamente conget—

turare ſi può , che in una di queſle inondazioni foſſe la Sici

lia diventata Iſola , perchè dal vederſi molto al di ſotto della

ſuperficie preſente, nel ſopradetto braccio del Porto di Meſſi

na materia portata dal Mare, fa conoſcere chiaramente non eſ

ſer quel Letto,che ebbe nel principio della ſua creazione; eta

le accidente accaduto in Sicilia _nei tempi immemorabili , non

deve a noi cagionare maraviglia veruna , mentre Strabone ci

aſſicura , che ritrovandoſi egli in Aleſſandria d’ Egitto , eſſen

doſi gonfiato il Mare preſſo aDamiata,ed al Monte Caſio, s’al

zò di maniera , che allagò tutta la contrada , e riduſſe quel

Monte in Iſola, tal che fece navigabile quella ſlrada , la quale

paſſando Vicino al Monte Casio và in Fenicia. Anzi questo ce

lebre Geografo è tanto perſuaſo, che poſsino facilmente avve

nire ſimili mutazioni provenienti da diverſe cagioni , che al

prefato accidente del Monte Caſio ſoggiunge. ,, Non ſarà dun

,, que maraviglia, se quell’Iſlmo, che è di mezzo,e ſepara il

Mar d’ Egitto dal Mare Roſſo, eſſendoſi diviſo, e andato al

fondo, diventerà ,quando che ſia, un braccio di Mare,e farà,

che il Mar di fuori ſia continuo con quello di dentro, ſicco—

me è avvenuto nello stretto di Gibilterra . `

-Dimostrato adunque avendo fin’ ora non eſſervi niente

d’ impoſſibilità , o difficoltà a credere quanto dagli Antichi

è fiato aſſerito del distaccamento della Sicilia dall’ ltalia,baste

rebbe a far ſopra di ciò più parola ; ma perchè , come nel

principio accennammo , troppo credito preſſo non piccol nu—

mero di perſone hanno avuto i ſentimenti di coloro, da’ qua;

li ſi è riggettata l’antica opinione, ſl‘imiamo neceſſario, ed in

diſpenſabile dimoſlrare, quanto ridicole , ed inſuſsistenti ſieno

le ragioni dei moderni Scrittori.

` Ed ecco, come il Valguarnera , conoſcendo , che per le

coſe attinenti alla Sicilia , il ſentimento di Diodoro è da pre

Tomo I. l ferirſi
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ferirſi all’opinione di qualunque altro Scrittore, ſi sforza far

comparire, eſſere questi di contrario ſentimento a tutto il gran

numero degli Autori, che hanno creduto la Sicilia un tempo

all’ Italia unita. Si pretende adunque dal Palermitano Scrittore,

che l’Argirenese lstorico abbia creduto favoloſo il prefato di—

ſtaccamento , perchè introducendo di queſti il diſcorſo diſse :

Antiqui fabri/”rum Srríptores. Ma chi è, che non ſappia, i Scrit

tori Antichi, quando ſi poſero a ſcrivere delle favole,non ave—

re rappreſentate coſe, le quali non racchiudeſſero niente di ve

ro. Siamo pur troppo aſsicurati , che il vero della favola ſer

viva leggiadramente aricoprire la verità di un fatto,”0” enim

res :72/a: ſiflxeruflt Poeta’ , ſed gcstis addizlenmt colore”: rebus :

tanto ci proteſtò Lattanzio ( de fa]. lie/ig‘. l. 1. rap. iz.) On—

de dobbiamo giuſtamente concepire qualche ſorta di riſpetto ,

e venerazione verſo coloro, che ſcriſsero delle favole, perchè

ſeppero l’utile framiſchiare col dolce, con maggior piacere cer—

tamente, e diletto di quei popoli, che allora vivevano, e a queſto

propoſito il Banier in tali ſentimenti proruppe. ,, Considerare

,, adunque ſi devono le Favole, non altro ſe non avviluppamen

,, ti,i quali la verità dell’Antica Iſtoria ricoprivano,e per dif

,, formi che elle ſiano ſtate per il gran numero degli ornamenti

_,, miſchiativi, non è impoſsibile rinvenire gl’ iſtorici fatti,che

,, le medeſime racchiudono . Accordo pur io eſſervi nelle fa

,, vole delle circoſtanze , le quali altro non ſono , che parti

,, della poetica invenzione, ma poi Vi è tutta l’apparenza, onde

,, ſ1 poſsa il sodo veriſsimo fondamento discifrare . Sù di que

,, sta materia, ce ne somministra aperto il campo tutta l’Antica

,, età , dove ciascuno può con piacere pascere il curioso sempre

,, di novelle cose intelletto,, (a). E a questo * propoſito parſac

Cia

(a) Ed il Granara (DiſſertJfl. pag. 156.) confer

ma tali ſentimenti così dicendo. ”Non vorrei, o

,, Amico, che quell’idca confuſa, e poco coforme

,, al vero, che voi mostrate di avere del Favo

,, leggiar degli Antichi, pregiudicaſſe al retto giu

,, dizio, che dovete format dell’lſloria . (Îhe per

,, lunga ſerie di ſecoli doveſſero gli Uomini ſperi

,, mentare un gran diletto in cotesto loro piacevo

,, le vaneggiamcnto, chiaramente appariſce dal mo]

,, to tempo, che v’ impiegarono , dallo studio in

,, defeſſo, che in eſſo fecero, niuna coſa, dirò co

,, s`i , ſapendo eſprimere , che ſigurata non foſſe

,, con qualche poetica invenzione. Coſlume , a cui

,, riflettendo io un giorno, nOn mi ſu molto diffi

,, cile, se ben mi avviſo , riconoſcer l’origine di

,, quel diletto,che lo rendette s`i univerſale; econ

,, lille, che in producendo , a noſlra ragion d’in

,, tendere , l’umano intelletto nel format di una

,, favola un parto, che tutto è ſuo, viene in cer

to modo a partecipare il nobil pregio di Crea

tore, pregio, che unicamente compete all'infini

ta perfezion di quel Dio, a cui unicamente com

” pete l’eſſere di cagion prima . E voi ben vede

,, tc, o Amici, quanto da questa qualunque par:

,, tecipazione debba riſultare all’ Uom fuperboÌdi

,., compiacenza . Ecco però come in un ſecolo ſoli

,, fra Saggi ſi numeravano i Poeti: Ed eccç come

,, tune da favole ingombrate rimaſero le arti, e le

,, ſcienze,quella ſingolarmente,che anche fra’Gen

,, tili ſi riputò la più coſpicua , e col nome ve—

,, nembile addimandoſii di Teologia . Ma non glà

,, voi credeste , Etilogia , che la Favola _debba dirſi

,, nemica implacabile della verità. Anzr se ben `ſi

,, conſidera , il più delle volte ſerve alla verita,

,, non la combatte: e se a noi molte fiate, mentre

,, prendiamo ad eſplorarne ,ſembra altrimenti, non

,, è difetto della favola, o colpa di chi funnel’au

,, tore, mi‘: colpa , o difetto è del nostro intendi,

”mento
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cia molta forza il ſentimento di Pauſania, ( I” Artic. mp. 2.)

il quale diſſe. ,,/In ogni età i fatti ſlraordinarj,e ſingolari par

,, tendo dalla memoria degli Uomini, ſono comparſi falſi per col

,, pa di quelli , che hanno composte le favole sul fondamento

,, della verità ,,. ll quale ſentimento ci viene confermato da ciò,

che laſciò ſcritto Strabone nel lib. 1. a’ queſto propoſito.

,, Per la qual coſa non è da dire , ch’ eſſe ( intende delle

,, Favole)siano mere, eſoie finzioni de’Poeti,o di altri Scrit

,, tori,ma certi veſligj sì di Perſone, come di facende,le quali

,, ſono veramente state,,.E finalmente conchiudiamo con dire,

che se bene voglia. intender Diodoro, che quei Scrittori, li qua

li hanno parlato del diſlaccamento della Sicilia dall’Italia , fu

rono Scrittori di Favole, ad ogni modo non ſ1 deve credere ,

che tutto, quanto coſ’coro ci tramandarono alla memoria, te~v

ner ſi debba per favoloſo. In fatti l’iſ’teſlo Diodoro nel titolo

del mp. I. del quinto ſuo libro così registrò . ,, Di quelle co

,, ſe , le quali della Sicilia favoloſamente ſi dicono ,, : e pure

non crediamo, che Vi ſia anima vivente , la quale perſuadere

ſ1 poſſa, che quanto ſi dice in tutto il detto primo capitolo ,

s’ abbia da tenere per favoloſo. Onde se bene nel caſo nostro,

diſſe Diodoro , che' alcuni Antichi Scrittori delle favole ſo—

ſtenñ.

l
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mento privo de’ lumi, che ſi ricercano per con- ,, falmlojìt, quae illo temPore acciderdnt; fed quia fa.

cepirne il miſterioſo ſignificato . Per tutto ciò ,, óuli: ivi-voluta ſin” ( G‘fzer. Voſſ. .De ratio”: studio.

Platone .preſſo d’ Euſebio , eſſer neceſſario aſſeriñ ,, rum) così veniva addimandata , non già perchè

ſce il prestar fede alle favole ; riportare fabulit, nulla ſia vero di ciò , che narraſi accaduto in

qua tradite ſunt, quoniam nihil falſi in ci: conti- quel tempo, ma perchè le coſe, che in eſſo ac

ncatur, fidem adhibere. Eaſt-b. de pmp. E-vzmg. cap. caddero, ſono state contaminare dalle favole , che

lO. perciò che in eſſe nulla [i contiene di falſo. vi ſi appolero da chi narrolle.

E ſovra molte di tai favole, appunto riflettendo E più ſetto ſoggiugne . ,, Ed in fatti chi non

ſerioſamente lo steſſo Euſebio , ſeconde le rico- vede, che se non ſoſle così, fi aprirebbe toſ’to la

nobbe agli studioſi. Non autem ignora eſſe nonnul- ſtrada , onde potere capriccioſamente sbandire dal

1a: fabula: apud Greta: bomim’bm utile:,@'c.( idem Mondo ogni verità? Vi prenda il talento, o Si.

Mid.) edi grandiſſima utilità. Or in quella manie- gnore , di far nobil pruova di quel feliciſſimo

ra appunto, in cui per via di favole piacque agli ingegno, che tanto vi distingue, e vi rende ce

antichi di eſprimere con formole enigmatiche , lebre fraLetterati, lavorando un qualche poema

e poco intelligibili al volgo i misterj della Divi- ſparſo di gentili ſavoloſe invenzioni, sull'erezione

nità, e gli Arcani della natura; piacque lor nul- dell’eccelſa vostra Patria ; benchè non faceste_vio

la meno di eſprimere eziandio que li avvenimen- lenza alcuna alla purità dell’lstoria , perciò-:che

ti, che ſervono di argomento all'l oria, ſiccome riguarda la ſostanza di ſua fondazione, verrà ad

ne fa ſede Sant’Agoſ’uno . Fabula: confiffa: rx 0:- eſler lecito negar ſede all’lstoria medeſima , at

caſìone Hzstariflrum, quiz res mraciter geflas canti- teſo quello , che di ſavoloſo aveſſe nobilmente

nent( S. Aug. De Ci”. Dei lib. 18. cap. 13.) ſovra di eſſa lavorato di vostra mano' la Poeſia?

,,Vero è, che eſſendo proprio dell’ arti nel- La verità dell’istoria Fu alterata bensì dalle favo

l’invecchiar, ch’eſſe fanno , il degenerare dalla le, a cui l’ Istoria medeſima ſervì di arFomeiato

purità della loro primiera istituzione , l’ uſo di con uno ad eſſa certamente pregiudiziae orna

queste favole ſi inſinuò nell’ istoria , alterandone mento : Concioſiacchè giulia l’avviſo di Paolo

le circostanze, ſenz’altro ſine per avventura ,riſ- Oroſio que quia in fabulír celebrare' jblita ſunt ne

petto a chi ve le inſeri, che di rappreſentare il gligentiùs audimitnr( Paul. Oroſ.li!1.cap. 12-.) ( che

fatto narrato in una maniera più adattata ad ec- non potè a men di lagnarſene nell’accennar, che

citare ne’leggitori o corioſità,o diletto, o am- ei faceva gli avvenimenti accaduti fra Pelo e ,

mirazione . Per la qualcoſa Gherardo Voſlìo, e Dardano ) cui però traſcorſe con veloci ima

, riflettendo al nome di favoloſa , che dicſſt da’ rapidità quelle coſe , le quali preſe a celebrare

,, profeſſori d' Istoria all’età decorſa dalla guerra con le ſue invenzioni favoloſe la Poeſia, più ne

” Trojana all’istituzione delle Olimpiadi, proteſiò, ,, gligentemente ſi aſcoltono.

5, che id tempi” ita ‘vor-m”- , non quia ”nata ſine
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{tennero eſſere ſtata la Sicilia Peniſola , non per queſto ſi de"

ve dire abbia egli volato ſoſtenere , e credere tale opinione

una bella Favola ,anzi noi ricaviamo dalla maniera,nella qua

le eſso ſopra di ciò ſi eſprime, parerli più veriſimile l’opinio

ne di Esiodo, il quale antico Poeta non diſse giammai, come

si è ſognato il Valguarnera , che ſoſse ſtata fatta da Orione

quell’ apertura , che vedeſi tra Peloro, e Sciglio; ma bensì il

Poeta , come abbiamo di ſopra veduto, credette , che aperto

si in quel ſtretto il Mare , Orione accreſceſse quel Promon

torio.

Vella conſeguenza , che vuol tirare il Valguarnera dalla

varietà dell’ opinioni intorno al modo,che accadde queſto di

ſtaccamento,d’eſ²sere appunto per ciò ſavoloſo,chi non vede,

e riconoſce non avervi luogo veruno P Varie ſono le opinioni

intorno a diversi punti ſtorici fra gli Scrittori , e noi nella

noſtra Sicilia ne abbiamo per così dir centinaia , ma non per

queſto è ſalſa la ſoſtanza , che dagli Autori ci Viene Significa

ta; Leggasi quanto è ſtato ſcritto intorno al ſoco del Mongi—

bello , che troveraſsi infinite cagioni addursi di detto fuoco ,

e pure non per queſto vi ſarà chi nieghi, nelle viſcere di det

to Monte non conſervarsi il medeſimo. `

Non poſsiamo perſuaderci , come un’ Uomo di mente co

sì luminoſa , quale si ſù il Valguarnera , per via più corrobo

rare la di lui opinione d’eſsere ſlata ſempre Iſola la -Sicilia,abó

bia potuto ſervirsi di argomenti aſsai ridicoli , e formare un

raziocinio sì confuſo . Di grazia ſoffra il Lettore , che si

ripeta quanto da 'queſto eruditiſsimo Scrittore sù tale proposi—

to si dice. ,, Perchè chi ben considera ( ſono di lui parole )

,, ambedue le ſpiaggie della Calabria, e della Sicilia, ov’ elle

,, sono più vicine,vedrà bene, che non poreano fra loro ave

,, re attacco veruno ; perchè. non iſtà la Sicilia dopo` l’ Italia

,, per una punta di terra tanto ſtretta , che poſſa l’ occhio

,, Umano giudicare poterſi quindi facilmente eſsere diſtaccata

,, per alcuna delle ſopradette cagioni, mà per più di venti mi

,, glia l’ oppone il fianco , per lo quale corre il Faro di Meſ

,, sina avanti, che dal Tirreno sbocchi nell’ Adriatico, il qua—

,, le ſpazio di Terra si biſognò rompere tutto per dargli luo

,, go ,, . Ed ecco , che egli malamente mette ſotto gli occhi

del Lettore la Situazione della Sicilia, e dell’Italia, e toralmen

te in diverſa maniera ce la deſcrive da quello in realtà ella si

è, e quale la veggiamo in tutte le carte Geografiche rappre—

ſentata. Eſso vuol farci comparire la punta di Sicilia non ave

' re
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re avuto attacco veruno coll’Italia , quando il Kirkerio , come

di ſopra accennammo, che bene eſaminò quelle due piante vi

riconobbe fin ſotto dell’acque tutto l’attacco , e noi la prima

volta, che fummo a Meſſina venendovi da Catania in tempo,

che non avevamo prevenzione alcuna intorno alla controver

ſia preſente, credemmo, eſſer molto facile , che una volta le

ſopracitate due punte foſſero unite. Vuole ll Valguarnera per

forza , come poco più ſotto delle ſopracitate parole eſſo ſi

proteſta, che la detta ſeparazione non foſſe eſeguita altrimenñ_

ti nel luogo più ſtretto del Faro , ma a Reggio , quando 1101

abbiamo chiaramente veduto, che molti furono di opinione,

eſſere eſſa accaduta nel luogo più ſtretto , e ciò ſecondo la

mente di coloro,quand0 credettero,eſſer.e accaduta queſt’aper—

tura per l’impeto dei due Mari’, e in tale avvenimento , ſti—

miamo di aver baſtantemente dimoſtrato , non eſſervi nè im—

poſſibilità , ‘nè difficoltà veruna . Ma quand’ anche ſi voglia

aderire al ſentimento di alcuni , e di quello principalmente

del Valguarnera, eſſere accaduto il controverſo diſtaccamento

da Reggio, a Meſſina ; non baſta , che egli aſſeriſca, che ciòñ

era molto difficile ad accadere , perchè noi abbiamo ſopra

fatto vedere , come potea eſſere il detto diſtaccamento da

qualche ſcoſſa di Terremoto cagionato , nè a nulla giova,

che il Palermitano Scrittore, per ſar comparire difficile queſto

diſtaccamento , porti l’ Eſempio di tante Peniſole ,, che ſono

per il Mondo grandi , e piccole , i cui Iſtmi , o lingue di

Terra ſono ſtrettiſſime , ad ogni modo, nè l’impero del Ma—

re, nè i Terremori, nè il Diluvio, o altre poſteriori inonda—

zioni le hanno potUto far diventare Iſole ; poichè , in primo

luogo nelle, coſe di fatto, l’argomento negativo non ha forza

veruna ; chi è , che non ſappia le ſcoſse -dei TerremOti aver

cagionato varj effetti in alcuni Paeſi , che nè pure per ombra

hanno prodotto effetto veruno in altre Città? In ſecondo luo

go noi abbiamo dimoſtrato tanti , e poi tanti Paeſi , per-uno

dei ſopradetti motivi eſsere diventate iſole; e per ſar vedere

che la Sicilia foſse una volta attaccata all’Italia, nè poterſi da

re per impoſſibile , o difficile a credere il di lei diſtaccamen—

to, in una delle maniere dagliAutori rappreſentateci, baſta ~ol~

tre la ragione intrinſeca un ſolo eſemplo , nè a nulla giova il

dire , che non ſia avvenuto lo ſteſso a tutte le altre Peniſole,

e piccoliſſimi Istmi , quali appunto’ ſon quelli dal Valguarnera

annoveratt.

Si sforza poi queſti per riprova della di lui nroa opi
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nione a 'volere far credere di non minor vanità dell’Iſola At

lantica di Platone, l’opinione d’eſſerſi diviſa l’Africa dalla Spa

gna ; ma il giudizio formatone dall’ Immortal Galileo , e dal

rinomatiſlimo Signor Valliſnieri , fa conoſcere non doverſi cre~

dere vano, e ſciocco il ſentimento di coloro , che diſſero eſ

ſerſi diſtaccati li due Monti Abila , e Calpi.

Crediamo certamente ,_ che a chiunque , ancorchè ſia di

contraria opinione alla nostra , non farà impreſſione veruna

quell’ argomento , col quale vuol provare il Valguarnera eſſe
re stata la Sicilia ſempre Iſola, e intender vogliamo di quan-ñv

to dice intorno al Porto di Meſſina, cioè , che eſſendo questi

una coſa sì bella, e maraviglioſa, foſſe rimasto a caſo in quel

la rottura , e distaccamento , e confeſſeraſli altresì , tal di lui

puerile raziocinio , non meritar, che ſia ne meno da noi con

futato.

Recarperò deve tutta la maraviglia , che il Valguarnera

ſi muova a rigettar l’opinione di coloro , che ſostennero le Iſo

le eſſerſi per forza di Terremori dístaccate dalla 'Terra ferma,

o inſorte di ſotto il Mare , ſolamente perchè costoro furono

Gentili , e perchè non ebbero cognizione della mirabil forza,

e poſſanza di quel ſiat dell’Onnipotente Altiſſimo. E chi è, che

non` ſappia i nostri primi Maestri in Filoſofia , e in coſe natu

rali , eſſere stati, ed eſser tutta via Gentili P Chi è, che non

conoſca l’ opinione di costoro, benchè ldolatri, con tutta ſicu

rezza p0terſi abbracciare , quando contraria non ſia ai Dogmi

di noſtra S. Fede, e a quanto da Moisè, intorno alla creazio

ne del Mondo eſpreſso ci viene? In fatti noi ſappiamo, eſser

vi molti de Cattolici,che non hanno difficoltà veruna di ſegui

tare la ſopracitata opinione. Che ſia falſo il ſentimento del Val

guarnera, di non eſser comparſa doppo la creazione del Mon

do di quando in quando qualche Iſola a forza di TerremOto,

baſterà per tutti quella di ſopra citata di Santerini . ,Finalmen

te _se il Palermitano Scrittore non ha difficoltà veruna di am

mettere, che per qualcheduna delle ſopracitate cagioni ſia ſta

ta fatta qualch’ Iſoletta , come poi può credere impoſſibile,

e difficile eſsere per qualcheduno delli steſli morivi la Sicilia

diventata Iſola (11)?

. Ecco

(a) In fatti Strabone lib. r. a questa propoſito l' Iſole ſiano ſollevate, e non ia Terra ferma . Poſ

'diſſe , conciofiacchè i Diluv} , i Terremoti , l’ela

lazioni , ed i gonfiamenti della Terra , ch’è nel

fondo; gonfino anco, ed alzino il Mare, e gli ab

baſſamenti , l’abbaſſino . Perciocchè non è vero,

che le ſottili grandezze , e le picciole Iſole poſſa

no eſſere ſollevate , e non le grandi . Nè , che

ſono ſimilmente avvenire questi abbaſſamenti,c pic.

cioli, e grandi, ſicome accade ancora, che s'apra

la Terra, e che ingiottiſca i Paeſi , e le Terre r

Come di Bura , di Bizona, e di molti altri luoghi

ſi dice eſſer avvenuto per gli Terremoti.
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Ecco come a noſtro credere vani, ed inſuſſiſtenti reſiſiſo—

no i motivi, che hanno indotto il ſopracitato Scrittore di con

tradire a opinione così inveterata , e confermata poi con ſomi

glievoli avvenimenti . Della ſteſsa tempra del Valguarnera ſo

no, come abbiamo di ſopra veduto , i ſentimenti di Cluverio,

e a dir vero non ha niente di forza per rimuoverci dalla no

ſtra opinione quanto dal moderno Geografo di ſuo ſi aggiunge.

Eſso dice ,, nella baſsezza del Terreno, ch’è al Peloro, e nel

,, l’altezza del grande ſcoglio detto di Scilla , non ofservarſi

,, coſa di particolare , che non ſi veda in tutto il rimanente

,, del Littorale Italiano ,,; ma quanto ciò ſia falſo,noi l’abbia-`

mo. già dimoſtrato , allorché riferimmo le oſservazioni fatte,

e dal Kirkerio , e dallo Scilla. Si sforza in ſecondo luogo il

moderno Geografo , a Voler far comparir vano l’ar omento di

coloro, che credettero a cagione ‘del controverſo iſtaccamen

to della Sicilia dall’ Italia , aver preſo la Città di Reggio la

denominazione 5 dicendo ,, se bene Eſchilo , ,, ( ſono ſue pa

role in noſtra volgare favella tradotte ) ,, quale viſse 480.

,, anni prima di noſtro Signor Gesù Criſto; Voglia , che dallo

,, ſtaccamento di quell’ Iſtmo , abbia preſo la denominazione 'la

,, Città di Reagio, e avanti, che queſta foſse fondata, il Pro

,, montorio a ei vicino -; ad ogni modo tanti ſecoli avanti di

,, queſto Poeta era controverſa tal materia , giacchè Diodoro’ al

,, 11'114. dice eſser corſe tra gli Scrittori Antichi diverſe opinio

,, ni ,,. Ma , Dio buono , comemai può tale diſcorſo giovare a di

moſtrar falſa l’opinione , di eſsere ſtata la Sicilia un tempo uni

ta all’ Italia? Abbiamo pure di ſopra accennato , e dimoſtrato,

che la diverſità delle opinioni , intorno alle circoſtanze di un

fatto non tolgono la ſoſtanza del medesimo ; e così nel `caſo

noſtro, se bene si dica eſsere ſtati diversi i motivi della conſa—

puta diſunione di queſte due Terre, ad ogni modo non si p0

trà per queſta cagione negare il diſtaccamento;anzi noi riflet

tiamo , che o per l’uno , o per l’altro mOtivo sia un simile

accidente occorſo, ſempre si potrà dire eſèer vero il'ſentimen

to di Eſchilo , che dalla detta rottura preſe il nome la Città

di Reggio. E quì giudichiamo a proposito aggiungere, che se

bene foſse ſeguita questa diſunione nel luogo più angusto del

lo stretto di Meſſina, e vale a dire alli due Promontorj Pelo

ro, e Scilleo; e conſeguentemente 18. miglia lontano da Reg—

gio ; ad ogni modo niente pregiudica alla denominazione data

alla detta Città per cagione della prefata rottura , perchè non

ſi deve pigliare con tanto rigore queſ‘io ſentimento , e per

pOter
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poter eſſo verificarfi, baſta eſſer ſeguito lungo' quella coſta ,

e a viſta del luogo dove accadde la conſaputa rottura; tanto più,

che se noi conſidereremo l’Edificazione di Reggio , trovere—

mo, ſecondo ci riferiſce Strabone al libro 6. eſsere ſtata fatta

da Calcideſi, che' ſecondo l’ oracolo erano ſtati offerti per de—

cima ad Apollo per cagione di una gran careſtia, i quali con

alcuni altri levati dalle Caſe loro , vennero da Delfo quivi ad

abitare , e conſeguentemente per via di Mare dalla Grecia z

i quali non arriſchiandosi paſsare più oltre per la notizia, che

aveano del pericoloſo navigare in quello ſtretto, ivi si ferma

rono , ed avendo ſaputo , eſsere in quella contrada avvenuta

la detta rortura , Reggio denominarono la loro Città , e. che

la coſa paſsaſse in queſta forma , lo comprova quell’ eſserſi chia—

mato Reggio il Promontorio, ſei miglia diſcoſto verſo Levan—

te dalla detta Città, prima ancora , che queſta foſſe fondata ,

perchè neſsuno mai ha preteſo , eſsere il mentovato ſtacca

mento ſeguito propriamente in quel Promontorio.

La difficoltà poi, che ſi aggiunge dal Cluerio per far

comparire inveriſimile queſta diſunione delle due Terre, cioè

dei molti Fiumi che vi ſono,quali dalle interne ſommità dell’Apen—

nino sboccano in Mare Ste. non ha forza veruna, perchènon

è indiſpenſabilmente neceſſario, ammettendoſi il detto diſtacca

mento., a credere, che ſieno nati in quella congiuntura; giac

chè , o ſi voglia ſeguita la celebre diſunione nel più ſtretto

luogo del Faro, come è più veriſimile; o pure, che foſſe ac

caduta al teſte nominato Promontorio Leucopetra anticamen—

te , in oggi Capo dell’ Armi chiamato , ſempre si dirà da

chiccheſsia, che imedesimi Fiumi vi furono; nel primo caſo ,²

queſti ſcorreano nel medesimo luogo, dove si vedono 'preſen

temente z nel ſecondo caſo potevano tenere da per se ſteſſi

ognuno il ſuo corſo per quel tratto di Terreno,che poi man

cò , ed ognuno sboccare in Mare , o pure unitisi tra di loro

in varj luoghi avere una ſol foce. Ed ecco, come quei mori

vi , che hanno moſſo il .Cluerio a ſeguitare l’opinione del

Valguarnera, e contradire ai ſentimenti di tanti Celebri Scrit-‘

tori, non hanno forza veruna.

Della ſteſſa tempra si è , quanto il Cellario aggiunge di

ſuo ~per confutar l’opinione di coloro, quali ſoſtennero , la Si

cilia non eſſere ſtata ſempre Iſola, tantocchè non vi èbiſogno

di trattenerci a far comparir vani, ed inſuſsiſtenti i di lui ſen—

timenti . Non poſsiamo però tralaſciare di far riflettere dal

Lettore; che il Caruſo , Uomo per altro -di un ſoprafinái inñ

ten 1—
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-tendimento, e di un giuſto Criterio abbia alquanto nel pro

poſito nostro dalla diritta Via traviato . Crede egli pertan

to dall’ aver detto’ Diodoro , che Am‘in _ſaba/”rum Scripta

res avevano laſciato ſcritto, d’eſſerſi la Sicilia dall’ Italia' dió'

staccata , non ſi debba in verun conto credere tal avvenimen

to . Ma intorno aciò, oltre quanto abbiamo di ſopra accen

nato , giova riflettere, che_ il Caſtiglione, traducendd il con

ſaputo paſſo di Diodoro, diſſe, come ſi è veduto nel princi

pio: tran'mzt _príſri rerum Sc'rz'prores . o Pretende in oltre il Caó'

ruſo, che Eſiodo ſia di contraria‘opinione . Ma Dio buono ,

come mai dalle parole del Poeta ſi può tal coſa inſerire‘.

Noi abbiamo sul bel principio riportati li di lui ſentimen

ti riſeritici da Diodoro; ed abbiamo fatto vedere , ch’ eſſo

è contrario all’opinione ‘di q coloro , che ſostennero eſſer

ſi la Sicilia diſtaccata dall’Italia , per cagione di qualche

ſcoſſa di Terremoto; ma non è già mai vero , ch’ egli

credette , quello Regno eſsere ſlato ſempre Iſola . Si ri~

corra al prefato Teſto , che ſi conoſcerà. chiaramente ſla—

re la coſa in questa maniera . Che forza fa nella noſtra

Mente una prevenzione contraria ! arriva a farci prendere

in ſenſo diverſo i ſentimenti dei Scrittori. >

Che non ſia così facile a determinarſi il tempo , nel

quale accadde queſta diſunione , e che ;meriti tutta~ la ſoſ

penſione d’Animo a crederla ſeguita , ſecondo Eustazio , al

Tempo di Jocaſle figlio di Eolo; non abbiamo difficoltà

veruna di accordarlo al Caruſo , quale così giudica : mà

non poſſiamo già mai menarli buono per le ragioni addot

te , avere con giuſtizia il Valguarnera , ed il Cluerio con~

futata l’ opinione degli Antichi Scrittori ; come pure è ſal

ſiſlimo non trovare più luogo preſſo gli Eruditi la detta opi

nione , avendo già noi il contrario dimoſlrato . E tanto ba

ſti ſopra queſta Materia 5 paſlìamo ora ad altre coſe più in

tereſſanti , che ora mai tempo ne è. ,

Sarebbe certamente ben di dovere, che noi prima

di entrare a parlare del Contenuto di quest’ Iſola , ragio

naſsimo del Continente' , deſcrivendo , cioè , il ſito , la

grandezza , ed i luoghi della medeſima; ma perchè nel

tempo appunto , che ſlavamo stampando il preſente Capito—

lo , ci è pervenuto a notizia d’ eſſervi perſona , la qua

le ſi ritrova aver fatto una diligentiſsima Pianta del Lit—

torale di queſto Regno , con varie particolari oſſervazioni,

ed avendola nói richieſta all’ Autore; queſti ha promeſso

Tomo 1. .L. L - di

7
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di gentilmente mandarcela , ma non eſsendoci ancora capita

ta , abbiamo ſtabilito di differire a parlare di tali materie ,

e ſeguitando al metodo delCluverio, dopo aver trattato, ed

eſaminato.. , se la Sicilia foſse Iſola , o nò , paſseremo a fa

gionare de’ primi Abitatori di questo Regno . ì
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> CAPITOLO SECONDO.

ñ De’ primi Abitatori della Sicilia .

 

Iamo pur troppo costretti a confeſsare ,

che una delle più intrigate materie , che

incontrare' ſi poſſa in tutto il decorſo di que

ſta noſtr’Opera , ſiaſi al certo quella , che ab—

biamo preſentemente perle mani, giacchè

g Uomini aſſai Dorti, e d’ogni ſapere ripieni,

- … trattandoſi di coſe cotanto Antiche, ſono

dovuti andare a tentone: quindi non è da

ñ maravigliarſi,se ſieno inciampati in varj

errori; e ſe vi è ſtato qualcheduno del Secol paſſato , il qua

le ha preteſo di andare riſchiarando tal punto , egli è ve

nuto fuori con un ſiſtema totalmente nuovo, quale non ſipuò

giammai abbracciare , ed anzi merita di eſſere con tutta l’at

tenzione conſutato. A parer noſlro non troviamo chi abbia sù

queſto propoſito colto meglio nel ſegno, quanto il Signor D.

Gio: Battiſta Caruſo nel principio delle ſue Memorie Iſtoriche di

Sicilia; e noi creduto avereſlimo, che preſſo a poco foſſe potu—

to eſſer baſtante quanto da eſso fi dice; ma perchè- poi aven

do letto , e riletto piùvolte i di lui ſentimenti , ci avviddi—

   

un…, _.

mo, che dopo di aver rigettata l’opinione di più d’ uno Scrit— <

tore, ci laſcia all’oſcuro, e con il deſiderio di riſapere di qual
gente ſi foſsero quei Ciclopi, e Leſtrigoni univerſalmente cre—ì

duti per li primi Abitatori della Sicilia; quindi abbiamo dovu

to
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to fare particolare ſtudio per potere ciò rinvenire, èbuon per

n01 , che C1 abbattemmo a leggere un paſso di Marciano -Era

cleota Scrittore Antichiſlimo; onde C1 riuſcì formare un Siſte

,ma , quale se bene poſsa patire qualche eccezione , ad ogni

modo preſſo noi ſembra , che non ſi allontani molto dal ve

ro : tanto più , che viene rinforzato col parere di altri Scrit—
tori antichi , ed altresì con alcune congettureì , che moſtra—

no non aver nulla di favoloſo.

E la Sicilia im’ [ſci/zz Felice (a)

E’ 1117072117172” ſom” ogm' alti-‘[1 , e bella

dei, ([78 w' fara arl alimr {la poi ,

Dzſſer clic’ _fit-?quantum i” prima .

Da Barbari , r/Je fm* popo] d’lleritz .

E per la ſua Trizmgo/zzr ſigm‘a

FÌl dagl’ I[ieri ”017mm Trinacria.

Strabone pure ci avviſa di aver riferito Eforo , che gl’ Iberi

furono creduti i primi Barbari venuti ad abitar la Sicilia: co

sì al libro ſeſto raccontandoci il poco ſa nominato Geografo.

,, I Greci ([7) diſendevano ben le Marine, ſicchè ' perſona non vi

,, ſi poteva appreſſare (intende della Sicilia), ma non p0teano

,, già cacciarli da tutti i luoghi fra Terra , anzi fin quivi du—

,, rano i Sicoli , i Sicani , i Morgeti , ed alcuni altri , che

,, ſanno nell’Iſola la vita loro; trai quali erano ancora gl’lberi,

,, i quali dice Eforo , che ſono tenuti per li primi Barbari,

,, che veniſſero ad abitare quell’ Iſola ,,; quale opinione non

ſembra , che niente diſpiaccia al celebre Geografo Sappia

mo , che più d’uno Scrittore , e tra gli altri l’Eruditiſſimo

Valguarnera ha preſo in ſenſo diverſo i ſentimenti dei preſati

Autori, da quello eſſi inteſero parlare, poicchè credettero co

ſtoro, che tanto Eſoro , quanto Marciano Eracleora aveſsero

avuto riguardo agl’Iberi ſteſſi , dei quali ragionò Dioniſio Ali

carnaſseo dicendo. ,, I Sicani (r) di origine iberica allor Padroni

,, era—

(a) DeincePJ Sicilia est Inſula Felici/Fm” perchè queſto Geografo annoverando le Nazioni,

,Quinn primùm alienigemt Barbaro: 'che ſi tmsſcrirono in queſto Regno, vi pone chia

Ajunt Popular incoluiſſe Ibericos

0b Trilatcram Regioni: Figurm”

A!) Meri; Trinacria”; zliffizm.

Et Cnr-:i non ſinebant quenquam oram ranger-e

”im-itimam , Medium-ancor omnino ejicere non -ualebant,

ſed manebant :td/mc Siculi,.$`imui, Moi-get”, (‘2' alii

”annulli , qui Inſulam into/ere”: , cx quibus fuerunt

etiam Iberi , quo; 13/1/1071” prima: (le Barbari: air

iſlam Inſalaminbaóitqflè; Nè quì ſi può dire abbia

voluto intendere Strabone dell’ Iberia di Spagna ,

dalla uale vogliono alcuni, come ſi dirà più ſ0t~

to , ſiano venuti li Sicani ad abitare in Sicilia,

ramente i Sicani , e poi ſoggiugne, (F' ahi ”annul

li , qui Inſizlam incolueruflr , ex quibus fammi“ etiam

Meri. E di più poco importa , che egli quì- ſup

ponga i Sicani diverſi dagl’ Iberi, e per conſeguen

za eſſere gente Forastiera , perchè Strabonc_ha. ſc

guitato in ciò l’opinione di quelli Autori rimpro

verati da Diodoro Sicolo.

(c) Sicani tum eam tenebant Gen”: Iberimm , quod

fugatum a Ligurilmr Paulo ante , ibi babimre (CRE

rant , Sicaniamque de ſuo nomine vacanti-ant , gu: Prw;

Trinacria {licelmtur a Formula Triangulfl.

.
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erano della Sicilia, i quali cacciati furono poco avanti dai L1

gori, e in queſt’ Iſola ſermatiſi la cominciorono achiamare Si

cania, la dove prima dalla forma Triangolare era detta Trina

cria . Ma , che l’Eracleoxa , ed Eforo (a) , non abbino avu

to, in mira queſl’lberi, dagl’altricreduti, per gl’iſleſlì dei Sica

ni venuti dalla Spagna, egliè troppo maniſesto; perchè gl’lbe

ri, dei quali parlano, pretendono , che foſſero i primi Abita—

tori di Sicilia , e da loro veniſàe chiamata Trinacria : come

poſsono avere inteſo ragionare dei Sicani , quali giuſta colo

ro , che credettero venuri ſoſsero dalla Spagna, vi ſi portaro—

no molto doppo, ed in tempo, che popolata già era la Sicilia?

Quindi ſenza trattenerci di vantaggio sù tal punto , ſara me—

glio l’ andar ricercando , quali foſèero queſl’Iberi , ſecondo li

mentovatiAUtori, che furono i primia popolar queſlo Regno.

Due Iberie abbiamo preſso i Geografi, una è nell’ Aſia, quale

confina dalla parte d’ Occidente colla Colchide , coll’AlbanÌa

dall’ Oriente , coll’ Armenia maggiore per il mezzo giorno ,

e con i Monti Caucaſei da Tramontana ; L’altra Iberia è una

Regione della 'Spagna vicina al Fiume lbero , dal quale vo

gliono alcuni ſia dato al Paeſe il nome, ed altri, che lo abbia

preſo da Ibero Rè , e che eſaendoviſi poi trasferiti li Celti ,

doppo avere. abbandonata la Francia,furono gli Abitanti dital

Paeſe Celtiberi nominati . Vuole Strabone, che gl’ Iberi Occi..

dentali, cioè uei di Spagna paſsaſsero nell’ Aſia. Di contrario

ſentimento ſono {lati non pochi, e tra gli altri Arias Montano ,

quali hanno creduto , che più toſlo dagl’Iberi Aſiatici diſcen

deſsero quei di Spagna , appoggiati al ſentimento commune ;

che dall’ Oriente cominciata eſàendo la. Popolazione della Ter

ra , era più facile , che dal Ponto foſsero paſsati a popolare

l’Iberia di Spagna , che al contrario questi foſsero andati nel

l’Aſia.

Vi è però chi ha creduto diverſamente, dicendo ,che gl’

Iberi Orientali non hanno che far nulla cogl’ Iberi d’ Occiden—

te, giacchè Appiano diſſe, che gli uni, e gli altri così ne’ co—

{lumi , come nella (b) lingua tra di loro non conveniano:

e a dir il vero, quell’ ultimo ſentimento anoi ſembra più Ve

riſimile, nè giammai poſſiamo accomodarci all’opinione di Stra

Tomo 1. M bone,

(a) Il Cluverio pure è caduto nello ſteſſo errore, ut apra notabam ; anzi giova quì riflettere all’ al

crcdendo , che l’Eracleota abbia inteſo parlare di tro abbaglio preſo dal Cluverio, perchè Marciano

quegl’lberi, in oggi chiamati Spagnoli; giacchè al- mai nominò Sicani quest’lberi.

la pagina 15. troviamo rcgistrato . Nugze pariter (b) Nec moribm ”11.1 ex parte , nec lingua tan-umi

ſunt , quod .Mai-ciau”: Heracleenfis ab Sicani: , Iberi. rent.

m , five"Hiſpmsim Gente , diflam Trinacriam nudi! ,
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bone , in credere , cioè , eſſere dall’Iberia Spagnuola coloro

paſſati nell’lberia Aſiatica (a) , anzi pare che lo ſleſſo Srabone

ſiaſi ritrattato, e mutato ſentimento di quanto nel primo libro

aveva aſſerito : giacchè nell’ undecimo , dove lungamente ra—

giona di quest’ lberi Aſiatici, dice, che forſe ſichiamano questi

col nome di quelli di Ponente, perchè nell’una, enell’altra par—

te trovaſi l’ oro , il che viene a maggiormente confermare

l’opinione di quelli, che diſſero, questi Popoli delle due Ibe—

rie non avere tra di loro attinenza veruna (h).

Seguitando noi il ſentimento di quelli tali , come per le

cagioni accennare, il più veriſimile, paſſeremo a ricercare, se

furono gl’ Iberi Aſiatici, o gli Europei , che ſecondo il ſenti

mento dei prefati Scrittori, cioè Eforo, eMarciano Eracleora,

vennero i primi a popolar la Sicilia , giacchè nè l’uno , nè

l’altro tal coſa apertamente ci dichiarano . A vero dire ſem

bra, che con dare il titolo di Barbari a quest’lberi venuti in

Sicilia, abbiano avuto in mira gl’ Iberi di Ponto , giacchè gli

Abitatori di quelle contrade furono ſempre tenuti per Barba

ri. Strabone al lz'h.xr. ce li deſcrive in questa maniera (c). ,, La

,, Campagna dunque degl’Iberi è abitata da coloro , che più

,, ſi dilettano di lavorare la Terra , ma la maggior parte abi

tano nella Montagna , quali ſono aſſai bellicoſi , Vivendo al

modo degli Sciti, e de’ Sarmati, coi quali confinano, e ten;

,, gono parentela; non reſlando però d’intrometterſi qualche

,, poco nell’ Agricoltura; e quando accade qualche tumulto,

,, mettono inſieme molte migliaja di Perſone , sì di loro steſñ

,, ſi, come degl’ altri ,, . Ecco come per questa parte viene a

conoſcerſi chiaramente , i prefati Autori aver inteſo parlare

dell’ Iberia Aſiatica . E quello, che ci conferma maggiormen—

te in questo ſentimento ſi è,ciò , che troviamo regiſtrato poco

ſotto nello ſteſso Strabone, parlando dell’ Iberia (il). ,, Vauro

7) ge‘

J

a)

U

(a) Ut quod Iheri Occidentale: in [oca ultra Pontum,

O‘ Calc/;idem commigrarunt .

(b) Di queſto isteſſo ſentimento trOviamo eſſere ſia

‘to prima di noi il Voſſio al lib. I- mp.33. de Idola

latria ; dicendo. _Quamquam *vero facilim in animum

int/”acero [hero: Aſiatico: coloniam duxiſſe in Hiſpa

”mm , quam Hijjiarzos in lora .Aſize Septentrionalia .

in primi: tamen eò Propendeo , ut [autem, neutro: al

teris origine”: ſil-t genti; dehere : Praſertim quando,

ut Appianus ai: , nec marihm‘ alla ex parte , nec lingua

convenirent. E: fune Straho etiam , etfi lihro prima

n'ixiſſet, Aſl:: Iheros coloniam eflîz Hiſpanorum .* ex li

hro tamen xr. liquet , non ahhormifle ah corum 0Pi—

nione, qui nihil eos, niſi nome” commune, hahcre ar

mmzrentur .

(c) Campeflria Iherorum agricoltura , (’9‘ Paci: fl”

a'iojiflìmi facile hahirant Armenia, O‘ Medico cult”.

Montana Plum', ('7' Bellicofi habent , .ſg/farm” mare,

ac Sai-mamer ‘ui-vente!, quorum etiam finitimi ſunt,

atque Cognati .* Jgricolturam tamen hi quoque atti”~

gun: ; Lſu/:aqua homimnn ”ii/lia , e ſuo corpore, C9‘ il

lir cagunt ſi qui: incidant tumultm‘ .

(d) Liam” hominum genera Iheriam incolunt . Pri

mum e quo Reger deligunt , .:tate ſemper maximum

de Regis priori: cognatir, Proxime minor nata ju: di

cit, exercituſque duri: . .ſecundum efl Sacerdotum , qui

(’9‘ jura cum finitimi: communia Procura”: .- Tertium

ejZ Militum , ('9' Agricolarmn . @tantum efl Plehi' ,

qui ſim: ſer-vi Regii , 6?‘ omnia ad ufiu *vita neceſſa

ria, oheunt mini/leria . Commune: ei: ſunt pofleflioiier,

fitnndum familia: : imperat , (’9‘ guhernat , quam-vi:

earum nam maximus , Tales ſant Iberes , 69' eorum

ſolum .
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,, generazioni di Loznn abitano in queſto Paeſe : e la prima

,, e quella, dalla quale creano 1 Re, uno per parentela, e per

eſtere d’età più Vecchio , l’altro , che abbia a render ra`

gione , e governare la Guerra . La ſeconda è .quella de’

Sacerdoti, i quali hanno parimente cura , che ai vicini ſia

fatta ragione . La terza è dei Soldati , e de’Lavoratori;

E la quarta è della Plebe , che ſono Servidori de’ Rè , ed

amminiſtrano tutte le coſe appartenenti alla Vita; Così fatti ſo

,, no gl’ Iberi , e’l Paeſe loro. Ora siccome ſecondo il detto di

Appiano , conforme abbiamo di ſopr’ accennato , in tanto non

si deve credere avere attinenza veruna tra di loro gl’ Iberi di

Spagna, e gl’ Iberi dell’ Aſia , perchè non convenivano ne’ co

ſìumi , così dovremo credere facilmente li primi Abitatori

della Sicilia , eſſere proVenuti dall’ Aſiatica Iberia , perchè

avevano una ſomiglianza di vivere. Vengono questi chiamati

Ciclopi, Lestrigoní,Feaci, Lotofagi; che altro non ſono, che

un ſol Popol diviſo in quattro Claſſi , per i Ciclopi vengono

riconoſciuti gli Artefici , per i Lestrigoni gli Agricoltori, per

i Feaci la Gente Nobile, dalla quale eleggevano un Capo, che

loro governaſſe , e per i Lotofa i i Sacerdori ſono ravviſati,

che vengonoaformare quelle me eſime Claſsi, nellequali era

UUVVÙV”vvvvv

,no gl’ Iberi diviſi.

Sappiamo , che qualcheduno , il quale prevenuto ſia dei

ſentimenti del Cluerio, ſarà per non ammettere la ſopracitata

diviſione di Claſli , almeno con tali nomi ravviſati , giacchè

queſlo Geografo, dalla Sicilia i Leſtrigoni , i Feaci , ed i Lo

tofagi francamente eſcluder ei vuole ; quindi a noi preſente

mente incombe dimostrare, con quanto poco fondamento dal

' medeſimo ſi tolga alla Sicilia queſta Gente , o per megliovdire

queſte tre claſſi di perſone d’una medesima nazione,da n01cre

duta Iberica Orientale.

E per rapporto ai Leſtrigoni , eſso li vuole ad eſclusione

della Sicilia, situati in Italia in un luo o tra Fondi , e Gaeta,

chiamato Formia, e a così credere eglë si muove da ciò , che

racconta Omero , eſsere accaduto ad Uliſse nel Territorio dei

Leſtrigoni.

. . . . Tuttavia lo ſpazio

Di ſhz’ giorni , continuo ;zavigammo ,

E notte , e di; e ”el ſettimo veni/”7120

A Caste/ di Lama , alto, a Leſirz’gouz’a

Dal/c* capaci parte: ove Paſiore

Clai/”ml Pastor mette/”lo le ſi”; gregge; L’ l

[l -
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L’ ultra con effe ni- /o ſente zt/èendo.

Oo’ uomo , c/Je non abbia ſhnno , due

Caglio mercedi , unu pnst‘endo i Boni ,

E l’ ultrn puſco/undo urgentee Pecore .

C/oe ,orcſſi ſon di notte , e di i Sentieri.

loi , poichè ’oeninnno ul c/Jiuro Porto ,

Intorno u cui ſublime molo è. ,oo/la

Du per tutto , du tutte e due le bande;

E riviere , che ſpurgono , contrarie

Fru loro vanno infuori: ſul/tt {tocca

E ſottile l’ entrata. Al/or quei dentro ,

Tutti tenner le Nnoi ben polite;

C/Je dentro nl cnvo Porto ernn leg/tte

Vicine , clic non nzin creſcenti l’ 0nd!!

Nè picco/u , nè grande in effo; bianca

Intorno eru [tonucciu , ntu io ſolo

Tenni fltori lu Negra Nove, quivi

All’ e/lrenzo , legundo lit dal .Mo/o

.Lc finti: e stttvtt t‘itto , stt nedetta

Alta ſur/ito. Or ivi, nè di Boni

Nè d’ Uomini apparivano lavori .

Fumo nedectnn ſol dtt Terra nlzurſi.

Allor’ io mundni innanzi i miei connougni

A dimundnr , quo/i Uomini munginnti

Pun ſul/ct Terra fit/ſero ; ſcegliendo

Due Perſone, ed il terzo il meſſuggiere

Per lor compagno , e que/li fero uſi-iti

La vin pinna, per cui alla Cittude

Le curru port/tn du Montagna il boſco.

S’ uovennero in danze/lu , c/oe per l’ acqua

Fuor di Cittude giu , lu ſigliu forte

Del Leſirigone Antiſnte; tti/tt fonte

Ertt dist‘iſſit di bell’ ”unu Artuciu ,

C/Jt? quindi l’nnun u//n Città portuou.

@el/i u lei preſſo fatti le PET/[WO ,

E ditnnndur , cloi fuſſe il Rege loro ,

E su qua/i regnuſſe . Ella tanto/lo

Diſſe loro del Pudre l’a/tu Caſo .

Qiundo effi entrur nel/e famoſe ſinnze ,

E la Donna tro-curo così grande

Conte altezza di Monte , e inorridiro .

C/yinnzuv’ e//u dal foro jirtsttnnente_

Il
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1/ glorioſo Antzfizte, ſuo '

Cite loro di/ègnava arerba Mort .

Toſio afferrato an de’ miei Catnpagni , - .…

Armò da cena , e gli altri due in fuga

Rui-'nando pervennero alle Navi .

Or egli diede grido per Cittade.

Udando aocozffer quinti , e quindi i forti

Lestrigoni infiniti , non ſembianti

A Uomini, ma a Giganti , e sì (la maffi

Con petroni da mandar giù un Uomo,

Colpiano; e tri/Z0 ſubito fraraffi)

Per le Navi [orgea d’ Uomin morenti,

Ed inſiemc’ di ratte Navi , e infrante .

Con-ze pefi'i , notando il tri/io paſſo

Si portavano;

Dopo i quali ſentimenti di Omero, così ripiglia il noſtro Geo

graſo. ((1),, Da queſte parole chiaramente appariſce, avere ap—

prodato Uliſſe non alla Citta dei Leſtrigoni , chiamata For

mia; ma nel Porto di Gaeta , apertamente deſcrivendolo il

Poeta per il Promontorio , che al detto Porto’ ſovraſta,

e non ſi deve dubitare , dice il Cluverio , che in queſta

forma gli Antichi Autori abbino inteſo le parole del gran

Poeta Omero . Quindi è , che ancora Ovidio nel ſopracita—

to luogo finge Enea aver trovato Nerizio Macareo Compa

,, gno d’ Uliſſe ,, . Da queſto Promontorio partiti eſſendo co

loro , che avea mandato Uliſſe ad eſplorare qùel Territorio ,

andarono per quella piana ſtrada , che fino al giorno d’oggi

conduce al Caſtello di Mola, per portarſi da Fondi a Gaeta ;

Indi il ſopracitato Ceografo riporta un paſſo di 'Cic. del [iſt. 2.,

Cap. 13. ad Att., quale per non avere correlazione veruna ai

Lestrigoni , da noi ſi tralaſcia; di poi aggiunge aver Plinio al

lib. 3'. Cap. 5. detto, che il Caſtello di Formia , un tempo Or

Tomo 1. N mia

uvUvuvU vvvvVvV

(a) Ex [zi: ver/;is fitti; diſerte patet , non ad ipſum

Ltflrfgonum oppidum Formia: adpulſumfinxiſſe Ubiſ

ſù Homerum , ſed i” Cajetanum Portum .* quem gra

p/;ice , atque eleganter deſcribít , una cum [Pecu

la exe-elſa five Promontorio , quod illi imminet .

in qua bodiè validifl'imum extrnfìum efl‘Caflellum ,

.Atque , ”e dubitet , in [Jane ſententiam intellexiflè jam

inde ”etere-.t auffore: Homtri verba ; him‘ ſtilitet

eſt , quòd Ooidíus etiam , loco proximè flripto ,

Enea”; oflîendxſſc fingit in Cajetano litore Sarium

Uſyjlis , Neritium Macarcum. af!) boa igitur Pro

montorio Profeffi, quo: miſcrat ad explarandam regio

uem leſſcs per planam ivo-run! ”iam , qua badia-que

Oppidum Mola intraturà Panda': (9‘ Cajem admin-m.

tióu: . Him‘ item Pliníus ſuPrzì diffo li!). ll!. cap. v.

Oppidum Formia. Ormia ante diffum; ut exiſlima-ve.

re , antigzm Lat/lrygonum ſede: ., Et epitontator Plinii

Solinus cap. .VlII. Formia' etiam , Laflryganióu: bm

bitat‘e. (tem alter epiromator Mai-nam” lib. v1. .For.

mire etiam Laflrfgonam lmbímzione famoſa . Plinius

iterum lib. VII. rap. ll. Eſſe Sqtbarum genera , (2'

quidem [cla-m , qua corporibus bum-mit veſcerentur,

indica-von”. Ir] ‘ipſum incredibile formflè _,- m’ ”gite

mu: , i» mer/io orbe tcrrarum , ac Sicilia , (9' Italia,

ſuiſſe gentei: L’itjus monflri, (“ft/01m: , C9‘ Lcflrxgonu,
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mia detto , è stato giudicato eſſere l’antica Sede dei_ Len-rigo

ni , Solino al Cap. 8. ,. diſſe che ancora Formia fù abitata dai

Lestrigoni; Marziano al [ih. 6., che Formia ſi reſe celebre per

l’abitazione dei Lestrigoni, e di bel nuovo Plinio al [ih. 7. Cap.

2. aver laſciato ſcritto , eſſere a vero dire molti del Cenere

de’ Sciti, che ſi paſcolano di Umana Carne, il che ſarebbe in

credibile, se in mezzo alla Terra, alla Sicilia, ed all’Italia non

ſapeſſimo eſſervi questa Gente così moſtruoſa, cioè a direiCi—

clopi , e i Lestrigoni : e in appreſſo riporta altri paſſi , e di

Silio Italico , e di Stazio , e di Orazio per corroborare il di

lui aſſunto , di avere in Formia i Lestrigoni abitato , che da

noi per brevità ſi tralaſciano.

Non contento il nostro Geografo di quanto abbiamo quì

riferito intorno alla Sede dei Lestrigoni , di bel nuovo ſi fà

a ridire quaſi le medeſime coſe al Cap. 17. del lib. 2. della di

lui Sicilia Antica; ma se a tutto ciò ſi farà matura rifleſſione,

fi verra aconoſcere, altro non aver’egli provato, che il vero

ſenſo di Omero sia, vicino a Gaeta eſſere stata de’ Lestrigoni

l’abitazione, (a) e così potraſſi gloriare ſolamente di aver me

glio di Strabone inteſa la mente di Omero , giacchè questo

Geografo al [ih. I. fà vedere, che Omero collocò nelTerrito—

rio di Lentini i conſaputi Leſlrigoni : Ecco le parole di Stra

bone (h) . ,, Omero adunque sull’lstorie fece il ſuo fondamento;

,, conciosiachè egli dice : Eolo eſſere stato Rè dell’Iſole vicine

,, aLipari, ediCiclopi, ed iLestrigoniGcnti crudeliſſime aver

,, poſſe

(b) Per Verità non ſembra niente diſpregevole la ,, la` Grecia ; e così per volcr ſempre dire coſi:

rifleſſione che fa l’Eruditiſſimo Valguarnera alla

pag. 114. del ſuo Palermo Antico, ricercando egli

in questo luogo la cagione , per la quale ponga

Omero‘in Italia i Lestrigoni . Riſeriremo quì le

parole medeſime del Palermitano Scrittore . ,,Ma

,, perchè Oniero`gli allontanò da Sicilia, e poſegli

’,, m Italia? Perchè eſſendoſi da costoro ritrovato

,, l' uſo del grano , e volendo in loro introdurre il

,, ſecondo modo di vivere, cioè di gente unita in

,, una steſſa Città, e ſotto un medeſimo Rè , an

,, corchè riteneſſe l’ antica fieiezza , ed inumanità

,, contra i Forastierì -, non potè introdurlo nello

,, fieſſo luogo, inſieme co’ Ciclopi, i quali ſecondo

,, lui nè ſeminavano, nè aravano, nè aveano Citñ

,, tà, nè Rè ; ma viveano quella vita rozza delle

,, prime genti dopo il diluvro, nella guiſa, ch’egli

,, s’immaginò, e Platone poi eſplicò. Sapeva forſe

,, anche Omero, che della medeſima nte ve n’era

,, in Sicilia, ed in Italia , e ſci-ſe d’ alcuna Città

,, particolare , avea ein aVuta notizia , che foſſe

,, stata colonia de’Lestrigoni Siciliani; il che ſOrſe

,, volle distinouerc con quello epiteto , Tinti-irva

g, Axis-pvyòvi , cioè, la lontana Lestrigouia, a dif

,, ſerenza della Lesti‘igonia di Sicilia, più vicina al

,, nuove nella continua navigazione d’Uliſſc, divi

,, ſe in due luoghi, ſocto due republiche, o modi

,, di vivere differenti, la medeſima gente . Nel che

,, ci conferma un belliſſimo luogo di Diodoro al

,, quinto parlando di Sicilia ,` Sacra a Cercre , c

,, Proſerpina ; In hm: Dear , qua: diximn: Priamar

,, aſpetta/[le , Primaſque oh ſoli honitatrm hic fruges

,, pro-renale memorant . Que dat-:Dimm etiam Poet-mm*

,, ſuo teſlimonio confirmat .

Scrl hat injeminata inaratague omnia Pro-venirmi

Tritimmflí‘ hordcum , atque -uites , qua ſet-init

Vimim magni: mi: ; (’9‘ ipſìsjo-vi: imher iam

mentum dat.

In Lreontino enim agro , aliiſque Sicilia lori: Plurihrrr,

etiam nm” tritimm ”aſcimr , quod agrejle *vocant . ,, Or

,, Diodoro applica alla Campagna di Lentini (ove

,, ſi dicono eſſere ſlati i Lestrigoni , ) quei verſi,

,, che Omero dice della terra de’ Ciclopi , i quali

,,- Ciclopi, o perchè in quella Campagna di Lem

,, tini ſi ritnovaſſe rimieramente in Sicilia l’uſo

,, del grano, o perc è ella non ceda di fertilità a

,, verun luogo di Sicilia , perciò avendoſi riſpetto

,, all’invenzione loro del grano , ſi chiamano Le~

,, strigoni, e ſi mettono in Lentini.
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,, poſſeduto quei Paesi, che in Sicilia ſono vicini ad Etna , e a

,, Lentini ,,. Ma giacchè egli vuole, che Omero abbia collocato

i Lestrigoni in Italia , e lo steſſo abbiano fatto gli altri ſopra—

citati Aurori,se li meni pur buono, ma non per queſlo si può

già mai legitimamente dedurre, che non siano stati ancora in

Sicilia nel Territorio di Lentini, ſecondo alcuni Scrittori pre

tendono . Tra questi troviamo il famoſo Tucidide , il quale,

tuttocchè il maggior ſuo impegno foſſe di riferirci le coſe

attinenti ai ſuoi Greci , ad ogni modo egli. ci annoverò tra

quei, che abitato avevano la Sicilia‘, ancora i Lestrigoni . Al

1117.6. così dicendo (a). ,, Fù abitata anticamente la Sicilia , e

,, le genti ſi diſperſero per il Mondo in questa forma . Rac—

,, contano gli antichiſſimi Scrittori , che una parte della det—

,, ta Sicilia foſſe abitata dai Ciclopi , e dai Leſtrigoni , qua—

,, li io non sò di che ſchiatta foſſero , e d’ onde veniſſe

,, ro : basti ſapere , che. ciò dai Poeti ci è ſl'ato tramandato

, alla memoria Plinio al lib. 3. Cap. 8. diſſe. (b) I tre ſcogli

,, de’ Ciclopi , il Porto d’ Uliſſe , Catania , che fù Colonia ,

,, i fiumi Simeto , e Teria , i Lestrigoni Campi , e la Cit

,, tà di Lentini. Ed Euſtazio commentando i ſopracitati versi

,, di Omero , così regiſtro : (c) E’ a tutti noro , che i Scrit—

,, tori de’ Secoli posteriori , chiamaſſero i Lentineſi Ciclopi,

,, e che questi foſſero Ladroni , inoltre , che la loro terra

,, foſse molto fertile , .conforme ſi è la maggior parte della

,, Sicilia. Raccontano però.in Antichi, che ſiccome Eolo ot

,, tenne nell’Iſole di Lipari il Principato , così i Ciclopi ,

,, ed i Lestrigoni nelle Campagne di Lentini , e ne’ contorni

,, del Mongibello domin‘arono , per la qual coſa furono quei

,, contorni impraticabili . Didimo pure commentando il Lib.

,, 11. dell’ Odiſsea , ſcriſse . (rl) Ci viene affermato , che in

,, tempo la Campagna di Lentini fù abitata dai Lestrigoni .

,, Tzetze interpetrando certi versi di Licofrone in queſta-ma

,, niera si eſpreſse . (e) Chiama il Poeta reliquie delle Saette

,, i Le

(a) Habitata antiquitu: Sicilia in [zum- madum fuit;

ac germi: bar in uni-verſum babuit .* Jutìquiflimi fa—
flmtur parte”; quant/Jam regioni: tenutſiſſe Cytloprs , at

que Laflnſiganex ; quorum ego neque genus', neque un

de venerìnt, neque quà abierint campertum babeo . Suf

ficiat, quod è Poeti: memoratum efl:

(b) SmPuli tre: Cftlopum , Portu: Ultfli: . Colonia

Catana . Flumina; .Lumet/mm, Terias, Int”: ,- Lte

flrigonii Campi ; Oppidum Leontim' .

(c) Pofleriari: avi Scripta”: azlpellaſſe Leontinas Cy—

lapas, boſque ſuiſſe latranes , atque fera: , item pin

”em comm eſſe terram , ut Plurima .ſicilia pars, id

l.
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manifeflum efl ;.Ajunt autem uteres, ut Eolu: Prin

cipatum obtínuit in Lipamir Inſulir; Sic- Cfelopas, ac

Lie/Zyxel”: i” Leontino agro, atque Etna , Lemina:

inboſpitaler ; quapropter etiam 10m circa fretum inac

cefliz pleriſque tu”: ſuíſſe. -

(d) Ajunt autem Lc/ly/gmmr Leontinorum in Sici
lia quamdam tenuifle agro: . ‘ ’i q

(e) Rei/qui:: ſagittarum‘ Laflrfgoua: ma” .' Hot

enim Hercules ſagittis tonfetit , quum have: agere: Gea

rianir ; qui bellum ci moverc au usflterat. Relíquia:

autem vocal* eat, qui i-xteremtirjiopcrflites fuere , Lie/lr]

gonet veto ſia” qui ”ma i” Sicilia Leontím' diruutur. e
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5-2 Antichità Siciliane ſpiegate .

i Leſtrigoni , queſti furono ucciſi da Ercole con le ſaette .,

mentre portava _i Bovi di Gerione, che aveva avuto l’ ar

dire di muoverli guerra. Chiama il Poeta reliquie coloro,

che erano rimaſti dalla ſopracitata ucciſione . Strabone al

lib. i. ci significò . (tt) Avere preſi Omero i principj della

ſua Poeſia dall’ Iſtoria : mentre racconta, che Eolo comanó.

dò nelle Iſole .di Lipari ;~ e ne’ Contorni di Etna , e di

Lentini abitaſſero i Ciclopi , ed i Leſtrigoni gente ſelvag

--_óó—-__.-.
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ſi di Licofrone (lo) .

gia , e crudele. Tzetze dopo aver riferito gl’infraſcritti ver

Frà Sicani altri nliterun lu terra

Vugubondi portati , col/‘t dove

Ai “Murinuri die Lnomedonte

Le trè Figliuole di Fenodunzunte

Du eſporſi fuori alle crudeli ſiere

I”camminate verſii del/u Terra

- C[26’ al Lestrigonio ſuol occidentale

UU UU

U U

ſti neluprincipio del decimo
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Così preſe a commentarli. De’Lestrigoni (c), che adeſſo ſ0

no i Lentineſi nella Sicilia, , è favoleggiato , che mangiaſſe

-’ro carne , perchè ammazzarono i Compagni di Uliſse, non

eſsendo eſſi ſoliti di ricevere i Peregrini. A tutti queſti

ſentimenti di varj Scrittori ſi deve aggiungere l’ autorità di

Eſichio , e di Didimo , quelli laſciò ſcritto : (d) Dicono,

che i Leſtrigoni abitaſsero ne’ contorni di Lentini. Qte

dell’ Odiſſea eſpreſſe .in queſti

termini : dicono, che i Leſtrigoni abitaſsero in Sicilia nella

Campagna de’ Lentinesi; e finalmente Stefano, il quale diſ

ſe: (e) I Leſtrigoni , ed i Ciclopi furono i primi abitato

ri della Sicilia ,, . (f) In oltre a comprovare , eſſere ſta—

ſl

(a) Accepit ergo Homerm' principia ſue Poeſeos ex

Iiifloria, nam, ('7‘ Eolum Lipareir Inſiilir impernu’ſe,

atque lara circa Etnmn, C9‘ Leontinum :agi-um tenuiſſe

(jyclopfls , (3‘ Lieflrfgonar, nomine: iti/;oſpitaleis , tra

dit: adcoque [oca freto *vicina illius temporir uomini

bits ſuiſſe inacceflh.

(b) .Ãlii Sicanorum inbabitabunt terram,

Eri-one: eò delati ; ubi treir Laomcdon

Ninni: dedit Pbmnodamantir filius,

Bnl-enon: paſcentibm flimulatu: dadi/ms,

Procul exponenzlas ſeri: cruz/clio…,

Profeéîir in Occidentalem Leflrigonum terrlm.

(c) Lcstrigonex, qui mmc Leontini . .ſunt autem i”

Sicilia , ut ”ugantur , nur/uma 'veſte-”tes carne ,~ quod

Ulyfl'ís intermerunt ſociet, non enim ſoliti er-mt per:.

rgrmo." rechere .

(d) Leſtrigoner , qui nunc Leontini .

(e) Ajtmt autem Lmflrigonet incoluiflc Leontinorum

circa Sicilia”: regioni-m ; Leſtrigones primi cum Cy
vclopiéur incoluet‘e Siciliani .

(i) Tanto reſtò perſuaſo il Bachart in credere ,

che i Leſtrigoni foſſero pure in Sicilia nel Territorio

di Lentini , che al Lib. l. della Geografia Sagra

”12.30. così ci laſciò ſcritto . Nempe ut Crete ita

Punicè Lieflriqoiie: diffi ſunt à Leonini: maribus.

Quippe Leflrigon Pbaenicibu: erat ( Laiflircam ) leo

mordax . Itaque id *veriflimum efl Leontinos eoſdem

eſſe, quo: L-tflrigoner : Et Leſtrigoni: Campi Grace

recle appellantur Leontini, ſeu Leonini Campi, apud

Polfbium , O‘ alia: , uti Ptolennei Leontinum , *vel

ut alii Leontina Urbi', Siculi: [indie Lentini , quarti

alluit Lilli” flavia: i” Teriam infine”: , ut teſtata'

Polfbius lib. 7. Liſſur idefl, Lair , 'vel Luiſe/1 _,- qua

voce Pene” leonem ſignificaſſe jam docuimus.

TuttOCCh-è i ſopracitati commentatori di Ome

ro ,re abbino credum, che iLestrigoni , coi qua

li s incontrarono i compa ni di Uliſſe, foſſero nel

Territorio di Lentini; acſ ogni modo però non ſi

può negare , che il teſto del Poeta non ſia troppo

chiaro , e non ſi conoſca apertamente , che il 10

pracitato incontro foſſe ſeguito ne’ contorni di Gaeta.



(211222010 Secondo . . 53

ti in -Sicilia iLeſtrigoni , e particolarmente nel Territorio

di Lentini , giova non poco ciò , che` ſi dice dal Valguar

nera nel di lui Palermo Antico z egli adunque alla pag.
116. dell’ edizion di Palermo così laſciò ſcritto . ,,ſi Se noi

,, riguarderemo alla vera , e propria Etimologia della vo

,, ce, non vuol .dir altro‘ Leſtrigone , se non ſpogliatore di

-,, grano Axis’pov ( dice Eſichio ) *ri—7130» Laſiron Ptyon , ed anche

nu‘ov Gpivag Le’on t’y 93' Bizxwpx'èua'wä a'i‘rov una’ 'rai’ atxtìpa P1310” ITÌdó'ÎÎS, /ignum ,

quo trititum apri/ea ſèparant. Dice .di più il medeſimo mana ma;

m‘ n’ np-'Ov’ tryge , tritirum , 29‘ bon/eum ,, e pare, che voleſſe al..

,, ludere alle parole d’Omero de’ verſi recati di ſopra rupe! m’ m9“?

,, trititum , ó‘ bordeum . (Luindi fi vede , che Leſtrigone val

,, tanto, quanto ſpogliatore di grano, e d’ orzo ,, . Fin quì il

Palermitano Scrittore ; Or ſiccome particolarmenteal dire di

Diodoro, nelle campa ne di Lentini naſceva da per se ſteſso

il Grano , così in que to Paeſe furon ſituati coloro ,che a bat

tere , e ſpogliare il detto Grano ſi eſercitavano ; e se Omero

non parla di queſti Leſtrigoni Siciliani, egli ſi è a noſtro cre

dere , perchè Uliſse non ebbe incontro Veruno coi medeſimi,

iacchè il Poeta ce lo figura ſempre girando lungo il Littora

e della Sicilia , e mai aver penetrato dentro terra , cioè a

Lentini , dove abitava , conforme abbiamo detto, tal ſorta di

Gente . Finalmente ſi -p0tra conchiudere per non contradire

al ſentimento di Omero,.e degli altri ſopracitati Scrittori, eſ

ſere ſtati iLeſtrigoni così in Sicilia, come in Italia: tanto più,

che se abbiamo da credere vera la ſopracitata Etimologia eſpreſ—

ſaci dal Valguarnera , queſti ſpogliatori di Grano facea d’ uopo,

che foſsero ſparſi in più luoghi . Ed ecco come ſempre più

.ſi avvera, che i primi Abitatori della Sicilia chiamati, e con

tradiſtinti con li ſopracitati nomi, erano d’una ſteſsa Gente di

viſa in più Claſſi .

Per riguardo ai Feaci il Cluerio al tap. 2. del 1.[ib. del

la ſua Sicilia Antica concorre con quelli , che credettero

eſſere ſtati poſitivamente in Sicilia ; ma poi ‘pentitoſi di tal

.ſua opinione al lib. 2. rap. 16. con l’ occaſione , che par

la di Malta ,‘ vuole in ogni conto ad eſcluſione della Sicilia ,

che aveſſero nella detta Malta i Feaci la lor ſede , e che di

quivi ſi foſſe partito Nauſitoe con i ſuoi Compagni per libe—

rarſi dalle inſolenze , e moleſtie, che i Ciclopi loro vicini tut

to giorno gli recavano . Per venire adunque in chiaro, se in

Sicilia veramente , o in Malta riſedeſſero queſti Feaci, fa d’uo—

po lungamente eſaminar la materia ; e in ciò fare si riporterà

Tomo 1. O ‘ quì
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~quì quanto dal Cluverio nell’ uno , e nell’ altro de’ ſopracitati

Capitoli si dice , e finalmente si farà conoſcere con quanto

maggior fondamento si debbano crederei Feaci d’Omero

.toſto in Sicilia, che in Malta; e nell’iſteſſo tempo

rà al Lettore , che quelle poche rifleſſioni da eſso fatte a favo

re di Malta non hanno quella forza, che egli pretende.

In primo luogo è neceſsario , come appunto prattica lo

..ſteſso Cluverio , riferire quì il paſso di Omero , il quale , ſe:

condo la traduzione del Salvini , a propoſito de’ Feaci così ei

laſciò ſcritto . -

. . . . . . . Mu Minerva (a)

De’ Feuci andò nlpopo/o , e Cittade.

C17’ alito-nun già pria in [pereu

Ampia , preſſo i Ciclopi Uomini ultierì ,

Cne lor gaetanuno, e erun più robusti.

Leouti indi menog/i ‘Nuuſitoo

A Nume ſimigliunte nell’ aſhetto .

E in Sc/Jeriu gli til/ago lungi du Uomini -

lnventini ; e dintorno alla Cittude

La murugliu tirò, fabricò caſe.

Fè Templi degl’lddii : partì poderi .

Mu que/li omui dom/ito dal dcstino ,

Andonne a Dite , e til/or regnava Alcinoo ,

Dngl’lddii in conſigli nddottrinuto. Odiſ libióſ

. . . i '- . . ./flMinervis

Ilmt ad Pbaeaeum Populum , atque urbem:

_Qui antea babitabflnt i” ſpecioſa preria ,

Propè Cyclopar , vir” ſuperóieriteis .

Qui eos intuebantur; quum virilms [cz-cm Patiores.

Hi”: eor deduzit Nauſitbous, Deo ſimilis;

Colleen-uitqu in Scberia, procul ab bominióus

ingente/ir .

Urbemque muro mani-uit, O‘ domos adifica-vit :

Templnque flruxit Deorum , C7‘ agro; divi/it .

\ Sed bit' , ſato domitur , ad inferor jam deſcen

der-tt.

Alcinou: *verò tune impcrabat .

Liz-e ista fiterit Hyſteria , oflendunt commentatore: Hoñ

meri, Didimus , (9‘ Euflatbiu: , aliique grammatici.

Didimus: Eſperia; alii Sicilia ajunt eſſe Urbe-m Ca

marinam .~ alii confiüum ſic 'vocaóulum al; eo , quod

ultra nobis cognitam terram ſitu: ſit locur ; alii infli

lam Prius ſuiſſe Pia-tant, Prope Cycle-,Dem terram. Eu

flatiur Hyperiam, quid-1m Sicilia: Urbem ajunt eſſe,

quiz Poſted Camarìna diff:: ; alii verò instilnm voluti:

fropò CfEÌDPuM terram . Nota num” , quod minime

cum poeta con/_Entire videntur, qui Hyper-iam inſulam

eſſe diem” ; quiz/pe fi inſulflm fuere ejus incolt , quo

modo a Cfclopibus infeſlari potuerunt ; ut quibus , ſe

cundum Hmeri traditiotiem, nave: ſu”: nulle? Apud

(a) -

Indi

Step/mm' epitomatorem ita legitur.*HyPeria,’Fon3 Me

ſeidis ; (F‘ item url” Sicula . Apud Vibium tamen ſe.

queflrem, in catalogo paludum , lie: Ieguntur *verba:

Camrina nunc' , ante Heſperia dia:: ; Sfratujir Pra

pinqua. Ubi legendum eſſe , HyPeríc , ſupra ſcripti

Didfmi, Euflat/iiique loci aperte indi'th : E poco

più ſotto ſoggiunge Cluverio . _ſum *vere quia e’v

[45'pr ‘rm' i” parte quau'am inſidie tantum `, eaque

exigua , Labitarunt Cfdope: ; juxiaque eos Pluta

cet, C’? iPſì exigua gens ; ut quam uni-verſam poflmo

dum una Cory-ra Inſula, band perinde magna , rece..

Pit .- quflitur , quinem mortales reliquum Sicilie in

coluerint. Id Plane incertum efl .- quum ea de re ”i

/flil antiqui Prada” auélores . Futflè tamen beic quo

que Gigantum genus, patet ex ſupra memoratis oflibus,

qu.: ad Etycem montem , in extrema *verſus Occidm.

tem ſnſultf parte , O' prope Panamum Urbem ſupe

riori ſeculo reperto fuere ; (7‘ beic etiam nunc repe

riuntur ; tefle Valguarnera : qui ”annulla emit .

Uni-verſa igitur Inſula quondnm genus tulit Gigantum:

qui in diverfits papillos, [i‘ve familiarum corpore: fue

re divi/i ; ex quibus memorantur ./ſntiqm‘r Scriptori

bus Cfclop” ſupradiffi , atque Feater . Ho: Postquam

jam antiquiflimis temporibu: , a Cyclopibus pulſa: e”

nec Inſula, in Cory-ram deduxit Naufitbous. .

più

si dimoſtre
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Indi il Cluverio al z. rap. del 1. così ragiona. ,, Vale foſse

ſtata queſta lperia , lo dimoſtrano i Commentatori di Omero,

,, Didimo, ed Euſtazio, ed altri Grammatici: Il primo diſse Ipe

ria, altri aſseriſcono eſsere la Città di Camerina in Sicilia,

altri aver finto queſto vocabolo, per farci conoſcere , 'efiervi

un luogo fuori della Terra da noi conoſciuta, ed altri final

mente penſano , che foſse un’ Iſola Vicino alla Terra de’ Ci

clopi . Euſtazio regiſtrò dicendo , che alcuni aſseriſcono Ipe

ria eſÉere quella Città , che poi fu detta Camerina; altri però

vogliono , che foſse un’ Iſola vicina alla Terra de’ Ciclopi ;

e notare si deve , che niente affatto moſtrano di convenire

con il Poeta coloro, che dicono l’Iperia eſsere un’Iſola, per

chè se furono Iſolani i di lei Abitatori , come mai poterono

eſſere inquietati dai Ciclopi, i quali, ſecondo Omero mede

ſimo, non avevano l’uſo delle, .Navi P APpreſſo l’ Epitoma—

tore ‘di Stefano abbiamo , che Iperia fu una fonte nella

Meſeide, ed una Città in Sicilia , e appreſſo Vibio Sequeſtre

nel Catalogo delle Paludi ſi legge Camerina , avanti detta

U U
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Eſperie vrcina di Siracuſa , nome corrotto d’ lperia; (Luindi

poco ` più ſotto il moderno Geogran ſoggiunge, tali ſenti

,, menti ,,. Avendo in una ſola parte della Sicflia , e queſta ar

te così piccola , abitato iCiclopi , appreſſo di loro i Feaci, en—

te di poco numero, la quale paſsò ad abitare la grand’lſola di

Corfù, ſi ricerca da qual ſorta di Mortali il rimanente della Si

cilia foſse abitata. Ciò non ſi può ſapere affatto, mentre di ſimil

coſa niente ci hanno laſciato ſcritto gli'Antichi Autori. Che foſ—

ſe in. queſt’ Iſola .una ſpecie di Giganti , -appariſce chiaro, dagli

oſii ritrovati al Monte Erice, verſo l’eſtrema parte occidentañ

le dell’Iſola , e appreſſo Palermo nel ſecol paſſato , de’ quali

anche al giorno d’oggi ſe ne ritrovano , teſtimonianza facen—

done il Valguarnera, quale egli ſteſſo non pochi ne ha ſcavati.

Tntta l’lſoſa adunque un tem o fù'abitata da una certe ſpe

cie di Giganti, quali in diveri popoli, o pure in diverſi cor

pi di famiglia furon diviſi , tra i quali dagli Antichi Scrittori

ſono i Ciclopi, ed iFeaci annoverati . (Èesti ſcacciati nei pri

mi tempi dai Ciclopi, furono nell’iſola i Corfù da Nauſitoe

condOtti. '

Fin quì il Cluerio , il quale tuttoche, ſi tratti di coſe per

se’ ſteſſe oſcuriſlime , baſtantemente ſembra , abbia egli dimo

ſtrato eſſere ſtata in Sicilia l’abitazione di queſti Feacr , ma poi

nel ſopracitato lib. 2. Cal). 16. parlando di Malta vuole ‘, che

i Feaci quivi aveſſero la lor Sede, e non altrimenti inSicIilia.

n

UU

7)

7!

 

.

-.——_-

_,—-———-—-——_—_

 



5-6 Antichità Siciliane `@legate .

v‘In‘ questo’Capitolo adunque dopo aver riportato,e i medeſirñi

ſopracitati _Verſi di Omero , e li steíſi ſentimenti di Didimo .,

-di Eustazio , e di Vibio Sequeſlre , vuole in ogni conto…,

che Omero abbia inteſo parlare d’un’ Iſola vicino alla Terra

de’ Ciclopi ſituata , cioè .a dire Malta ; in riprova. di queſto

ſuo ſentimento egli riporta il Teſto di Apollonio Lib. 4. _,

ſopra del quale paſso più ſotto, il noſtro Geograſo così ragio

na (Il) ,, pollonio però dice', che appreſso i Feaci nell’ [ſola

,, di. Macrì foſse Melita figlia del Fiume Egeo, dalla quale Er;

,, cole aveſse avuto lllo Rè degl’Illirici, il quale.nell°iſteſsa Iſo

,, la ſotto Nauſitoe fù educato . Il nome di queſta Giovine foſ

uvuuvuv
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(a) JPolloniu: *verb air apud Pine-tea: in Maori In

ſula filiam E3425 fiuvii fuiſſe Melitam: ex qua Her

cules Franca-uit Hyllum , Hyllenfium in Illirico Regem:

qui ſub Nauſitboa i” eadem inſula educati” fuit.

Id Paella: nome” ſi-ve ”er-um funi!, ſive a Poeti: eo”

fiélum ; certe ex antiqurflimis [ji/lan'arum deſumtum efl

monimemìs ; in quibus jeripmm fuit , Pim-tear, Conf

ne ineolas, ex Melita prima”: Inſula profeílos fuiſfl: .

Melita autem, quam Camarinenſì lim-i eſſct abjefla ,

alii Homeri interpreta, ipſum Camarinam urbem Pim-a

cum fuiſſe fedem , per errorem opinati fune. Hu: ad

de, quod Ò' MAI-rio” SFG‘ Meliteium Mantem in eadcm

Piu-acum Terra eodem lib. un. memorat Apollonius;

"in qua Egrei fiu-vii _filius egiſſe ”rt/lit : ad quae ita

Seboliafles eju:: 5p@ Kepuv’pxç Mix-'7610” Mon: Corefne

cſi Meliteus (9‘ bin: Favoriti”: MEÃlTÉiO! 5p@ Kepnv’px;

Meliteu: , mon: Con-fm. ./ſtque ab iiſclem Pb-eacibus,

ſive Hfllenfibm alteri illi Melita Inſùlee in Adriati

ieo ſin”, Illy-rico objeffc *vocabulum impeſìtum futſſe,

minime ambigendum est . Cam-um idem Homer”: ,

Odfſſ. lib. VI!. Ulyſſem fingit ab Ilio capro in Sche

ſe vero, o finto da Poeti , egli è certo , che fù preſo dagli

Antichi lſtoríci, i quali lakiorono ſcritto, chei Feaci Abitaz

tori di Corfù dall’ Iſola di Malta erano provenuti ; eſsendo

però Malta in faccia al Littorale di Camerina , altri interpe`

tri d’ Omero hanno con errore creduto , che queſta Città See

de foſse de’ Feaci . Aggiungaſi , che Apollonio al medeſimo

[2'124. fa memoria di un Monte chiamato Melito Egeo , ,al

qual luogo del citato Antore, il di lui Scoliaſte diſse del Mon

te di Corfù eſsere Meliteo , e Favo-rino Meliteo , Monte di

Corfù ; quindi è , che da’ medeſimi Feaci vogliam dire llleſi,

fù dato ſenza dubbio il nome di Malta a

è. nel ſeno Adriatico in faccia all’ lllirico ſituata ., Del rima- i.

nente, l’iſteſso Omero al lib. 7. dell’ Odiſsea finge, eſser per;

venuto Uliſse nella Feacia ad Alcinoo Rè di quel popolo ,

che nel Regno al di lui Padre Nauſitoe era ſucceſso ; adun—

que poco avanti la Guerra Trojana il detto Rè Nauſitoe

quell’ Iſola , che

l’Iſo—

,7 'l

riam, ſi-ve szeaeiam, ad Pim-acum perveniflè Regm

Alcinarum, qui Parri Nnuſìtlroo in Regno fureeſſerat;

Paullo igitur ante bellum Trojanum Nauſitbou: cm”

Pbcacibus ſui: Melitam reliquie; [ml/iu , non a Cy

tlopibux, qui jam tum in .ſicilia fuere nulli; ut ”Pra

lib. l. up. ll. doeui.- fieri ab ipfi: [mad dubi-e Pim-a

cibus , Inſulam , ut ante dixi, Paullo ante Trojanam

expeditionem occupnntióm . Hereulem , qui ex Melita

germi: Hf/lmn, X eirciter anni: ante cam expeditionem

ex immuni: exeeffiſſe , Pt‘:th alia: auffores , Euſebim‘

difine in Cbranologìa teflamr . Hamerum vero *veri:

biſloriis multa adfinxiſſe fabulofu, cum jìboliafle ejm‘,

mm Strabo Pajfim fatemi” ,* quapropter nihil mir-um

ſi lib. v!. ?bce-tear, Melita Inſul-e imola: , a Cycle

Pibm , Sicilie incoli: , Pulfi” tradit ; libro 'verò VI ll.

ha; nega: ”avigia babuiſſe ad tra/'ieiendum ab Erfce

in Inſulam /Eguſam . Sie, quod Pofl Trojanum etiam

bellum eo: in Sicilia, (9‘ Ulfflìs cum ii: congreſſum ,

retuli: , id Poetarum feci: mare ujìtanflimo , [cpc pne

terim eeu praſemia fingentium . x
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clopi , dei quali in quel tempo non ven’era in Siciliane pur

occupata . Ercole, che da Melita ebbe Illo, dieci anni pri

forme oltre altri Scrittori, Euſebio diſtintamente lo aſſeriſce.

Poeta alla vera [ſtoria Vi' aggiunge molto del favoloſo ,per

la qual coſa non è da maravigliarſi, se il medeſimo al [i116.

dica, i Feaci Abitatori dell’Iſola di Malta, eſſere ſtati ſcac
ciati dai Ciclopi di Sicilia; e al [1'128. neghi , che queſtiCi-i

clopi aveſſero Navi, per trasferirſi da Erice nell’Iſola Egu

ſa: come altresì dopo la Guerra di Troia ,dica avere avu

to Uliſse con idetti Ciclopi incontro z ciò eſſo fece ſe

condo il conſueto ſtile de’ Poeti , quali fingono preſenti le

coſe paſsate. ,

Ecco quanto dal noſtro Geografo, per conteſtare‘, i Fea-`

ci non eſſere ſtati altrimenti in Sicilia, ma bensì inMalta, ſi

dice; ma che ciò non baſti, crediamo aſſolutamente sia facile

il dimoſtrarlo . Che importa , che Apollonio abbia ‘- detto, che

Vu”UU“UUUU”UUUUUUv .\ñUvuVVuVVVUUVvUvUv

nell’ Iſola di Corfù , Melitafoſſe chiamata la figlia ‘del Fiume‘

Egeo ,dalla quale Ercole ne aveſſe avuto un -figlio chiamato Il

lo P Come altresì a che ñgiova per provare, iFeaci aver avu

to in Malta la lor Sede, che in Corfù Vi foſse un Monte chia—

mato Melitejo P Non baſta certamente aſserirsi, che il nome

dato alla Giovine Melita vero, o finto da Poeti che sia, foſse

ſtato preſo dagli Antichi Storici, i quali laſciarono ſcritto,che

i Feaci Abitatori di Corfù, foſsero partiti dall’ Iſola di Malta;

biſognava , che il noſtro Geografo aveſse chiaramente dimo

ſtrato, i Poeti in dare il nome di Melita alla figlia del Fiume

Fgeo , aveſsero avuro in mira l’Iſola di Malta del Mediterrañ

neo, il che vale ancora per riguardo al -Monte Meliteo situa

to nella detta Iſola di Corfù : Noi più 'giuſtamente poſſiamo

credere, che queſti Feaci di Corfù, nelle due ſopracitate occa

sioni, non aveſsero avuro riguardo all’Iſola di Malta, mentre

il luogo , di dove furono eſſi dai Ciclopi 'ſcacciati, non Vi è Scrit—

tore veruno , il quale lo chiami Melita , o Malta , ma eſso

vien detto da tutti, e principalmente da Omero Iperia; ed ap

punto, giacchè il Cluverio vuole aver riguardo a queſte denoe

minazioni de’luoghi , più giuſtamente s’intenderà. per la ſpaziosa

Tomo I. P [pe—

la di Malta con iſuoi Feaci abbandonò,ſcacciato non dai Ci- -

uno, conforme ſi è dimoſtrato ſopra al/ib. 1.67110. 2., ma ſen-‘- *

za dubbio dagli ſteſſi Fenicj, 1 quali, come fi è detto , poñ` -

co prima della Guerra di Troja, avevano 'l’Iſola di Malta ~

ma di queſta Greca ſpedizione,aveva ceſſato di vivere ,-con-- -

Confeſſano Strabone , e lo Scoliaſte di Omero , che queſto -~
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Iperia il Territorio di Camarina , perchè in eſso ſcorre un Fiume,

, anticamente, e fino al giorno d’oggi Ippari chiamato. In oltre

allora il potrebbe dire con ſicurezza , che in tanto ſia ,ſtato

dato il nome di Melita alla detta figliola del fiume Egeo,

perchè iFeaci eran partiti da Maltazquando foſse ſtato univer—

ſale queſto ſentimento: ma se noi vediamo, che non tutti con

corrono-a credere queſta ſimil coſa, ed anzi, come giuſtamen

te riflette Euſtazio , vnon potè aver inteſo Omero altrimenti

per la ſpazioſa Iperia un’ Iſola , biſogna confeſsare , che ſenza

riguardo alcuno all’Iſola di Malta Mediterranea, ſia ſtato dato

il nome alla figlia del fiume Egeo. `

Ciò, che ſ1 aggiunge dal Cluverio per confermare , che

i Feaci aveſſero aVUto la lor Sede in Malta , enon altrimen

ti in Sicilia , egli è tanto chiaro a nulla ſervire , che non fà

d’uopo quivi maggiormente trattenerci per dimostrarlo; quin

di paſſeremo più toſ’to ad eſaminare, se i Lotoſagi ſiano vera

mente stati nella nostr’ Iſola.

Ed ecco , che di bel nuovo dobbiamo pigliarcela contro

il Cluverio , il quale al cap. 17. del lib. 2. della di lui Sicilia

Antica vuole , che i Lotofagi abitaſsero nell’ Iſola , antica

mente Meningi, in oggi delle Gerbe chiamata. Per verità da

eſso ciò ſi aſseriſce con maggior fondamento di-quello abbia

fatto per riguardo ai Lestrigoni, ed ai Feaci , argomentando

lo da ciò , che diſse Omero al lib. 9. della ſua Odiſsea , che

da noi ſecondo la traduzione del Salvini quì ſi .riferiſce

Ma quando il terzo clì la bella aurora

Formò , piantanclo arbori , e biancbe vele

Sit trnenclo ,(/en'emmoz e queste il vento ,

E i Piloti rizznro, eſano , e ſalvo

Giunto allor mi ſarei in patria Terra .

Mn me ſiotto , e corrente , alla _Ma/en ,

Mentre intorno i0 girava , e Tramontana

Riſjtinſie , e ſinnrrirmi da Citera .

-ñ Qttittci per nove {lì fni traportnto

t Da peſiiferi venti in Mar peſco/ó ,

- E ’l decimo montammo nella Terra

De’ Lottffàgi, o mangiator [li Loto ,ñ

Cbe quest’ erba ſiorita anno per cibo .ñ

@i in Terra gimmo , e d’acnneprovedennnoci.

Ttfflo ſer cena, app?) le Navi, i Sozii.

Poicbè il cibo guſinmmo , e la bevanda,

lo allora i compagni mandai innanzi

A in
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A intendere andando ( riſcegliendo

Uomini due , per terzo inſieme dando

Il miſſoggier ) clic Uomini ſien quelli ,

C1.76’ il pane .tì ſi mungiun ſovra Terra.

,Quei tosto andando ſimcſc/iiar con gli Uomini

Lotofizgi , nè certo i Lotofllgi

Eccidio mucc/Jinovono n’ compagni

Noſiri , ma diero lor mangiar del Loto.

`_Di questi , c/ii del Loto ſi mangiava

Il dolce frutto , non più poi novella

Indietro dur di se , o tornur rio/eu.

Mo tra gli Uomini quivi Lotofitgi

Rimanetſi vole” , rodendo il Loto ,

E sì dimenticnrſi del ritorno .

Alle Nnoi conduſſtli per fiirzn

Piungenti , e nelle Cave Nnoi ſotto

Coverto ſiruſcicuti gli legni .

Ma ”gli altri ordinui grati corno/igm' ,

Clic montnffèro in fretta ſulle pre/le

Navi , c/:e alcun del Loto per diſgrazia

Mangiundo , il ritornor non obbliuffè .

Tosto è montoro, e s’ oſſettor .tn i lione/ii

Per ordine fidendo , il Mur conuto

Botteon co’ remi: quindi nooignmmo

Oltre. dolenti in cuore; e de’ Ciclopi

Nella Terra fiqoerbi , ſenza ,legge

Venimmo 5

Dopo di che riporta il nostro Geografo il ſentimento di

Polibio lib. i. il quale parlando dell’ Armata Navale de’ Roma

ni così laſciò ſcritto‘. (11),, Aperte le vele paſsano in Sicilia , ed

,, indi ſi trasferiſcono in Africa : ma tosto, che furono giunti

,, nella Provincia , miſeroñin diverſi luoghi la Gente, e per tut

~,, to diedero grandiſſimidanni, non facendo però coſa degna di

,, memoria: finalmente pervennero nell’Iſola de’Lotofagi , a qua

,, le ſi chiama Meningi , e non -è 'lontana dalla piccola `Sirt,e,,;

quindi cita a ſno favore Strabone , il quale al lib. i. diſèe (la) :

,-, Credeſi , che Meningi sia -il Territorio de’ Lotofaginominañ

(a) Sublfltí: *velí:, i” Sieiliam trajiciuut: ande max

in Africa”: proficiſeuntur . Navigam” autem juxta bu

jus litom , plurimí: loris exſcenſionem faciunt ; nulla

”men re manorabili gofla , ad Lotopbagomm Inſu

lam-, qucMeninx dicitur, neque long)- a Syria' mine.

rs abefl, deve-aiuti: .

,, tO

(b) Meningim Lotopliagorum Tei-ram eſſe putant,

xujus meminit Homerui' ; (9‘ ſig-”a quad-1m iniói ex

tant , e’? Ulyfl'í: _ara , c9* fruílu: ipſe; ”am loto: .aſr

bor crebra in ea aſl , fruHu ſua-viflîmo . Opidula i”

ipſa WMPÌHÎÎJ ſunt .- quorum unum jedem efl , qua

Inſula , nomine .
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,, to da Omero , di che ſi vedono alcuni contraſegni , com’è

,, l’Altar d’ Uliſſe , e ñil- frutto -isteſſo, perciocchè vi: ſono aſſai

,, di quelli Alberi, il di cui frutto è ſoaviſſimo ,, . '-E per ul

timo riferiſce il Cluerio un paſſo di Scillace in questi- termi

ni. (a) ,, (luel terreno, che è fuori la Sirte, l’abitano i Loto

,, fagi, Gente Africana, fino alla bocca dell’altra Sirte; Costoro

,, fi ſervono del fiore Loto per cibo, e per bevanda ,, . Do

po le quali ſopracitate auroritàv, il Cluverio così .la diſcor

re (b). ,, Con istabilirſì la terra de’LOtofagi, eſſere l’Iſola del

le Gerbe , più facilmente ſi Viene ad accomodare ciò , che

diſſe Uliſſe, ſecondo Omero, d’eſſere ſl-ato frastornato il ſuo

Viaggio, che dovea fare Verſo Itaca, avendolo il vento Bo

reale allontanato dal Promontorio di Malea , e traſportato

lo nella terra dei Lotofagi; che se ſi diceſse , eſsere questa

Terra nel Territorio di Camarina verſo il Promontorio di

,, Pachino,~ giacchè l’iſleſèa Malea è Settentrionale” . Ciò

non oſlante appunto, perchè il Cluverio vuole, che- ſi {ſia at

taccato a quello, che il Celebre-Poeta mette in bocca del ſuo

Eroe , noi ricaviamo , che ſi dovrà più toſl'oì dire , quella

Terra dei Lorofagi, dove approdò Uliſse , foſse il Territorio

da Camarina a Girgenti , che l’Iſola delle Gerbe . Riportia

mo di bel nuovo i- ſentimenti di Uliſse , e sopra .dei mede

ſimi faccianſi le dovure rifleſſioni , e vedraſſi se da-noi ſi di

ca il vero. ' ‘

Mentre intorno io girava , e Tramontana

Reſpin/e, e ſinarrirmi cla Citera* ›

,Qninci per nove c/Ì fni traſportato

Da pcstiferi venti in Mar peſctſo:

E ’l decimo nzontannno nella terra

~ De’ “Lotofl‘lgi , o tnangiator cli Loto.

Oſservisi adunque, che Uliſse,’ in questo ſuo vagamento per'il

Mare, non ebbe ſolamente la Tramontana , che lo ſpinſe, e. lo

fè smarrire da Citera; il quale vento a dirittura per l’appun

to condotto l’avrebbe nelle coste dell’Africa , nei: Mari della

uale è la ſupposta dal Cluverio terra de’ Lotofagi, .cioè l’Iſo

la delle Gerbe: ma altresì fù il prode Guerriero , ſecondo il

Poeta da più d’un pestifero vento combattuto., .ed ogn’uno

.. con

>2

7)

(a) _Qua extra Sfrtim jim: , incolunt Lotopbagi, rea vanto abreptnm,ab inflimto -uerſus Itbacam curſa

.Africa gens , uſque ad oflium altera- Sfrtit ; bi lo- ad Lotopbagorum terram ; am *vel externo Mari,

to utuntur Pro cibo, ac Pot”. - *vel Camarinenfi in Sicilia agro , Pacbfnoqua promon

(b) ./{tque bue 'jam reflim con-venir id, quod Ulyſ- torio: quia'pa quod _ſeptentrionalim :fl ipſa M16#

ſe: aPud Homerum ait , ;e a Malea promontorio , Bo- ’
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contrario al ſuo deſlino, quale ſi era Itaca ſua Patria , ſicchè

la Tramontana ſecelo allontanare da Citera , (Iſola posta alla

punta del Seno Laconico, ) e verſo l’Africa l’avrebbe fatto

certamente poggiare , giacchè , ſecondo riflette lo steſſo Clu

verio, Malea era Settentrionale; ma ſuſcitatilì altri venti, bi—

ſogno dopo più giorni foſſe condotto in altro luogo, diverſo

da quello , che l’avrebbe ſpinto la ſola Tramontana , e però

non mai all’Iſola delle Gerbe. In- fatti l’isteſſo Strabone lib. 1.

ſopra quei verſi:

@inci per ”ove a”; fui traſportato

Da pcstz'ſeri venti i” Mar peſcrfi.

riflette, che i venti pestiferi, e tempeſtoſi non laſciano tener

dritto alla Nave il camino . Bindi è , che ſecondo il rac—

conto di Omero, la Terra dei Lorofagi altrove biſogna anda

re a cercarla, fuori, che nella detta lſola delle Gerbe; e' co—

sì crediamo di poterci noi unire con più probabile fondamen

to, all’opinione di coloro, de’ quali diſſe Euſtazio, che i Lo

tofagi del Poeta erano quelli , che ora ſ1 chiamano Agrigen

tini , o Camarinefi ; tanto più , .che per L0tofagi altro non

s’intende, che mangiatori di Loto , del qual frutto , nel ſo

pracitato Territorio da Camarina a Girgenti , pure se ne- ritro

va . E per riguardo al ſentimento di Strabone, riportato .dal

Cluverio a ſuo favore , ſ1 deve riflettere , che egli in queſto

luogo altro non fa, che riferire il ſentimento di coloro , che

vollero , la Terra de’ Lotofagi nominata da Omero , eſſere

l’Iſola delle Gerbe, perchè vi ſono alcuni contraſegni , come

l’ Altare d’Uliſse , è’l ſoaviſiimo ſrutto di Loto; ma che quelli

due ſegni ballare non poffino ad afficurarci , e che Uliſse ſolëe

stato in quel luogo, e che quell’ Iſola foſse la Terra de’ L0to

fagi inteſa da Omero , egli è chiariffimo , perchè in altri luo

ghi ancora , ſecondo ci riferiſcono varj Autori , fi ritrovano

memorie di quello famoſo Eroe . L’ isteſſo Strabone al lib. 7.,

(a) ci dice , che non ſolamente i luo hi dell’Italia , e‘ della

Sicilia, e certi altri luoghi moſtrano egni di così fatte coſe

(intende parlare dell’ impreſe di Uliſse ) ma nella Spagna an

cora ſi vede la Città Uliſsea , il Tempio di Minerva , ed in

finite altre Veſtigia del ſuo viaggio ,, ed altri accidenti della

Tomo -I.- Q Guer

(a) Non enim Italia* modo, ('9’ Sicilie lora, (9‘ ali-‘t Plum , (F' alia innumerfl errorum Ulyflî: *ve/ligne, alia

qmedam, baja: rei indicia ſuggcrunt .* Sed in HiſPa- rumque, qui, è bello Trojano quam e'vaſiſſent , nm

nia quoque Urbs Ulyſſe” oflcndimr, C9‘ Minerva Tem- minus Tra/'z Viffam , quam *05570: Juſty-74mm.
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Guerra di Troja . Anzi nel [il. 3. (n) diſse per relazione di

Aſclepiade Mirleano , che nel detto Tempio di Minerva erañ

no attaccati delli Scudi , e de’ Becchi di Nave in memoria

dei viaggi di Uliſse i Solino cap. 2 5'. (la) ci riferiſce eſhere in

Calidonia della Brettagna un’ Ara con caratteri Greci , nella

quale ſi fa memoria dell’arrivo d’ Uliſse in quel luogo . Ta

cito (c) pure ci fa ſapere . ,, Correre opinione , che la Città

,, di Achiaffemburg foſse fabricata da Uliſse , ed eſserſi quivi

,, ritrovata un’Ara a lui conſagrata , con l’aggiunta di Laerte,

 

7)

7)

i) b

,, to paſsare ſino nell’Oceano.

nome di ſuo Padre , e pure lo ſleſso Strabone, ſecondo ri

flette ſaggiamente Cluverio, credette, che Omero ſolamen

te per accreſcere la grandezza di quelli Viaggi, l’aveſse fat

Poco importa altresì per far credere , che l’Iſola delle

Gerbe foſſe la Terra dei Lotofagi , alla quale fa Omero ap

prodare Uliſſe , l’aver detto Strabone , che in detta Iſola Vi

fia il frutto ſoaviſſimo del Loto , perchè a teſtimonianza dello

ileſſo Strabone al lib. 3. (ci) deſcrivendo iPaeſi dell’Africa ,, ſap

” P

77

9 V

J!

iamo, alcuni aver creduto, che gli Etiopi, i quali abitano

nell’Africa ſopra la Barberia verſo Ponente,ſi chiamano Lo

tofagi , perche uſano di mangiare il Loto, che è una certa

Erba, eRadice, eper la cariſ‘ria dell’Acqua, non avendo che

,, bere, ſerve il detto Loto per cibo, e per bevanda ,, . Altri

ſono ancora chiamati Lotofagi in Meningi , una dell’ lſole po,

ſla innanzi alla Sirte Minore .

; (a) Supra bre: lora in Montanir monflratur Ulyſſaa,

(9‘ in ea fannm Alinari-ue : Ut Poſidonia: tradit , (7'

‘Arte-midori”, Ùdfllepiader Mfrleanns qui in Turdi.

:mia grammaticam damit , (9‘ deſcriptionem gentium

in zstis regionibur argentini” erliclit . Is tradit ,monimeu

:a errorum Ulfflir i» Temp/o illo Miner-vu! aflixa efle,

affine: , O' ſumma Navium roſſi-a .

(b) Fini: erat Orbir Ora Gallici Litoris ; niſi Bri

tannia Inſula non qnalióet amplitudine nome” Prope

Orbit alterim mereretur . Oéiingentir enim, (7‘ amplia:

million: Paſſuum longa porrigitur ; ita , mi earn in

Calii/orzácmn uſque angulum metimnur; in quo recefl’ir

Clip/Hem Calidonia* adpulſum , mamſqflat Ara Gratis li

terir inſcripta *voto .

Giova quì però ridirc quanto oſſervò l’eru

_dìdſſimo Voffio intorno a questo paſſo di Soli

no , ( ſono ſue parole in nostra ſavella traſporta

te). ,, Se foſſe Clò vero, ſarebbe arrivato acognì—

zione di Omero; ma quello Poeta non avea ne

,, meno ſentito il nome di Brettagna : la medeſi

,, ma , molti ſecoli dopo, Fu e ai Greci, e ai Ro

77

È, mani incognita . Perciò, che appartiene all’ Ara,~

~,, ſi può giustamente dubbitare , se foſſe più tosto

,, in onore di Uliſſe, che dall’isteſſo Uliſſe alzata;

,, giacchè ſi hanno molti eſempj d’ eſſerſi a quegli

Nell’ Egitto ancora vi è abon

danza

,, Eroi, che ſurono all’impreſa di Troia , fatti ſo

,, lenni ſacrifizj (de’ quali il‘detto Voffio al Cap.

,, La': Idololatrifl nc porta molti eſempi. )E a chi

,, mai quei Greci dalla Tempesta traſportati in que

,, ſli Mari poteano ſar alche voto , se non ad

,, Uliſſe, il quale conſapevole eſſendo delle diſgra

,, zie , che ſogliono avvenire a quelli, che ſcorro

,, no per il Mare, più facilmente ſi movcſſe di lo

,, ro a compaſſione? Ma diaſi ancora, che da Uliſ

,, ſe ſia stata fatta qucst' Ara, come vuole Solino,

,, ſi tr‘a ſicuramente affermare,eſſere ſtato il co

,, struttore della medeſima l' Uliſſe Omerico P Che

,, impediſce a credere piuttoſlo , eſſere stara fatta

,, ad onore di qualch’ altro Enoc con ſimil nome?

,, Potcrono ancora quei Greci , che ſi trasferimno

,, in questo Paeſe, dare il nome, di Uliſſe al loro

,, condottiere .

(c) Crete-rum , (’9‘ Ulyſſem quid-1m opinantur, longo

illo , ('9‘ fabulofi) errore in [lune Oceanum delatum,

arliiſſe Germania Terra:: Aſciórrrgiumque, quod in ri

Pa Rbeni `S`itum , bodieque incolitnr , al: illo coflitu—

tum , nominatumque A'a-ax'vrv'pyiov Aram : qui” etiam
Ulyfli conſacratam , arljec‘io Laerte Parri.: nomine , ì eo

a'em loco 011m repertam .
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danza‘del Loto , del quale a relazione di Diodoro Lib. I.

uſano ivi in certi biſogni farne Pane per il Vitto . Dunque

torniamo a ripetere , che nè le memorie , che ſono di Uliſſe

nell’ lſola delle Gerbe, nè l’abbondanza del Loro, ſono argo

menti baſtanti a farci giuſtamente credere , Omero aver inte—

ſo per la Terra de’ Lotofagi, la detta Iſola\ delle Gerbe ; anzi

conforme ſi è oſſervato di ſopra dal modo , col quale Omero

fa arrivare il ſuo Eroe nella Terra de’ Lotofagi , chiaramente

ſ1 viene a conoſcere, eſſer queſta più toſto il Territorio Agri—

gentino, che la ſopracitata Iſola,

E per rapporto al ſentimento di Polibio, che chiamò Ifo

la dei Lotofagi la ſopracitata `Meningi, diremo, che altro con

ciò provai' non ſi può , che queſt’ Iſola così ſi chiamaſſe, con—

forme ſi nominavano Lotofagi ancora quein Etiopi , che abiñ

tano nell’ Africa , come ſi e detto poco ſopra a relazion di

Strabone; ma non gia potrà affermarſi , che Omero abbia in

teſo parlare della detta Iſola . E tanto crediamo , che baſtar

poſſa, o far conoſcere chiaramente , eſſere ſtati nella noſtra Si

cilia così i Leſtrigoni , i Feaci, come i Lotofaoi; i quali con

i Ciclopi altro non erano , che un’ iſteſſo Popo o diviſo in più

Claſſi, e Popolo venuto dall’ Iberia Orientale. .

ueſta diſtinzione di Claſſi, nella quale diviſi erano iPo

poli dell’ Iberia , ſecondo la ſopr’accennata relazione di Stra

bone, può giuſtamente crederſi, averl’appreſia quel Popolo dai

Colchi loro confinanti; ſecondo il ſentimento di varj Autori,

eſſendo ſtata la -Colchide dagli Egizj popolata , i quali al dire

di Diodoro, avevano quaſi una conſimile diviſione , eſſendoci

dal detto Scrittore al Libro I. così laſciato ſcritto . ,, E che

oltre a ciò la Città d’ Atene ebbe i medesimi ordini , e la

medesima divisione , che gli Egizj , eſſendo anch’eſſa diviſa

in tre parti . E che ’l primo_ grado fù-de’ nobili , i quali

datisi più degli altri alla dottrina , eran riputati degni di

maggiore onore , eſſendo in queſti a’ Sacerdori dell’Egit

to ſomiglianti . Il ſecondo poi era di coloro, a i quali eran

consegnati i terreni , acciocchè attendeſſero all’ armi per di~

feſa della Patria , e queſti eran Simili a coloro , che tenen

do in Egitto le poſseſlioni , proveggono iSoldati per la guer

ra . Ed il terzo era della plebe ñ, e degli Arteſici , i quali

attendendo all’ arti mercenarie , venivano adare l’ opere, le

quali erano neceſsarie, ordinev preſo dagli Egizi.

Comechè non poco giovamento ſara per arrecarci nella

ſpiegazione di varj Monumenti Egizi , che si ritrovano Si—

Cl ia,
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cilia, e particolarmente in Catania, permettaci il Lettore , che

noi quì adduchiamo le autorità, e gli argomenti , de’ quali si

è ſervito Bochart per dimoſtrare, che la Colchide fù popola

ta un tempo dagli Egizj . (Deſio adunque eruditiſſnno Scrit—

tore al Lib. 4. Cap. 31. della ſua Geografia Sacra , dopo aver

riferito due versi di Apollonio, che da noi, per non troppo di

lungarci, si tralaſciano, riporta alcuni versi di Priſciano , e di

Feſlo Avieno , e di Valerio Flacco ; quelli del primo dei tre

citati Poeti ſono i ſe/guenti:

Intima, ſec Ponti , ptst ſines Tyndaridttrunt

Egypto mzffi Colcbi tenuere coloni.

(Luelli del ſecondo Poeta

Inzpiger [205 propter Cole/our . . . . Iſie feraci

Exul ab Egypto cel/te ferit ”ſpera rupis.

Finalmente quei di Valerio Flacco ſono li ſeguenti.

. . . . . Ut clade ſuorun—z

Territus , bos Tbebar , patriutnnue reducat adamnem .

P/mſidis [705 itnponat agris , Colcboſaue vocari imperet .

All’ autorità de’ Poeti aggiunge il Bochart quella degli Storici. l

Erodoto Lib. 2. Cap. 104. Nam id quidem apparet , Colcbos effie

Egyptios . Diodoro al Lib. 1. Ajunt, qutſdtnn Egyptiorunz circa

Mteotidem Paint/ein dere/it‘tos conſt’ituiſſe Colcborum Gentenz. Stra

bone ancora al Lib. 1. laſciò ſcritto ,, che gli Egizj nella Cogl

,, chide ſ1 foſsero trasferiti,,; e Ammiano Lib. 22. chiamaiCol—

chi ,Egyptian/nt antiquari! Sobo/ent , ed Agazia Lib. 2. dicuntur

autem Colcbi Egyptiorutn cſſe Colonia . L’ isteſſo si può leggere

in Euſlazio, in lſacio , e nello Scoliaſle di Apollonio . E più

ſotto il Bochart per riprova di ciò aggiunge l’oſſervazione fatta

da Erodoto , e da Pindaro , che i Colchi ſono come gli Egizi

.di color nero, e con Capello ricciuto . In’ oltre agginge, che

ſecondo Erodoto la Circonciſìone fù in uſo tanto appreſso

i Colchi , come gli Egizj ; è ben vero però , che questa cir

conciſione , oſserva il moderno Geografo , non fù introdotta

da quando gli Egizi paſsarono nella Colchide, perchè in quel

tempo nè pur eſli la praticavano , giacchè da Abramo tal rñi

to paſsò agli Arabi , e dagli Arabi agli Egizj , e la traſmigra

zione di quegli Egizj chiamati Casluchi , e Caſlorei , fù ante—

riore al detto Patriarca , il quale rito commune ai Colchi,

ed agli Egizj , vien confermato da Diodoro dicendo Egy—

ptium eſſe boc genus , argumento eſſe ( dicunt `) quod Egyptiorum

ritu [HCO/c6’ circumcidnntur , pri/co illo more apud Co/cbor ma

nente , quonzodo etiam apud Yudeos. ~

Di
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Di più oſèerva Erodoro , che ſolamente i Colchi , e gli

Egizi nella medeſima maniera lavorano il lino, e in queſti due

Paeſi ve n’è grand-3 abbondanza; anzi Strabone al Lib. 11.dop0'

aver riferito , eſser l’ artificio del Lino nella Colchide già di

volgato, andandone moltoſuori del Paeſe, ſoggiunge ñ ,, Vo

,,' lendo alcuni dimoſtrare certa parentela dei Colchi con gli

,, Egizi , da queſto ne ſanno argomento” . Finalmente Erodo

to conchiude con dire , vita etiam omnis , cz’î' lingua cst apud `

utrrffijue ſimilis.

Ora per ritornare ai noſtri Iberi, ſi porrà giuſtamente di

eflì credere , ciò che in ſimile congiuntura diſſe l’eruditiſſimo Bo

chart , quod eum lai popo/i aa'moa'um effient contigui , ea." qua/ita

tes , qua’ alterutri eonneniunt , ad alteruzn antique poffint referti,

e per conſeguenza avere appreſo molte coſe dai Colchi, e prin

cipalmente la detta diviſione di Claſſi . Bindi è , a creder

nostro , che varj Monumenti Egizi ſi ritrovano in Sicilia , e par—

ticolarmente in Catania, dove giuſlamente ſi può giudicare si

foſſero fermati, e ſatta la principale lor Sede quest’lberi venu

ti in Sicilia . 4

A quanto ſi è detto fin’ ora , che i primi Abitato

ri della Sicilia venuri foſſero dall’ Iberia Orientale , ſi può

aggiungere il ſentimento di Strabone Lily. l. il quale diſſe, chev

Omero dall’ Iſloria di Scitia abbia preſo queſti Ciclopi con

un’occhio ſolo, perciocchè dicono alcuni, gli Arimaſpi eſsere

così fatti_ (dei quali Ariſtea di Proconeſso ſcrive ne’ verſi Ari

maſpi) avendo finto, che perpetuamente guerreggino coi Gri—

fi , Aurum , é’ ſmat-*aga’um col/igentióus; e tal favola abbiamo ſe

condo alcuni (a) eſsere provenuta , quod/agitarii eum ſint opti

mi ( intendeſi dei Sciti ) alterum inflec‘lunt ora/um, ut a parau

lis afflueti , altera melius eernant, una’e etiam nonzen adepti ſunt;

nam Ari Seyt/yitè unum ſignifieat , è' Maſhos ora/um. A ciòſipuò

aggiungere , che gli Antichi Mitologi credettero eſser l’ iſteſ

ſa coſa Ponto , che Nettunno; ora Omero ci fa ſapere , che

Polifemo finto per Capo di quei , che abitarono nel- principio

.la Sicilia, rivolto a Nettuno Rè così diceſse

0a’i Nettuno , 6'173 la Terra tieni

Cerulei-erinito , ſe tuo ſòno -

Veramente , e Padre cſſetmi pregiti.

Sicchè creder ſi può , che il Prefato Poeta, avendo letto nel—

l’Iſtorie, dal Ponte Euſino eſser venuti i primi Abitatori del

Tomo I. R la

(a) Dffm. Vai-b, .Ai‘imaſpi.

~-—__`
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la Sicilia, abbia voluto eſprimercelo nella ſopr’accennata favolo
ìſa maniera . Ed ecco adunque come aver ſi deve per molto

probabile , ſtante le autorità , e ragioni da noi fin’ora ad

dotte, che dall’ Iberia Orientale venuti foſsero i primi Abita

tori di Sicilia.
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CAPITOLO TERZO.

Obbiezione , the può far/i contra il nrstro stabilito ſistema

e riffioiffìa alla medcstma : indi ſi paſſa a ragionare

di altre particolarità di questi primi

Abitatori .

  

d’uno non ſarà per ammettere queſto no

ſtro ſiſtema ,intorno ai primi Abitatori di

Sicilia, ſembrando molto difficile, che da

un Paeſe così lontano , quale ſi è l' Iberia

Orientale , ſi foſsero trasferiti in queſt’

Iſola i noſtri ſopracitati Ciclopi , Feaci ,

Leſtrigoni , e Lotofagi , oñ per Terra ,

, o per Mare, che vi foſſero venuti . L’

Iberia è una Provincia, come ſi è detto altra volta, confinan—

te con la Colchide, il qual Paeſe al dire di Plinio, ſicredet

te un tempo, che foſſe ſituato nel fine del Mondo. Se adunque

ſi vuole , che queſt’ Iberi foſsero venuti per Terra in Sicilia ,

oltre il lungo tratto di Paeſe , che doveano ſcorrere prima

d’ arrivarvi, era neceſsario , che paſsaſsero per tanti altri luo

ghi abitati da diverſe Nazioni, le quali ſenza dubbio interrOt

to li averebbono il loro Viaggio; che se diraſli per via diMa—

re eſser venuti in Sicilia , ciò pure rendeſi inveriſimile , per—

chè l’uſo della Nautica ſi sà i Fenicj , e gli Egizi eſsere ſtati

i primi a eſercitarlo , e molto poſteriormente a quel tem

P°›
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Oſliamo giuſtamente dubbitare, che più
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po , che con ragione creder ſi deve ', eſser- popolata la noſtr

Iſola . A ciò aggiunger ſi puore , che per relazion di Strabo

ne (Lib. t.) Il Ponto Euſino fù temuto dagli Antichi, non me—

no, che l’ Oceano; tantoche il navigare in quei Mari ſi avea

per coſa niente meno difficile , che il paſsare più oltre delle

Colonne d’ Ercole . In fatti lo ſteſso Strabone, tanto nel pri

mo, quanto nel terzo Libro, ci fa ſapere, che non prima del

l’età d’ Omero fù introdorro il Commercio con i Settentrio

nali Cimmerj del Cherſoneſo Taurico ', e se bene prima di

tal’ età ſeguita foſse in quei luoghi la ſpedizione degli Argo—

nauti, queſta non fù imitata da altre Perſone, tantocchè Era

toſtone appreſso il ſopracitata Geografo oſserva , che il Ponto

Euſino , un tempo fu chiamato Axenos, perchè quel luogo era

privo affatto di Commercio; e poi mutateſi le coſe, Euxenos

fù nominato.

Per rendere adunque più fermo, e coſtante il noſtro ſiſte

ma , ſembra indiſpenſabile , che .da noi ſi ſciolghino le quì

ſopr’addotte difficoltà . E per riguardo alla lontananza , noi

diciamo.- , che baſta leggere tutti gli Antori Antichi così‘ Sacri,

come Profani, e troveranſi delle traſmigrazioni dei Popoli

lontaniſlimi (a) . E ſenza punto diſcoſ’tarci dai nostri Iberi; ab—

biamo pure di ſopra veduto , eſſer corſa opinione tra la mag

gior parte dei Scrittori, che gl’ lberi Aſiatici origine aveſſero

avuto dagl’Iberi di Spagna , o vero al contrario; ora chi

non vede, e chiaramente non conoſce, eſſere più lontani que—

ſ’ti due Paeſi , cioè l’ Iberia Orientale , e l’ Iberia Occidentale,

di quello non ſia la nostra Sicilia , riſpetto all’Iberia Orienta

le P vE se Vi ſono ſ’tati alcun’ altri Autori , i quali hanno più

giuſlamente ‘creduto, che i ſopracitati Popolidelle due Iberie

non aveſſero tra di loro attinenza veruna ( tantochè noi all’

opinione di queſti ci ſiamo tenuti ) neſſuno però di eſſi si

è moſſo a credere la detta non attinenza per la gran. lonta

nanza de’ due Paeſi , anticamente col medeſimo. nome d’Iberia

chiamati; e l’ eruditiſiimo VOffiO, che ha ſeguitato .queſta ter,

cza opinione, come di ſopra abbiamo riferito , non averebbe

certamente. laſciato di farſi carico , per riprova del ſuo ſentiñ.~

mento ,

7

(a) Nifi aliter exiſiimamu: eli-verſum Orbem gente-i: flettere, che quest’ Autore tra i Popoli, i quali ab

flni-verfizs petiiflè, retiö‘o patria fiala: Aclneos dico,@‘ bandonarono Il proprio Paeſe , vi pone ancora

(9' Ibem, Albano: quoque , nec minus Siculo-t; G' quest’ Iberi , e dal di lui contesto ſi conoſce aver

ut primordia ”offra contingam , PelaLgo: , Jborigene: egli inteſo gl’Iberi Aſiatici , ſicchè nè pure ad eſ

ſh‘ſddîl; quam quia malo: vicino: ſerre non potuerant. ſo diede ſastidio la lontananza di questo popolo ,per

Cotuhtella de re rlífl. Lib. I. Cap. 3. E quì giova ri- credcrlo venuto, o in Sicilia , o in Iſpagna . ñ
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mento, di quella gran lontananza dei due* Popoli (a).

- Di più ſenza ne pure allontanarci dalla noſira Italia, tro

veremo, che tutti i di lei primi Abitatori da Paeſi lontaniſsi

mi ſi vennero, preſcindendo per ora, se la traſmigrazione lo

ro per Mare , o per Terra foſſe accaduta . Laſceremo di ra

gionare della-venuta di Noè in Italia , perchè è, ſtata da più

d’uno erudito centroverſa; eci fermeremoa nominarſolamen—

te quelli, che per commune conſenſo degli Antichi Scrittori,

vennero in queſto sì bel Paeſe; e se daremo un’ occhiata ai Li

bri di costoro , troveremo eſſerſi quivi trasferiti gli Auſonj ,

i Sicoli, gli Umbri, i Liguri, gli Enotri , i Pelaſgi, i Tirre—

ni, &c. Ma per non tirar troppo a lungo il ragionamento,in

riprova del noſiro aſſunto , basterà , degli Auſonj fi faccia pa

rola , i quali da più d’uno univerſalmente furon tenuti per

i primi primiſſimi Abitatori dell’ Italia , che da loro fù chia—

mata prima Auſonia . Di quelli ci laſciò ſcritto Eliano al'Lib.

8. ’Calo.16.`(17) ,, I primi abitatori d’Italia furono gli Auſonj , tan

,, tochè ſi credettero lndigeni , e affermano , che tra eſſi vi

,, foſſe un’ Uomo chiamato Marem , il quale aveva dalla parte

,, d’ avanti del Capo 'la faccia d’ Uomo , e dalla parte polie

,, riore‘quella di Cavallo . Ma la mia ſentenza ſi è , che in

,, tanto quest’ Uomo ſi credette di due nature , perchè il "pri- .

,, mo ſi fù a dÒmare il Cavallo , e con il freno conducendo—

,, lo cavalcarlo,,. Di quelli Auſonj così parlò Virgilio Lib. I I.

dell’Eneide (e) .

0 fortunate genti, o a'i Saturno .
Felite Regno, e {leg/i Antit/Jzſi Auſonj

Famoſa Terra.

Al che diſſe Servio, che in tanto furon chiamati da Vir

gilio Antichi Auſonj , perchè furon i primi ad abitare l’Ita—

Tomo I. lia.

(a) Lo steſſo Valguarnera , parlando dei Sicani

alla pagina 117. dell’Edizion di Palermo, non giu

dica difficile poter credere , che i Sicani ſiano ve

nuti dall’ Iberia Orientale, in questi ſenſi eſprimen—

doſi . ,, Potrebbe altri facilmente credere , che que

,, Liguri Orientali, e che sboceando nel Mare Enfi

,, no, al quale ſono viciniſiimi, quindi per la Pro

,, pontide, e per il Mar Greco se ne veniſſero in

,, Sicilia .

,, sti Sicani foſſero stati dell' Iberia Orientale nell’

,, Aſia confinante con la Colchide , poichè non

,, s'eſplicando più Tuccidide , Dioniſio, Marciano

,, Eraçloeta, Solino, ed altri se non dicendo , che

,, vennero dall’ Iberia ; ſapendo noi , che vi ſono

,, due Iberie l' una in Aſia , e l’ altra in Europa ,

,, e ſapendo anche , che molti Autori mettono

,, i Liguri in Aſia nella Colchide , onde per ciò

,, Licofrone chiama la Città di Medea , detta Ci

” tea , ‘iro‘Àw Ãiyus-iniui, urbem Liguflieam , potreb

,, beſt non ſenza ragione ſoſpettare , che i nostri

,, Sicani foſſero di qucsta Iberia, cacciati da questi

(b) Italiam primi Auſone: inbabitarunt , indigene:antiquiflimum autem in ea 'virum ſuiſſe adſerunt , na

mine Mart-m ; cujur anterior facies bomini , Posteriar

equo ſimili: fuerit . Mea quidem [mt est ſèntentia, quod

cum Primum omnium adſcendiſſe equum, (F freno mo

deratum eſſe, atque eoërcui/fe pun-m ; atque oa eum

cauſam duplicis natura credi-‘um efi'ì".

0 Fortunam gente: Saturnia regna,

.Antiqui ./ſufimii _; que *vos fortuna quiet”,

Sollíeitat ; ſuadetque ignota larefle” bella?

.Antiqui Auflmii, quia , qui Primi Italiam tenuerunt

Aliſon” a’iffi ſunt.
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lia . Infinite altre autorità in conferma di questo ſi poſſono

vedere preſſo varj Scrittori , principalmente in Cluverio Lib.

i. Cap. 1. e Lib. 3. Cap. 9. dell’Italia Antica. ' ›

Or ciò preſuppoſlo come per incontrovertibile , è neceſ—

ſario fermarci ad eſaminare chi foſſero , e donde queſti Auſoó

ni veniſſero . Da più d’uno Scrittore, e Antico Poeta (a) ci

ñè stato rappreſentato, eſſer queſli detti Auſonj. dal Capo loro

Auſone chiamato, il quale figlio ſi fu di Uliſſe, e di Calipſo.

Ma ,ciò non può mai intenderſi , se nonchè favoloſamente, e

con. Poetico modo di dire; giacchè molto prima della Guer

ra di Troja , questi Auſonj avevano già popolato tutto quel

tratto d’Italia , quale ne’ ſecoli ancora posteriori il nome di

Auſonia mantenne . Vuole il Cluverio , che gli Opici e gli

Aurunci ſoſſero gl’ iſl‘eſli , che gli Auſonj , ma con quella

differenza, che non turti gli Auſonj furono Aurunci, ed Opi

ci , e intorno agli uni , e agli altri fa lunghiſſimo ragiona—

mento , come veder ſi può al Lil]. 3. della di lui Italia An

tica , ma nè lui, nè altri Antichi Scrittori, che ſia anoſtra no

tizia , ci rappreſentano donde foſsero questi Auſoni, Aurunci,

ed Opici in Italia Venuti. Troviamo però chi ha creduto per

via dizconoettura , eſser deſſi oriundi dalla Scizia , appog
D

giandoſi’ principalmente a due Teſli uno di .Dioniſio Lib. 6.

pag. 36. appreſso Varrone , l’altro di Plinio Lib. 3. Cap. 5.(b).

Il primo deſcrivendoci gli Aurunci diſse. ,, Che erano di

,, gente guerriera , di alta ſlatura , che avevano una forza.

,, non ordinaria , di un’ atroce aſpetto , tantochè compariva

,, no d’una formidabile fierezza ,, ; qualità per l’appunto con

naturali dei Sciti . Il ſecondo Autore registrò (e) . ,,Eſservi

,, più .d’ uno del genere dei Sciti , che ſi paſcolano di Uma

,, ne carni , il che ſarebbe incredibile , se non ſi ſapeſse, che.

,, nella Sicilia , e nell’Italia ,

,, mini , cioè i Ciclopi , e i Leſtrigoni ,, .

Vi foſsero ſlati tal ſorta d’ Uo

A Ciò crediamo

noi , aggiunger ſi poſsa , che appunto per aver letto Ome

ro negli Antichi Scrittori , tanto 1 primi Abitatori di Sicilia,

quanto quelli dell’Italia , eſſer venuti da Paeſi Barbari , ne’

(2)‘.Ãnſ0niam aa'Pella-vit, Anſo” `, Illy/ſis, (9* Cn

prſur Filius , eam primnm partem Italia: , in qua ſunt

Urbe: Bene-trentum , (‘2’ Calc-r ; deinde Pam'littim tata

quoque Italia , qure .Ape-”nino finitnr, diéla ejl .Auſo

nia ab eodem duce“; a quo etiam conditam fuiſſe A”.

rrmeam Urbem ſerunt. Così diſſe Festo Pompejo, e

Marciano Eracleota, così ci laſciò ſcritto.

. . . . Tum Auſone: Lſediterranea lora

Tenent; quo: Aujbn condidiſſe crediti” .

qua

Ulyflir Filiur ,` atque Calypſur .

(b) Con: enim .Ãuruncorum bellicoſa erat , (9' tor

Porir magnitudine , (’9' robore , (’9‘ truci ori: arl/Pet?”

feritatem maxime farmidaz'n'lem ~prieseſereímnt .

(c) Eſſe Scytlzarum genera , O‘ quidem Plata, qule,

torporibus bumanis -veſcerentar indica-uimm. Id ipſum

incredibile fortaflè , ni cogitemur in medio oróe terra

rum ‘ac Sicilia, ('9‘ Italia gente: bujm monflri

Cyclopar , (3' Leflrygonar .
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quali ſi'uſava di mangiare le Umane Carni', aveſſe finto, che

nell’ uno, e nell’altro Paeſe foſſero ſtati devorati i Compagni

di Uliſſe Ed ecco per tanto, come la lontananza, che V1 è

tra l’ Iberia Aſiatica, e-la Sicilia, niente pregiudicar può allo

ſtabilito noſtro ſiſtema , d’eſſer di colà venuti i primi Abita

tori in queſto Regno . E alla difficoltà, che ſi accenna, cioè,

che venuti eſsendo per terra , ſarebbe ſtato da altre Nazioni

intorbidato il loro Viaggio ,- potrebbeſi riſpondere, che quan

do ragionevolmente creder ſi deve accaduta la traſmigrazione

dei primi Abitatori, così di Sicilia , come d’Italia , non era

il Mondo coranto popolato , che agli uni , e agli altri non‘

foſse potuto riuſcire di paſsar per ittrade ſenza incontrarſi con

Nazione veruna; ma comechè noi ſiam di 'parere, che 'idet—

ti primi Abitatori di Sicilia , per Mare quivi foſsero Venuti',

ci fermeremo lungamente a dimoſtrare , non eſser perciò la

venuta loro dall’ Iberia, inveriſimile.

Prima però di 'paſſare avanti sù queſto propoſito il diſcor—

ſo, crediamo convenientiſsimo il fiſiarſi appreſs’a poco_ il temó‘

po , che ſeguita fù la popolazione della noſtra Sicilia .. Pare,

che da chi ha giuſto criterio in capo , dubitar nonſi poſſa, che

prima della confuſion delle lingue, ſeguita nell’ Edificazion delñ~

la Torre di Babele ,~ non ſi foſſero i diſcendenti di Noè , di

ſcoſtati , e dipartiti dall’AAſia. Parla troppo chiaro il ſagro‘

Teſto al Cap. ii. della Geneſi , dicendo . Erat autem Terra

labii unius , ó” ſermonum eorumdem , oumaue pronti/cerentur de

Oriente , invenerunt Campum in Terra Sennar, ó* ./Jabitaverunt

in eo: e più ſotto . Venite fariamui nobis Cinitatem , (á‘ Tur

rim , tujus rulmen porting/tt ad C'(Plum , ó' veleni/amar nomen no

strum , antequam dinidamur in univflsttr Terra; . Sicchè ‘ per ri

dicola , e favoloſa tener ſi deve l’ opinion di coloro , i quali

credettero , che la noſtra ‘Sicilia abitata foſſe prima ancor del

Diluvio , giacchè come ſi ricava dal Sagro Teſto_ , la diſper

sion delle Genti fuori dell’ Asia accadde doppo la confusion

delle Lingue. Ma di più noi non poſſiamo perſuaderci , che que

ſto noſtro fioritiſsimo Regno foſſe abitato, se non molti anni

dopo la detta edificazione della Torre di Babele z e ciò non
ſolamente perchè' così fù creduto vda vqualche Autore (a) per

. _ l’uni

(a) Liquet enim, Plum filiarſapbetb, o Cam bd- in .Africana , a Europa”: agi-f@ ſunt., Frou: multipli”

bitaſſe i” Aſia ; (9' fieri pote/Z ut prima Sem , Cam, `lmntur familia’ ; ita ut diſperſio minimum, qua Baby- ~

Ò‘ ſapbetb familia , qu.e ilzi incolatum fimm flatue- Ioni: confii/ionem cſi ſubſccuta, ſin/im tanzummorlo per

rant, ant-?quam Babylanica Tui-ris :edificare-zur , int— uffa fuerit, (9' maxima tempori: :Mer-vallo .bCizlm. m

men-jam regionem banana” reliquerint; ſed Paſt id tem- Gen. Cap. lo.

Pu: dumtaxat m *varia: colonia: fuermt dlvlſtt, gine
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’’l‘

, grandi, e numeroſe ‘foſſero le multiplicazioni degl’Uomini Il)

` non poterono queste eſſer tali, e tante in sì poco tempo, c

l’ univerſale diſpersione delle Genti ; ma altresì perchè per

e

foſſe ſiato loro neceſſario diffonderſi così ſollecitamente per il

Mondo . A ciò aggiunger si deve, che le poPolazioni ne pri—

mi tempi ſurono fatte di tratto in tratto, e di Paeſe in Pae

ſe.; Sicchè avendo noi dimostrato, la* noſira Sicilia eſſere ?Hara

popolata dagl’lberi Asiatici : era neceſsario , che foſſe prima

abondevolmente popolata l’ Iberia, e tuttocchè dagli Scrittori,

così Sagri., come Proſani, si nominino vari Paesi con il nome

dei-figlioli di Sem, Cam, e jafet ; ad ogni modo nÒi ſiamo

di parere , che almeno quei luoghi. cotanto lontani , da* do—

ve ſeguì la diviſion delle Genti , non ſieno {lati immediata

mente popolati dalli detti Nipoti di Noè , ma bensì dalle lo

ro reſpective famiglie@ , e in conſeguenza l’lberia Asiatica

proſſima alla Colchide (Paeſe, come si è accennato di ſopra,

credutoìnella fine del Mondo) non‘ potè eſſere popolato' così

preſlo.; e perciò la nostra Sicilia-giuſtamente creder si deve,

eſſere stata popolata , se non da Secoli dopo la conſusion del

le lingue, e la diſpersion delle genti : (il che meolio si dirà
u` ~ n

piu ſotto); quxndi. in tempi, nei quali. niente fù difficile a po—

tervi eſser venuti coloro per Mare.

E qui giova riflettere , che altro è l’uſo della navigazio

ne per traſportare in lontane Parti le proprie Merci", e ri

portare al ſuolo nativo quelle , che mancano , ed altro è il

ſervirſi del commodo del Mare per paſsare in altri Paeſi.

Per

(a) Sappiamo, che vi è fiato più d’uno, il qua

le ha voluto far creſcere grandemente il numero

delle Genti dopo il Diluvio , talmentechè il Cal

met al 7J. 4. cap. II. della-Geneſi , così diſſe .* Se

“…da re diligenter ad calmi”: revocata oflendimr ,

*144. annorum [patio , tot quippe a diluvio ad Babi

lonia: turris adificium effimerant, in term extare Po

zuiſſe 400000. bominex,totidemgue mulz’erer; boe/up

poſito, quod bominc: *piginri annor nati gignerc Pome

rint, CD‘ muſic”: plan: una eniti pctzxiſſe puerperio,

quod ”equaquam efl impoflîbiſe . Deux , qui /Jominum

*vitam ad dimia'ium ferme imminuerat, (9* qui illis bc

nediffionem ſuam (Q‘fa’cunditatem fuerat elarçitm ,' il. "
k I

lie imperam , ut multiplicaventur , Palnit etiam gian-:nds

tempus pnt-verte”. .ſi animum ari-verte‘ramm ad ”ml

tiplicationem _filiorum iſrael in Egypt” , quod dixi

mm baflenu: ; mina: ati/;ac incredibile *vir/Mizar. .ſeri

`pmra aſſcrit fipmaginta ſalum e familia Jacob in

Egypt-m migraſſe, e quibus Par: mm erat amplia:

'giá-7710":; atque illinc ni/'ji/omiau: egrefli ſum 600000.

Zombie: , qui anni: fermdis apri eſſent , Post anno;

ciſtite-r 2.15. rar igitur 144. a/morum intervallo [70—

minr: :z diluvio errpti mm Pan-:nm: ſimili!” multipli

cari , *vel adbuc magi: babita ”rione ‘vita iPfimm ,

quoniam diari”: *ui-veóant , Ò‘ facili”: alere filios po

terant , (9‘ filiorum capii/ita” flagrare magi: , quam

Iſraelihe, qui diari”: dunflîmo jèr-uituti: jugo oppreflî

via-mont?

Con tutto però , che ſia ciò vero , ad ogni

modo noi oſſervxamo, che la ſopracitata popolazio

ne avvenuta nel 144. dopo il Diluvio,fino all’Edi

ſicazione della Torre di Babele , non ſi era gran

demente diſperſa per il Mondo , e poco tratto di

Paeſe occupava .* come altresì deveſi riflettere, che

non ostante la gran multiplicazione accaduta del

popolo Ebreo nella Schiavirù d’ Egitto , *ad ogni

modo questi ſi manteneva in un Paeſe unuamenne
agli Egizj ,i quali non erano in sì poco num-ero;

ſicchè per numeroſe, che ſoſſero le popolazxonl nel

primi tempi, non era loro neceſſario , che ſ1 dl

lpcrgeffero ſoliecitamente per i1 Mondo.

(b) Plure: e Paſſeri: Noe capite decima Geneſi: re

cenſiti: , ”ondam nati erant, eum diſperſìo eomigi: ,

”er/*1:8 cei-mm efl , omne: diviſione: linguamm Pazza”

ſrzaiiſſe. Calmet in Gen. Cap. Il.



Capitolo Terzo . - '73-,

Per i] primo , leggiamo in chi ha trattato ſpecialmente que-.

amatena . (a) ,, Che nella Storia più Antichi. Navigatoriſt

V‘U'UUVU‘U.V\Ì
‘vvuvuvw-vv
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degli Egizi, e-dei Fenicj non ſ1 trovano, ſembra, che que—

ſti popoli vicini , aveſsero in fra. loro ſpartito il commer

cio del-Mare ; che gli-Egizj fi foſsero principalmente im

padroniti‘ del Commercm d’ Oriente , per lo Mar Roſso,

ed i Fenici di quello d’ Occidente per lo Mare Mediterra

neo; quantunque quest’ ultimi non aveſsero rinunziato al~

traffico dell’ Oriente, e ſovente sſi ſerviſsero del Porto, che

avevano alla Punta del Mar Roſso . Siccome anche gli Egi

zj uſcivan’o ſovente dalle Foci del Nilo, per negoziare ne’

Porti dell’Occidente : di ſorta cheuno de'Porti di Tiro

fù dappoi nominato Porto Egiziaco . Gli Antichi Mitologi

fanno Aurore del Mercanteggiare , e del Navigare il Dio

Egiziaco Thoyth , il quale è il Mercurio dei Greci . Di—

cono , che Osiri , il ,quale è il loroBacco , andò a con

quistare l’ Indie . Ma tutto quello debbe intendersi delle

grandi Navigazioni con Flotte , ed a ſolo fine di commer- _

ciare , poichè non si-può credere , che " nè gli Egizj , nè

i Femcj meno inventori della Namgazmne . Prima di loro ,

lungo tempo avea Noè fabbricato il ſuo Naviho , il ’quale

non avendo, nè vele , nè remi, nè tutto il rimanente dels

l’apptestamento -perla Navigazione, e non eſsendo fatto per

correr i Mari , 'nè per ſar viaggi di lunga durata , ma

ſoltanto per conſervar la-vita- a~coloro , che vi {lavano-rac

chiuſi ', e per impedire , che non andaſſero ſommerſi , me

ritava` molto meglio il nome di Arca , che di Navilio .

Ma quando i figliuoli di Noè ſi ſpartiron la Terra , "e che

l’ Iſole , e le *Peniſole toccarono a Jaſet , o ai ſuoi diſcen

denti, ſiccome testifica Mosè al Cap. IO. della Geneſi, non

poterono andare a-prenderne il poſſeſſo, ſenza una gran co

noſcenZa della Navigazione . Nè ſi può credere , che~ nel

corſo di' 16.~ o ~17. Secoli , che era durato il Mondo avan

ti il Diluvio , -non fi foſſe avviſato alcuno di ſervirſi t di

tanti mezzi', che l’arte , e la natura offerivano per andar

ſopra l’acqua, {l'ante il continuo biſogno. , che vi era di

queſto ſoccorſo, ſia ‘per attraverſare i Fiumi ,r fia per -ca

ricar le coſe gravoſe , il cui traſporto ſarebbe stato molto
malagevole ì; a queſt’ uſo ſi potero da prima adoperare. le

Tomo I. > ‘ fl . T ~,,Can

(aj Hue‘t. If!. del cam. e della Nav. daga' Ant. tap. 7.
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,, Canne , i Rami , gli Otri , i pezzi di legno per formar

,, ne Zatte . (Eeſti ben poterono perfezionarſi in progreſſo

,, sul modello dell’Area colla neceſſità Madre dell’arti , e con

,, l’induſtria degl’ Uomini .

Ma che ne fia di quanto abbiamo colle parole d’ Huet.

intorno all’antica Navigazione rappreſentato , paſſeremo per

far conoſcere , che i noſlri primi Abitatori della Sicilia , non

fia niente difficile , foſſero quivi venuti dall’ Iberia per Mare,

a dimostrarlo con fatti più certi . Sappiamo per relazione di

più, e più Autori, che Cadmo dalla Fenicia, portò le Lette

re in Grecia, e che fù il primo, che ritrovò la Lingua Greñ

ca, il quale ſappiamo, eſſer paſſato in Egitto l’anno 2485.

e per conſeguenza 335. anni in circa avanti la Guerra di Tro

'a . Di più ci è laſciato ſcritto , che Danao nel trasferirſi

dall’Egitto, a fondare Argo Città Antichiſſima , ſecondo-rife—

'riſce Diodoro al Lib. I. ſopra quaſi tutte le altre della Grecia,

fù il primo a ſervirſi d’una Galera, giacchè prima di lui non

si uſavano , se non le Zattere, ſegno evidentiſſimo, che il paſ

ſaggio per Mare da un luogo all’ altro fù molto Antico . Fi

nalmente il prefato -Huet. ci aſſicura , che la ſpedizione d’ Er-z

cole Fenicio in Africa precedette 330. anni a quella di Giaſo

ne in Colco , la quale , ſecondo l’Autore del Libro intitola-ñ,

to della ſpedizione degli Argunauti in Colco, vuole, che foſÎ

ſe ſeguita 67. anni prima dell’ Incendio di Troia ; onde 397.

prima di detta deſlruzione di Troja , abbiamo certezza di lun—

ghe navigazioni, le quali aſsolutamente conſiderar non ſi devo

* no per le prime , tantocchè per rapporto all’ eſser potuti veni

re per Mare gl’ Iberi in Sicilia, si può ragionevolmente crede

re , che foſse accaduto ancora prima delli tre ſopracitati Ma—

rittimi Viaggi .

Ben è vero però , che se fiſsar si voleſse almeno ap—

preſs’a poco il tempo della venuta di quest’ Iberi in Si

cilia , noi crederemo ſempre , che ſia ſtata benchè forſe di

poco, poſ’reriore aquella di coloro, che furono i primi ad abi

tare l’Italia col nome di Auſonj chiamati: mentre non poſſia

mo perſuaderci , che in tempi , ne’ quali il viaggiar per Ma

re , “ſecondo Eratoſiene preſſo Strabone lib. 1-. ſ1 faceva lungo

ſempre il Terreno, ſenza ingolſarſi in alto Mare; gl’Iberi no

stri ſi foſſero trasferiti'fino in Sicilia , se abitato non aveſsero

veduto il Littorale , anticamente detto Auſonio ; giacchè chi

credette i prefati Auſonj eſser venuti dalla Scitia , pensò al

tresì, che queſto accaduto foſse 384. anni avanti l’ Incendio di
i Tro
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Troja (a) . Così ſempre dopo, benchè di poco , ſarà stata la

Sicilia da quest’Iberi popolata , e vale a dire in tempi molto

posteriori ad altre. Marine traſmigrazioni ; ſicchè per questa

parte non ha veruna inveriſimilitudine la venuta dei medeſimi

in Sicilia.

Che poi il navigare nel Ponto Euſino foſſe temuto dagli

Antichi non meno , che il navigare nell’Oceano , niente può

pregiudicare al nostro aſſunto , poicchè la difficoltà, che incon—

travaſi per viaggiare in quelle Coste , ſi era , perchè quei Popoli,

i quali abitavano in quei contorni , non permettevano , che

alcun Forastiere ſi accostaſſe al loro Territorio; in fatti il Cal

met ([7) ci avverte , che in tanto il nome di Ponto Axeno Fu

traſmutato in quello di Ponto Euſino., per sfuggire il barbaro

ſignificato della parola Axenos , che in Greco ſi nifica, nemi—.z

co d’ Oſpitalità 5 e però avere alcuni Autori ri erito , .- eſſere

ſtato dato a questo Mare il nome di Axeno , per la crudeltà

dei Sciti , dai quali erano occiſi` tutti coloro , che approdava—

no in quei Littorali , ed erano le carni di quei meſchini da

loro mangiate , il quale brutale costume ſappiamo pure, che

durava ancora ne’ ſecoli meno barbari ,- e vale a dire poco

pri—

(a) Sappiamo beniſſimo eſſervi più Autori di me.

rito per altro ſingolare , e distinto , che vogliono

popolata foſſe la noſlra Italia ne’ Secoli più anterio

ri per riſpetto ai Tirreni, o vogliam dire Etruſci,

i quali Scrittori dopo eſſerſi ingegnati di provare,

che i ſopradetti opoli foſſero oriundi , e di Gen

te Cananea , ſia iliſcono , che la loro venuta in

questi Paeſi foſſe accaduta non ſolamente in quel

iſpergimento , a cui ſoggiacquero gli Antichi Abita.

tori della Terra di Canaan a tempi di Gioſuè : al

lor uando ſpianandogli a forza di rodigi` la stra
da i Gran Dio degli Eſerciti , l'invaſle’, e ſoggiogol.

la alla Testa del popolo liberato dalla ſervitù Egi

ziana, vogliono dico riportarla a’ Secoli più remo.

ti, ela ſuppongono ragionevolmente accaduta dop—

po il diſcacciamento de Cananei dalle terre poſſe

dute in progreſſo di tempo da’ Moabiti, allor quan

do ſpiccatiſi dalla vicina Meſopotamia , colà stabili

rono la ſua dimora Lot , ed Abramo , vale a di

re circa undici Secoli prima dell’Eccidio Troiano.

Noi però ſiamo costretti confeſſare eſſer rimasti per

ſuaſi per le ragioni addotte dai ſopracitati Moder

ni Scrittori , che gli Etruſchi foſſero di gente Ca

nanea: ma‘ perchè Antichide, Erodoto, Simno da

Scio, Timeo da Sicilia, Plinio, Solino, Virgilio,

Servi‘o , Vellejo. Paterculo , Plutarco , Appiano,

e Strabone ci affermano eſſer gli Etruſchi venuti

di Lidia , crediamo poterſi conciliare quelle due

opinioni, con ſupporre , che quei Cananei ſcaccia

ti dal loro proprio Paeſe , e ramminghi , prima di

pervenire in Italia , buttatifoſſero, cercando rico

vero, ſulle ſpiaggie di Lidia, ſiccome ſovente in

terviene anche a coloro , i quali per altro vanno

ſolcando quell’ elemento infedele con determinato

conſiglio, e non già puramente a cieco arbitrio del

la fortuna , laonde colà ſ1 rimaneſſero per qualche

tcmpo; ſicchè eſſendoſi poi trasferiti in Italia, ſi tra

mandaſſe a memoria de [Oro posteri l’eſſerſi ſpic

cati da Paeſe di Lidia degli Etruſchi i progenito*:

ri : e ciò a dir vero, ſembra eſſer più probabile,

mentre non poſſiamo così facilmente perſuaderci,

che in tempi cotanto Antichi ì, ne’ quali le popo

lazioni fi facevano, come abbiamo di ſopra eſpreſ:

ſo, di tratto in tratto , ſi foſſero i ſopradetti Cananei

dalla loro Sede trasferiti in sì lontani Paeſi. Or ciò

preſupposto,la loro venuta in Italia non può giuó‘

dicari eſſere accaduta in Secoli così remou . Ma

checchè ne ſia di tale opinione de' ſopracitat'r Mo.

derni Scrittori, giudichiamo,che niente pregiudicar

poſſa al noliro' stabilito ſistema , di credere , cioè ,

che la Sicilia non foſſe popolata,se non pochi ſoli

ſecoli avanti l’incendio di Troja ; mentre neſſuno

de’ ſo radetti Autori accenna , che tali Cananei

ſi fo ero dilatati per tutta l’Italia , e trasferitiſi

nella nostra Sicilia ; tantopiù, che i luoghi preſero

ad abitare i ſu postiCananei, ſi furono aſſai diſco

sti alla nostr’l ola. ~

(b) Atgue inde nome” editum- ſuiſſe Ponti Axeni,

ſeu Ponti Afienez, quod deinde in Euxinum immuta

mm efl , ut improba *voci: Axeno: ſignificano -uitare

tur , qua: Grace boſpitalitatis inimicum ſignifica: . .Au.

tore: quidam retulere , nome” Axeno: buie Mari fa

&um a Sqtlyarum rrua'elitate, qui omnes interimebanr,

qui ad eorum litora appuliſſent, eorumque camion: 've

ſc-Îoantur. Calmet in Gemmp. IO.
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prima' della Guerra di Troja, al Tempo della famoſa ſPedizio

²ne` degli Argonauti; ſicché turta la difficoltà conſiſteva 'perlchi

entrar doveva nel Ponto Eufino , ma non già per quegli *,- “che

di colà uſcir volevano, e paſſare in luoghi a tali. crudeltà non

ſottoposti . In’ oltre non ostante la ſupposta difficoltà . ‘perrna

v’igare in quel Mare, ſappiamo, che Friſso, prima _ancora de—

li Argonauti paſsò il Ponto Euſino, allorché andò a laſciare il

Ve110 d-’ Oro in Colco, e` che ifiglioli del detto Friſso , iqua

-li dalla Colchide tornarono in Grecia, e diedero contezza ai

Teſsali, di quanto operare loro conveniva, se ricuperar voleva

no il Vello -d’ Oro , altra strada non pOterono ſare ', che quel

la del Ponto Euſìno ; Sicchè trà pochiſſimo tempo-'- abbiamo

'notizia di due Viaggi in-quei Mari ,ì e quel ,ñ che- far~ d‘eve

maggior impreſſione ſi è, che se tutta la difficoltà‘, 'quale s’in

contrava a paſsare nel Ponto, foſse cagionata da ’ciò , che diſse

Euripide. - ' ~

Aſcoltate , o del Ponto

Voi ,‘ cioe intorno ai dae mobili

Saffi abitanti ſiete . ñ

Ed un moderno Poeta nel ſuo- belliſſimo Poema del Paradiſo

perduto (a)

. . . . . . Par vince il ſito cammino

'Pia aſpramente , e in più gran ”finto avvolto

Clo’ Argo , quando paſiò Per entro al Bosforo

lnfra li ſcogli , c/Je l’ an l’ altro s’ nrtano .

Giaſone non ſi ſarebbe arriſchiato penetrarvi con una. Na
ve più lunga , e più groſsa, ſecondo dice Diodoro (b) ſidi quel—

le Zatte ſ1 uſavano in quei tempi . E dal ſaperſi poi le gran

preparazioni , che ſi fecero per queſta ſpedizione , dall’ eſàerſi

ſcelto de’ più bravi Eroi (c) di quei tempi, giusta quello cantò

Virgilio all’ Egloga quarta della ſua Buccol. ‘

, - A].

(a) Milton, tradotto dal Rolli Lib.z. Ergino di Nettuno; Perichimeno, di Neleo ; Au

(b) Diodoro di Sicilia Lib. 4.

(c) Gli Eroi , che li trasferirono in Colco, ſe

condo quello ſcriſſe Apollodoro ſono li ſeguenti:

Tifi Figliolo d’ Agnio ; _ Orfeo , d’ Oeagro ; Zeme ,

e Calai , di Borca; Castore, e Polluce, di Giove;

Tclamone , e Pcleo, d’ Eace ; Ercole , di Giove;

Teſeo, d’ Egea; Ida, e Linceo, d’Affereo ; Am.

firno, d’ Oicleo; Cenco, di Corone; Pelamone di

Vulcano, o di Etolo ; Ceffeo, d’Alcco ; Laerte,

d’Arceſio ; Autolico, di Mercurio ; Atalanta, di

Scheneo; Menezio, d’Aflore ; Aflore d’ Ippoſo;

Admeto, di Fore ; Acasto di Pelia ; Euruo, di

Mercurio ; Mele-agro, di Reneo ; Anceo, di Li

curgo; Euſemo, di Nettuno; Peas, di Teumaco;

Bute, di Teleante; Fano, e Stafilo , di Dioniſio;

gea, d' Elio; Tficlo, di Testi‘o; Argo, di Friſſo;

Eurialo, di Mecisteo; Peneleo, d’ Ippalmo; Lei

to, d’ Alettore; Trito, di Nautolo ; Aſcalſo, ed

almeno, di Marte; Asterio, di Coma‘ta; e Polife

mo, d’ Elata.

Ma comechè il Testo del preſato Antico Au;

tore è mancante, nel Catalogo proposto non vede

ſi Giaſone, ed altri cinque; quanti ve ne voglio

no per compire il numero neceſſario al Pendecon

doro, e così biſognerà pigliare da Apollonio-quei,

che mancano , e ſono Echione , Falaro , Aglaci,

Etalide, Moxo, e Giaſone . Anzi vi è stato più

d’uno Scrittore, che ha voluto far creſcere amag—

glOl‘ numero- gli Eroi, che fi trasferirono ‘alla cone

quista del Vella d’oro.
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`Alter eri! Typ/fl's , e?“ ”Item quae mbar Argo

Delec‘íos Hera!” . ‘

E giusta Apollonio , che al Lib. 3. o. 371; li chiamò Nipori

de’ Dei

Qta-ſli altri tutti , 6/36’ ſeguono

Sono Figlio/i, e Nipotz' di Dei.

ſi ‘Viene a maggiormente comprendere, che la difficoltà di na-*ó

vigare nel Mare Euſino , consisteva principalmente 'nella fierez

za di coloro , che eran Padroni di quei luoghi , ai quali peri

coli non erano ſottopoſti quelli , che dall’ Eusino paſsavano nel

Mare Egeo. E se anderemo ne’ſecoli molto anteriori a queſti,

troveremo, che quegli Egizj ›, non paſsarono a fermarsi in Col—

co,non poterono far’altro viaggio, che queſto del Ponto Eusi—

no, il che accader dovette molto prima di Abramo (a) . Sic

c‘hè la Navigazione creder ſi deve più anteriore di quello,

da più d’uno ſ1 penſa ñ, e la difficoltà incontrataſi in appreſſo

per navigare nel Mare Euſino, eſſer provenuta per isfuggir le

crudeltà di quei popoli nemiciflimi de" forastieri , le carni de’

quali mangiavano, ogni qual volta qualcheduno gliene capita

va d’ avanti ; Sciolto adunque con tanta facilità ciò , che po

tea rendere inveriſimile il noſtro Sistema intorno ai primi Abi

tatori di Sicilia, potremo ſenza temerità veruna , crederli vez

nuti dall’ Iberia Aſiatica , e ciò rapporto all’autorità di ‘Mar

ciano Eracleota, diEforo, edi Strabone, ed a tutte quelle con

gruenze, da noi lungamente eſpreſſe, prorestandoci di bel nuo

vo, che se bene, trattandoſi di un’affare COtanto Antico, non

ſliamo dare per lìcurillìmo il prefato Sistema, ad ogni modo

deſſo lo abbiamo per meno aſſai improbabile d’ ogn’ altro, che

da più d’uno Scrittore è stato fin’ora dato fuori , come ci

piglieremo la pena fra breve di dimostrare . Ma prima giu

-dichiamo a propoſito, per non 'laſciare in dietro coſa veruna

intorno a questi primi Abitatori di Sicilia, l’andar ricercando

Tomo 1. , ñ V da r

(a) Non ſenza fondamento abbiamo noi detto,

che la traſmigrazione degli Egizj nella Colchìde ſe»

guita foſſe prima di Abramo , poicchè il Bochart

Lib.4. al Cap. 31. c 32. della ſua Geografia Sa

gra, ci ſa avviſati , ricavandolo da varj Testi del

la Sagra Scrittura, iFilistei aver avuto origine dai

Casluchi, e vale a dire dai Colchi , e dal Caftm

rei, cioè dai Cappadoci’, li quali due popoli uſci

t’i erano dall’Egitto a motivo , ſecondo il ſentimem

to di questo moderno Geografo , che avendo ſenti

to quegli Antichi Egizi , raccontare la quantità

d'oro, che ſi ritrovava nella Boote,invogliatiſi del

poſſeſſo di quest’oro, ſ1 erano colà trasferiti, e che

poi dopo un lungo, e tedioſo cammino , avvedu

tifi , che la fama era ſuperiore alla verità della co

ſa, o pure non ‘potendo cglino ſopportare il gran

freddo, che in uelle Regioni ſi faceva ſentire, o

pure nOn potendo reſistere alle molestie , che loro

davano i Sciti,i Moſchi , e i Tibareni , i quali

abitavano in quei contorni , determinò una arte

di loro ritornare verſo l’Antica loro Sede, e ar,~

rivati in Palestina, ſcacciati gli Avei , quivi ſi fer

marono , e dieder principio a quella Nazione,

che chiamata Pu Filistea ; il che certamente eſſer

dovette molto tempo prima di Abramo , giacchè

ſappiamo, che al tempo di questo Patriarca, i Fi.

listei avevano i loro Rè, cor quali ,~ e Abramo,

ed Iſacco ebbero crudeliflìma Guerra i
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da chi provennero quest’Iberi, e qual lingua aveſſero, quando

ſi trasferlrono in queſto fioritiſſimo Regno

'E per riguardo al primo punto conviene ricorrere‘ìalmp.

io. della Geneſi , nel quale ſi nominano varj diſcendenti da,

Sem , Cam, e _Iafet , i quali dopo la confuſion delle Lingue,

come ſ1 è accennato, ſi diſperſero per. il Mondo; e comecchè

Mois‘è nel prefato Capitolo non ci distingue particolarmente,

i luoghi occupati dai detti Nipoti di Noè , far capo biſogna

agl’lnterpetri della Sagra Scrittura , i quali hanno preſo non`

poco lume dagl’ Autori Profani . E ſenza parlare di coloro ,z

li quali aſſolutamente non hanno potuto avere attinenza veru—f

na coi noſlri primi Abitatori della Sicilia , ci ristringeremo ſoñ,

lamente ai figlioli di jafet, i quali ſecondo .il Sagro Testo fuñ_

rono: Gomer, Magog, Madai, Javan, Jubal , Moſoc , e Ti—

ras 5 sicchè eſaminaremo, e anderemo ricercando iluoghi oc—t

cupati da quelli ſei figli diJafet, per vedere chi di eſſi , opu-s

re come più probabilmente ſi deve credere, dei loro figlioliz

aveſſero abitato l’ Iberia . E per farci dal primo, cioè da Go—z'

mer , ci avviſa il Calmet, che più Popoli ſi fanno da lui di_~_,

ſcendenti . Giuſeppe Ebreo crede, Gomer aver abitato , eoc‘z

cupato la Galazia . L’Aurore della Verſione Arabica intende ,

che i Turchi fieno figli di Gomer . L’. Autore però della Cala

daica’ Verſione vuole -, che Gomer andaſſe in Africa , il che

non ſi può in Verun conto ammettere ._ Il Bochart `lo fa Ca

po dei Frigi z alcuni però vogliono , che facilmente da Goa

mer ſiano nati i Germani , i Cimmeri , e i Cimbri , il che

è più veriſimile. _

Magog, se-abbiamo da credere aGiuſeppe Ebreo, 'aTeo-Ì

doreto , a Eustazio , a S. Girolamo , e a non pochi altri re

cenziori, dobbiamo riconoſcerlo per Padre dei Sciti, la quale

opinione è pur ſeguitata dal Bochart . Vi è però più d’ un’.

Antore Sagro, eProfano, che ha voluto, iSciti foſſero diſcenñ‘

denti da Cus , figlio di Cam, li quali poi Sciti ſi aumentaro

no cotanto , che molto ſi dilatarono , e ſi ſoggettarono turti

quei Popoli, che ſono trà il Mar Caſpio, la Palude Meotide,

l’Oceano Orientale , e l’ Egitto; però conchiude il Calmet in

_Geneſi Cap. 2. 22. 13. Saras , Mcſſrzgetos , Arimaſhcs cſſe ‘diecistz

&yz/mmm geflimirza'. Ma checchè ne ſia di queste due opinioni,

ſ1 dovrà ſempre conchiudere , che Magog , o almeno i ſuoi'

diſcendenti ſi fermaſſero in quel Paeſe, da noi in oggi detto,

la Tartaria. Per Madai vogliono molti Sagri Interpreti, che

foſſe il Padre dei Medi 5 ma ciò n‘on piace a molti Scrittori,

1 qua
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i quali pretendono , che la Regione abitata da Madai , e. ſuoi

diſcendenti, foſſe fra la Tracia, e la Macedonia , come si può
vedere appreſſo il Calmet in Genesi Cap.. 10,* i

-- Per quel, ehe appartiene ad javan , è veriſimile il ſen-ì

timento, che foſſe il Padre de’ Joni, il quale termine rigoro

ſamente ſideve intendere per tutti iCreci; Per Tubal, e Mo#

ſoc , ſecondo ci avviſa il Calmet al luogo citato , varie ſono

le opinioni , dove , e qual Tratto di Paeſe eſſi , e i ſuoi di.

ſcendenti abitaſſero . Egli è indubitato, che la Sagra Scrittura

più , e più volte congiunge i diſcendenti di Tubal , e dimostra , che

Iiſuoi diſcendenti fermati ſi foſſero nell’lberia dalla parte del

mezzo giorno del Monte Caucaſo ; e per il Paeſe de’ Moſchi

si debba intendere la Cappadocia. S.Cirolamo crede, che Tuó.

bal foſſe paſſato fin nella Spagna , anticamente detta Iberia. Ma

per verità l’opinione di queſlo Santo Padre non ſi può am—

mettere , per non eſſere uniforme al ſentimento della Sagra

Scrittura , la quale , come ſi è detto poco ſopra , bene ſpeſſo

congiunge i Popoli diſcendenti da Tubal, e da Moſoc; ſicchè

per li primi, ſi converrà con Giuſeppe Ebreo, doverſi intende—

re gl’lberi Asiatici , giacchè uest’lberi , una volta Toberj si

chiamavano, e Tolomeo alla avola ſeconda, colloca nell’ [be-

ria Asiatica una Città chiamata Tabilaca, lungo il fiume Ger-

ro ; un’altra similmente alle ſponde dell’ isteſſo fiume, Tisbi

nominata; .come altresì pone una terza Città alle ,Spiagge del

Mar Caſpio, detta Telela . Per i deſcendenti di Moſoc però,

vuole il prefato Ebreo Scrittore, che si debba intendere quel

li dell’ Albania confinante colla detta Iberia , giacchè alle radi—

ci del Monte Caucaſo si ritrova una Città col nome di Me-.ñ

ſoga chiamata , il qual nome si può comprendere eſſer prove

nuto da Moſoc. Voſſio pure per rapporto ai nostr’lberi, li vuo

le' diſcendenti da Tubal, appoggiandosi principalmente all’ eſſe

re aſſai verisimile, che questi fratelli abitaſſero in Paesi tra vdi

loro contigui, e però ſoggiunge, eſſer aborrevole il ſentimen

to di coloro, che diſsero, eſsere paſsato Tubal fino nella Spañ

gna; quindi è , che noi ci Siamo trattenuti a dimostrare doñ

ve si foſser fermati i fratelli di Tubal, o i ſuoi diſcendenti .

Ecco quanto si è potuto ridire intorno a quest’lberi, dai qua

li provennero i primi Abitatori della Sicilia ; benchè conviene

a noi protestarci , tutto ciò si è detto quì ſopra intorno agl’lbe—

ri Asiatici, altro non eſsere , se non che una ſemplice conget

tura; e giacchè il Sagre Testo non ci ſpecifica coſa veruna sù

’ ’ que-1
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questo particolare , motivi più chiari, e distinti pretendere non

poſſiamo. v

Maggiormente però all’oſcuro ci ritroviamo intorno a1

la lingua , -colla quale parlavano gl’ Iberi Aſiatici , e conſe

guentemente i primi Abitatori di Sicilia ; Onde altro ,non

potremo noi fare , che a tentone andarne rintracciando qual

che coſa , la quale almeno comparir non debba inveriſimile,

per il che ottenere , .ci .converrà ricorrere a quanto .da varj

Scrittori ſi dice .intorno alle conſuſion delle lingue , nel tem

po dell’edificazione della Torre di Babele accaduta -. E per

laſciare da parte le questioni , che ſ1 fanno da varj Autori

intorno al modo , con il quale ſi debbano intendere le paro

le del Sagro Testo , confitnrlainns ihi linguas-n eat-tan . (a) Paſ

ſeremo più tosto ad eſaminare ciò , che ci poſſa ſar venire

in qualche cognizione della Lingua dei nostr’Iberi Aſiatici ,

e conſeguentemente a ricercare, quante e quali Lingue foſſero

in quella congiuntura prodotte.

Giustamente a dir vero il Bochart ci avverte, non poter-~

ſi preciſamente il numero di queste Lingue determinare,- stan—

te la gran diverſità di opinioni , che ſono corſe su tal ma

teria -. Fu ſentenza degli Ebrei , che queste lingue aſcendeſa~

ſero al numero di 70. quante appunto erano le famiglie de

ſcritteci nel Cap. IO. della Geneſi: dove ſi numerano 70. Ne

p0ti di Noè; i4. Diſcendenti da jaſet , da Cam 30. e 26.

da Sem . I Santi Padri Greci creſcono a questo numero di'

70. altre due Lingue a motivo di Eliſa figlio di jaſet, e Kai

nan Nepote di Sem , che si trovano di ſopra più nella Gre

ca Versione‘ nominati . L’ una -, e l’altra opinione ha validiſ~

Simi

 

Varie ſono le ſentenze degli Autori intorno

all’ intenſità di questa conſuſione , cd intorno alla

maniera , colla quale ſu prodotta. Molti prevenu

ti dall’opinione, che ttttti i differenti idiomi , nei

quali raggionaſi oggi nel Mondo, traggono la loro

prima origine da un ſolo linguaggio primiero , al

quale ridurre di bel nuovo ſi potrebbono , e che

le variazioni , quali di preſente conoſciamo nelle

lingue, foſſe neceſſariamente dovuta venire per sì

lungo tratto di tempo ; reſupposto ſoltanto , che

gli Architetti di Babele l foſſero gli uni dagli al

tri diviſi, ſono di parere, che omai non abbiamo

noi veruno de’ nuovi linguaggi prodotti al tempo

della conſuſione; ma tutto ciò, che per elſa inte

ſe fare la previdenza, ſi ſ‘u , di ſeminare diviſione

fra gli Architetti , e così ſeparargli ſcambievol

mente in diverſe parti del Mondo . Altri penſano,

che Iddio conduceſſe questo Diſegno ſenza influire

immediatamente , nè ſare alcuna impreſſione ſopra

la loro Lingua, il che ſembra contrario al raccon

1,0 del Sagro Storico . Alquanti altri affermano,

che la coſa ebbe ſuo componimento per mezzo del

la temporal conſuſione delle lingue , la quale non

di meno durò poco tratto di tempo, ovvero, che

gli Artefìci non s’intendeſſero * abbenchè realmente

tutti ragionaſſero ad un modo , e col medeſimo

linguaggio . Sono altri finalmente , che stimano eſ

ſerſi a questo tempo introdotta la differenza delle

inflestioni, e ſorſe, eziandio alcune nuove arole,

che cangiando la maniera di darſi ad intendìzre , e

della quale non se n’ erano per l’addietro avvedu.

ti, diedero luogo a nuovi dialetti, e non già ori

gine a nuovi linguaggi. Ma per mala ventura,

niuna di queste interpretazioni, pare accordarſi, e

dare al ſegno di Morsè , il quale , non ſolamente

intendea ragguagliare della guiſa, in cui il Genere

Umano ſi foſſe da principio distribuito in tante di

verſe Nazioni , ma d’ istruire parimente della caz

gione di tanta diverſità di Lingua gi ; coſa diffici

le di vero , per non dirla impo ibile, qualunque

volta Iddio non fiaci concorſo per modo straordi—

nario. Star. Uni-v. vol. I. part. 5. ſeff. 5. 3‘
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ſimi argomenti per far comparir vero il ſopradetto numero.

delle varie lingue prodOtte nell’ edificazione della Torre di

Babele , come fi può _vedere diffuſamente nel ſopracitato mo

derno Sagro Geografo ; anzi egli ci avviſa , che Eforo, ed

altri Istorici hanno creduto , che 7 5. foſſero le lingue in

quella congiuntura prodotte , e di più eſſervi stato chi ha

giudicato , che fino al numero di 120. arrivaſſero . Non ſ1

può per altro negare , che dovendoſi ſlare attaccati alle pa—

role di Moisè , non patiſca qualche eccezione l’isteſſa opinio

ne degli Ebrei , che nel numero di queste lingue fù la più

limitata 5 mentre ſenza dubbio ſ1 devono levare Eliſa figlio

di jafet , e Kainan figlio di Arfaſad , quali non ſono nel Te

ſl'o Greco numerati ; di più ſi devono togliere Arfaſad , Sa

le , ed Eber , i quali come Uomini Pii , non è veriſimile ,

che concorſi foſſero nell’ Edificazione della Torre di Babele;

come altresì ſi deve ſcemare da questo numero Jeöìan con

iz. ſuoi figli , quali ancora non erano nati . In oltre aſseri—

ste il citato moderno Geografo , che nella lingua Cananea

convennero molti ſiglioli di Kanaan , nella Greca javan , ed

Eliſa , nell’ Egizia Meſrain , e Fetruſì , nell’Arabica con i

diſcendenti di jeélan~ molti figlioli di Cus , nella Lingua

Aramea , Aran , Us abitanti nella Siria , Mas nella Meſoñ'

poramia , Nimrod in Babilonia , Aſsur nell’ Aſliria ; tan

tocchè , ſecondo quest’ Autore , appena ſi devono numerare

30. lingue diverſe . Tale opinione però del Bochart , tutto

che comprovata , e confermata non ſia da ragione veruna ,

-viene abracciata ,, e ſeguitata da Calmet al Cup, i I. i” Gem

ſi , il quale conchiude : Demum neque uereſſurium , ”eun uti

le cst magnum atleo linguurum uumerum uffigflura_ , ſeu' rutioui

magi: eſi‘ cauſe/immune , eaſt/em i” mizzaz’em cagare uzmzerum.

Noi però crediamo poterci avanzare ad aſterire , che al

tro ſia il parlare del numero delle lingue diverſe , prodotte

nell’ edificazione della Torre di Babele , “ed altro ſia ciò, che

inteſe Mosè allorchè diſse: Ab [ÌÌS divi/ie ſum‘ luſulóe gelztium,

uuuſquiſ/'lue ſem/”lulu liuguum ſua”: , ci‘ fumi/ius ſhus i” N”tio

”ilms ſuis . Hi ſh/Zl ſilii Cla/1m i” rogízuliouibus , e linguis ,

c9" geuemtiouibus , terriſrlue , e’? gem‘ibus ſuis . Iſii ſum‘ ſiliz'

Sem , ſhcuuu’um tagliatioues , C/*Ì‘ linguas , ci? regione-s iu genti

bus ſuis . Per il primo caſo convenghiamo pur noi non eſser

si prodotte 70. lingue diverſe , mentre ancora non v’ erano

tutte quelle famiglie , delle quali parla Mosè , e che altresì

non foſse ‘neceſsario , nè utile farle aſcendere a un tanto nu

Toma 1. X mero;

 



’82‘ Antichità Siciliane ſpiegate .

 

mero ; ma dall’altra parte non si 'può negare , che quando

effettuata fù la diſpersione delle genti , quale , come abbia

mo di ſopra accennato , si deve giudicare non foſse ſeguita,

se non qualche tempo dopo la detta edificazione della Torre

di Babele , non aveſse ogni famiglia , ſecondo dice il Sagro

Istorico , la propria ſua lingua 5 vOnde conchiuder si poſsa,

che i linguaggi delle principali famiglie foſsero ſostanzialmente

differenti , e al più si porrà dire , che i Dialetti nel linguag

gio di ciaſcuna ſtirpe aveſsero in riſpetto loro qualche confor—

mità più , o meno grande , ſecondo , che le particolari fa

miglie abitavano in contrade più , o meno lontane l’una dal

l’altra.

`Ma foſſero 70., o 30. , o meno ancora queste lingue,

non poſlìamo ad ogni modo arrivare a ſapere qual lingua si

foſſe quella , colla quale parlava Tubal , e i ſuoi diſcendenti,

e per conſeguenza quella degl’Iberi Aſiatici ñ; ſicché per rap—

porto ai noſlri primi Abitatori della Sicilia , quanto abbiamo

detto fin’ ora, non baſſa a farci venire in cognizione con qual

linguaggio eſſi parlaſſero; tanto più , che in progreſſo di

tempo le lingue variarono , e ſ1 moltiplicarono d’ una manie

ra, che arrivarono fino, per così dire, all’ infinito , talchè nel

ſolo Regno di Mitridate , quale non era nè meno la centeſi

ma parte dell’Univerſo tutto, 22. lingue diverſe ſi numerava—

no , e nella ſola Città di Savatopoli nella Colchide , ci aſſicu

ra Timoſ’cene eſſervi calate 300. Nazioni , le quali con diffe

rentiſſimo linguaggio parlavano , e dopo nella ſteſſa Città --eb

bero biſogno i Romani di 130 Interpreti per trattarvi gl’affa—

ri ; (a) quindi ſeguita eſſendo molti ſecoli dopo della diſper—

lion delle Genti , come ſ1 è detto di ſopra , la venuta de’ pre—`

fati Iberi in Sicilia , poſſiamo ragionevolmente perſuaderci , che

nel tempo accadde questa traſmi razione, con differente, o al—

meno corrotto linguaggio queg ’Iberi parlaſſero , e ſiccome

dalla vicinanza con quei della Colchide ( che ſecondo ſi è di_

ſopra rappreſentato , erano Egizj ) avevano appreſo gl’ Iberi

Aſiatici , il ſistema, ed il modo di regolarſì , e di dividere 1n

più Claſſi le loro Genti; così per il continuo commercio , che

ſtante la detta vicinanza , tener doveano con quei della Col

chide, ñ

(a) Nunc ut dimm quod m cfl. null!” dubito quin Pm Dioſcuríadc Colchidí: , in quam Timoflhcnes m

hodíe extent , adeaque alim extiterint idioma”: plum . tenta: Nazione: , que dtſſìmilihm linguis utehantur,

In una Regno Míthridati: , qui ne centeſìmte quidem deflendiſſe prodidit: (F’ Poſſe:: a Romani: tantum tri

pam' orhis :errflrum imperavit , viginti (lim‘ gente: giura interpreti”: negatia ihi gefla .
lingmſis di‘UErſa' numeraímmur . .Quad ipſum Ie-ve efl
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chide, averanno di queſli la medeſima lingua appreſo, tantoc

chè venuti poi in Sicilia , e in appreſſo eſſendo in quest’lſola

paſſati in gran numero i Fenici, comecchè la lingua di queſti

non era molto differente da quella degli Egizi, (a) faciliſſima

mente quella dei Ciclopi, Lestrigoni, Feaci, e Lotoſagi, qua

li poi furono , come poco ſetto ſi vedrà , Sicani chiamati ,

colla lingua Fenicia , o Punica eſſerſi confuſa; ed in fatti Pla

tone, ſcrivendo agli Amici , e Parenti di Dione , loro diſſe :

_Qtantum ex infelici-bus ,one/agi” fas est partendere , univerſiz

Sicilia in Greece lingua’ oli/iaionem lap/ara via'etur ; aa’ P/Jteni

eum , oelOffiieorum devo/ata pote/latem , dominationemijue . Dal qual

Teſio ſi viene a chiaramente comprendere, eſſervi allora ſola.

mente rimaste in Sicilia trè lingue ; e appunto furono i Siciñ

liani, da Apuleio Trilingui chiamati, e conſeguentemente con

getturare fi può , che la lingua dei Ciclopi , e Sicani , foſseſì

colla Punica confuſa . Si pótrebbe però anche dire in virtù

del ſopracitato Testo di Platone , che la lingua de’ primi

Abitatori di Sicilia , e vale a dire degl’Iberi~Aſiatici , col

nome un tempo di Ciclopi, Lestrigoni , Feaci , e Loto

fagi, e poi di Sicani contradistinti, la ſleſsa ſi foſse nella dei

Sicoli, il che certamente non ſarebbe fuor di prop01to , equì

per riprova di ciò fa d’ uopo conſiderare , che è stato creduó.

to, aver chiamato il Filoſofo Opica la terza lingua , che al

ſuo tempo fioriva in Sicilia, perchè egli giudicava con Ellani—.ñ

co Lesbio , che gli Opicifoſsero gl’ isteſsi, che i Sicoli . Ora

avendo noi di ſopr’ accennato , gl’Opici eſser diſcendenti de—

gl’ Auſoni , e che questi facilmente venuti foſsero inñItalia .dalf

la Scitia ; paſsati poi i detti Sicoli in Sicilia , ivi trovar doó.

vettero la lingua dei Sicani provenienti dall’ lberia , quaſi con—

ſlmile alla loro , stante la vicinanza dei Paesi , da’ quali così

i Sicoli, come-i Sicani provenivano, e per conſeguenza l’una,

e l’altra si confuſe , tantocchè da Platone considerata ſù per

una ſola . Vero però si è , che univerſale eſsendo l’ opinione

dei Scrittori, avere i Sicoli avuto ,altra origine, come in ap

preſso vedremo , differentiſsima giudicare si deve la Lingua

dei Sicoli, e dei Sicani : e se veramente abbiamo da credere

a Platone, eſser rimaste in Sicilia ſole tre lingue, ſarà più ve

risimile , che la. lingua dei Sicani confuſa si foſse con :quella
- ſi e dei

(a) Che il parlare Fenicia aveſſe molta conneſ- Iſaia Lib. 7. Cap. I9. ’il quale parlando della Lin

ſione colla lingua Egiziaco , lo ricava principal- gua Fenicia diſſe .~ Inter Egyptiam , (7* Hebrew”

mente il Bochart dalle reliquie dell' una, e l’ altra media efl, (3' Hem-aa magna ex parte confini: .

lingua, il che vien confermato da S. Girolamo in . '
J

.ó. _ñ .—_———-——É—————” _-.. \—
" m___ —Î~’4`—`
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dei Fenicj , che con quella dei Sicoli, tanto più , che queſti

ultimi, penetrati eſſendo in Sicilia , confiderarono ſempre iSi—

cani ,come loro Nemici , onde questi due Popoli furono in

continue Guerre, là dove iSicani li ſappiamo per lo più uni

ti coi Fenicj, o Punici; quindi è più veriſimilmente , che la

lingua dei primi Abitatori di Sicilia ſarà ſtata differente dav

quella dei Sicoli , e per il motivo di ſopra addotto , Egizia

ca ; tantocchè potè accadere , eſserfi colla lingua Fenicia ., e

Punica facilmente confuſa ., Ecco quanto crediamo congettura

re li poſsa intorno alla lingua dei primi Abitatori di Sicilia.

Intorno ai coſtumi , e la maniera di vivere, dei detti primi`

Abitatori , ci vengono eſſi dai Poeti rappreſentati per. Gente

Barbara, Incolta, Nemica non ſolamente del viver civile, ma

altresì contraria all’ Umano conſorzio ; ad ogni modo giusta

mente riflette il Signor D. Giambattiſta Caruſo al Lib. 1. del—

le di lui memorie Storiche , che se abbandonate le favole dei

Poeti , Vogliamo prender lume circa le coſe dei ſudetti primi

Abitatori da quello , che ci avviſa una probabile congettura,

e da ciò, che l’ Umana ſociabilità non può farne a meno, giu

flo è di credere , che foſse trà i Ciclopi alcuna forma di

Commercio , e di Governo , il quale ſ1 è quello, che noi ab

biamo di ſopra rappreſentato , ſimile appunto al Vivere degl’I-be—

ri Alìatici , dai quali ellì deſcendevano , e benchè Paſtorale ,z

e Boſcareccia foſſe la loro Vita, è da ſupporre, che nonigno—

raſſero eglino dell’ intutto , l’uſo delle arti più neceſſarie alla

loro , tuttocchè rozza maniera di vivere . Intorno alla Reli

gione di quell’lberi, o vogliam dire Ciclopi, qualche coſa se

ne dirà più ſOtto, quando ſ1 avrà occaſione di ragionare di quelñ.

la dei Sicani . Rimarrebbc preſentemente ad eſaminare 'la sta—

tura di quelli , giacchè dai Poeti ci ſono stati ſempre d’una

ſtraordinaria grandezza rappreſentati, come altresì neceſſario ſa

rebbe ſ’tabilire in qual luogo per l’appunto ſ1 ſermaſſero i no

ſir’lberi , allorchè vennero in queſto fioritiſſimo Regno ; Ma

per rapporto al primo punto , comecchè è una materia , la.

quale ha dato tanto che dire ancora ai Scrittori dei giorni no-`

i’tri; abbiamo riſoluto di trattarne in un Capitolo a parte, o in

questo primo Tomo , o pure nel ſecondo: eper l’altro punto ,

comecchè li averà occaſione di parlarne in altra congiuntura,

ci riſerbiamo di far vedere allora , dove appreſs’a poco que

í’t’ Iberi …sbarcar dovettero; quindi ci ſaremo a terminare il pre—

ſente Capitolo, e paſſeremo a ragionare di coloro , che dopo

dei detti Ciclopi,furon riconoſcruti per abitatori di quest’Iſola,

CA



  

CAPITOLO QUARTO.

Si eſamina o/oi foffèro i' Sioani , oloe dopo i Ciclopi abitarono la

Sicilia, ina'i ſi ragiona di Cerere( orezlata Moglie del Capo

di questi , Regina, e Name particolare di ant-YZ’ Iſola ,)

e a'i Prtfferpina a'i lei Figlia , _finalmente ſi fa

menzione di altre Deità di anesto Regno.

   

..‘l)

,, no, che una parte della Sicilia' fù oc

,, cupata dai Ciclopi? e dai Leſirigoniz 1

,, ſi foſſero , nè donde‘ veniſsero o dove

ñ,, andaſsero a finire: baſli il ſapere, eſsere

- ,, {lato così ſcritto dai Poeti; quindi ognuno

',, creda intorno ai Ciclopi, eaiLestrigoni, ciò, che più li piace.

,,. Dopo di questi,'ſappiamo-i Sicani eſsere stati primi' ad abi

,, tar la Sicilia , come eglino steſſl dicono , eſsere più antichi

,, di quelli , giudicando d’ eſser Indigeni ; ma come è più

,, vero, eſsi ſon’ Iberi, così chiamati dal fiume Sicano nell’Ibe

L., ria , i quali eſsendo stati ſcacciati dai Liguri , fi trasferito

,, no in quest’Iſola, che chiamandofi prima Trinacria, da loro

,, fù poi detta Sicania: abitano questi preſentemente nella Costa

77
occidentale della Sicilia ,,: (a) che Pauſania, parlando degli

Tomo 1. ~ ' Y Abi

(a_) Jntiquiflimi firruntur parto-m quama'am Regioni: tm” babe” ; _figflieiaf quod a .Poeti5.memoramm efl.,

tmufflſe Cfelopes, atque Lzeflrfgones, quorum ego neque quodque apud .ſe qutſque de 1/1” jenm .‘Pofl ho; St

genm, neque und: *uenemn , nec gna abieriut compcr- cani primi demonstmnmr into/mf:: atque eſſe, ut qu:

drm

,-…ijI ſappiamo molto' bene , che Tucidide‘

**f-g} facendo il Catalogo degli Abitatori della'
r i . Siciliav così diſse . ,, Gli Antichi riferiſco-

,, quali noi non ſapplamo di che genere‘
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Abitatori di queſto Regno nel Lih. l. dell’ Elea in queſti ter—

mini ſi eſpreſse: (11),, Le Nazioni, che abitano la Sicilia , ſo

,, no queſte, i Sicani, iSicoli, ed i Frigi: quelli d’Italia paſ

ſati sù quell’lſola , e i Frigi venutivi dal fiume Scamandro,

e dal Contado di Troja , i Fenicj , e gli Africani con un’

Armata commune vennero sù quell’Iſola, eſsendo Coloni de’

Cartagineſi . Quelle ſono le Nazioni Barbare , che abitano

la Sicilia . Dei Greci poi Vi abitano i Dorieſi , ed i Ionj ,

e non molta gran parte di quelle due Nazioni Foceſe , e

Attica: che Dioniſio d’Alicarnaſso è di ſentimento, che que—

ſli. Sicani foſſero venuti dalla Spagna , ſcacciati di quivi dai

Liguri , e nominarono questo Regno Sicania , quale prima

dalla di lui figura triangolare Trinacria dicevaſi ,,: (h) che

ello ſlelſo ſentimento fia ſlato Silio Italico : dicendo,

‘quo il Regno crude] a'el ſiera Antifate

E (le’ Ciclopi inoſhitali , e primi

Le nuove ville a cultivar ſi {ſiero

I Sicani , che ſceſi da Pirene

A quelle Terre inahitate il nome

[lapo/et’ tratto dal lor patria ſiume. (c)

che Solino al Cap.11. ci fece conoſcere di aver creduto, che un

certo Rè Sicano, avanti la Guerra Trojana, foſſe venuto con

gran numero d’ Iberi nella noſlr’ Iſola , e a queſta di Sicania

aveſse dato il nome : che dello steſso ſentimento dimostra eſ—

ſere stato Marciano Cappella al Lih. 6. Ma come che Diodo—

_ro dopo aver riferito l’opinione di Filisto , che affermò,

.eſsere in Sicilia venuti i Sicani dall’ Iberia , e che Cſſl da Si

cano fiume d’ lberia avevano tratto queſto nome , racconta,

che Timeo riprendendo di queſto Autore il poco ſapere , ſo

ſtiene, iSicani eſser nati in Sicilia, e aquesta opinione moſtra

d’ aderire il prefato Diodoro , noi aſſolutamente giudichiamo

debba preferirſi il ſentimento di queſti due ultimi Scrittori , e

cr

?7

2’

2)

J)

2)

?7

7)

2)

?7

ä

dem ;pſi Pnediclnt , i111': priore: ; Wanda Indígeme

eſſe ten/nm”; jèd ut *verita: comperimr , quum Iberi

eſſi-nt , a .Tirano Iberi-t .FIumine , Ligure: eos ejcce

runt, ('9‘ ah ei: tunc dia# Sicania Infitla, qua Prius'

Trinacria appellaóatur; incolla”: vero etiam mmc lot-z

Sicilia- ad occaſ’um vergmn'a,

(a) Siti/iam lu* gente: imola”: .* Sicani., Friuli.,

Play/g”, illi ex Italia , Play/ge: ”Scam-md” flumine,

a Troade Proffeffi . A: Phil-nice: , atque Libya' ccn

mimi Claflè in cam *venerunt , Cartaginenfiumque ſunt

Coloni. «frane hi quidem .in .ſicilia Bat-bari jim: P0

puli . Cart-rum e‘ Crati: Doricnſer , camdem incolrmt ,

(9‘ ſone:: tum Phocici i, atque Attici generi: Portia

ner hand Perini-ie magna.

(b) Sicani :um cam mebant , ge”: Hiſpanica , qui

Pal/i a Ligurihur , paulla ante ihi fedei: Poſuerant;

.ſicaniamque de ſuo nomine ”omar-mu, qua pria: Tn'

mcria dice/meu" a Figura Triangula .

' (c) Poſl dimm Antifa/;ate ſccPtrum , (9‘ fclopcja

Regna.

Vomere *verterunt primum nova Tura Sicani,.

Pfrene mill: Popular, qui nomenr, ab amne

.Jdſcimm fan-io , terra- imfoſuère ‘vacanti .
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ci determiniamo a credere , che i Sicani ſoſſero dai Ciclopi

diſceſi. ~ -

Vi è chi ha riflettuto non eſſer così facile , che dall’ Ibe

ria di Spagna ſoſſero potuti venire i Sicani , e che ſenza con

trasto di validiſſime nemiche nazioni traverſati i Pireni, e poi

le Alpi , ed ottenuto il paſſo dai Celti , dai Tirreni , dagli

Umbri, dagli Auſoni, e dagli Enotri , in quest’ Iſola finalmen—

te ſ1 stabiliſſero. In’oltre il' Cluverio oſſerva, che eſſendo ve—

ro, i nostri Sicani foſſero venuti in Sicilia dalla Spagna , cacé

ciati dai Liguri ( il che eſſer dovette ne’ ſecoli poſteriori ) bió

ſognava , che un Paeſe sì fertile , sì temperato ,' e sì bello,

uale ſem re fù la Trinacria, ſoſſe da’ Popoli sì vicini trala

ciato diſa itato , ed incolto , il che non è così facile da po—

terſi com rendere . Finalmente rileva l’EruditiſIìmo Bochart',

che dal ume Sivori: di Spagna , _chiamato in oggi Segra, non

ne verrebbero i Sicani , ma bensì i Sicoriſchi ; quindi tornia

mo a ripetere eſser più' veriſimile, che queſtiSicani foſsero In

digeni, e non foreſtieri : e da ciò , che leggiamo in S. Iſido

ro , e nello Scoliaſte di Teocrito , poſsiamo arrivare a com—

prendere donde `venne , che foſsero chiamati i primi Abitato

ri di Sicilia , non più Ciclopi, ma Sicani . Dice adunque quel'

gli al Lib. 14. Cap. 5. ,, che la Sicilia ſu da Sicano Rè Sicania

,, denominata ,, : (a) e queſti riferiſce , avere Demetrio Cala

tino laſciato ſcritto , che Briareo uno de’ Ciclopi ebbe due

figli col nome uno di Sicano , l’ _altro con quello di Etna 5

dal quale preſe il nome il famoſo Monte , volgarmente det;

to Mongibello , (b) . Ora convien credere , che questo Sica

no avefle avuto la maniera di _renderſi .ſuperiore a tutte l’al

tre perſone , che abitavano in quei tempi la Sicilia , e che

da lui aveſſero preſo il nome quelle genti ; 'non ,è ſuor di

propoſito , .che eſſò foſſe {lato il primo tra quel popolo, che

per difenderſi , ſecondo riferiſce Diodoro. ,., Da quelli, iqua

,, li .ai ladroneggi, .ed alle rapine impiegavanſi, aveſſe inſinua

,, to , e dato principio a ,fabricare ſopra i Monti di quest’lſo

,, la le piccole Città , _acciò gli ſerviſſero di ſicuro ricovero

,, contro gli aſſalitori , e che’ ſoſſe ſtato altresì il primo vtra

,, quei varj Capi, che .erano in ogni particolare Città, a da—

,, re alcune poche leggi neceſſarie , per tenere in freno col ri

, gore, e co’ premj li rozzi Cittadini di quelle piccole .Com-r
i a) mu'

U

(a) Sicilia aSiczma Rega Sirania cognomi-tata cfl . Cyclopìóus , libero: fuíſſe Sio-mm” , atque Em”: , a

(b) Demetra” Calauanu: crudi: , ,Brita-ci, uni!” ex qua nome” dadi: Mann' .
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,, munita , e per ſpogliarſi ogni ora più dell’antica ì, e pri

,, miera loro Ferocia , diveniſsero non più intrattabili ,,e cru~

,, deli , quali erano stati fino allora , ma ſociali , ed umani,

,, ed ,in questa guiſa attendeſsero per l’ avvenire a perfezionar

,,, ſi nelle arti , alla vita , e al commodo più confacenti (a).

Di queſto Sicano vi è chi ha creduto (b), che aveſse pen-mo—

glie la famoſa Cerere . Ella è ſtata altresì univerſalmente con

ſiderata per Regina di Sicilia ,. e giacchè della medeſima ave

remo più volte occaſione nel prOgreſso di queſta noſtr’Opera,

da far parola, giudichiamo a propoſito nella preſente congiun-ñ

tura riferire dieſsa qualche coſa , che, in varj Scrittori tro-.

vasi regiſtrato . . i

Fù certamente commendabile il di lei Regno per* la~ cu

ra ,, che si preſe d’inſegnare al ſuo popolo l’arte- dell’Agri—

` coltura , e di ſeminare il grano .. Vero però si è ,, che non.

si deve credere queſt’ arte foſse incognita nella Sicilia fino al

tempo. di, Cerere, e noi già di ſopra abbiamo accennato, che.:

coloro , quali venivano col nome di Leſtrigoni contradiſtinti

altro non erano , che Agricoltori, onde ſi deve giudicare più:

toſto, che queſta famoſa Regina altro non faceſse, se non per

fezionare il modo di coltivar la Terra. , e però fù chiamata:

Teſmofora; e Callimaco ci attesta aver ella inſegnato la maó~

niera- di battere , e macinare il grano , ſecondo troviamo re

giſ’trato in Natal Conti (c) ; onde giustamente oſſerva Diodo-ñ

roñ` non eſſer poſlibile , che faceſſe Cerere agli Uomini doni:

più belli, quanto di dargli da campare, e inſegnarloro la ma-

niera di meglio Vivere . Si pretende aver ella altresì ſtabilito

la proprietà delle Terre ,_ acciò ognuno poteſse raccogliere

ſenza eſser moleſlato il grano, che ſeminato aveva ; finalmen—-

te formò molte leggi toccante il buon governo . Nacque dal-t

la. medeſima una figlia, che chiamoſli Proſerpina , della quale

hanno avutomolto che dire i Poeti . ,, Preteſero eſli , che

,, la ſudetta nata foſse. per mezzo del commercio di Gio-

,, ve con Cerere , indi ſi fecero a raccontare , che paſseg

n giando Proſerpina un giorno ne’ delizioſi Prati. di Etna (11),,

,,e co

(a) Caruſo Mem. Iflon parte I. Libro I. pag. [5.

` (b) Boc. Gea”. Dear. Lib. 8. Cap. 4.

. (-c) Neque fólum ſcrenrli rationem mortalibm tra/li

di: Ceres , cum inutili: [ore vide-rem" il!” ſcientia,”i

fi quo .puffo frame-”nun cet/eretur, (‘2‘ excutcretur, É‘

e Paleir _ſeccrneremr , e frange-remi' didìcrſſent, ad pa

m’m conficiendzmi , quod illa igimr cedere, (’3' tritura

re dacucrit, ita :estamr Cai/imacbm in /Îfmno in Ce

rere-m . ` _

Pulcbrius ut calamos prima!” , ſacroſgue ma

niplos

Stra-Ji: ari/lam”: , calcare boveſque coegít;

i Turn: ubi Triptolemt” perpulc/”as combibit arte:.

Natalis Comitis Lib. 5. Cap. r4.

(d) Già alla ſeconda pagina abbiamo accennata

la lite, che verte tra’ varj Scritmri , se ciò ſeguito

ſoſſe o nelle contrade di Enna, in oggi (Îasti-ogio-ñ

vanni, o pure nei contorni di Etna, volgarmente

chiamato Mongibello , e preſcindendo da tutte le

ragioni , che a favore di quella ſecondampinione

ſi adducono, torniamo a ri etere ,che a noi fa tut

ta l’impreſſione il dover ſupporre , che in quelli

tempi, de’ quali preſentemcnte ſi parla , non foſſe

il mediterraneo della Sicilia abitato.

 



Capitolo Qaarto . i 8 9

-

,VU’Uv

u”u”v”3“fl33uv3'v33uvugUuUvVvUvVvvv

e cogliendo fiori con alcune fanciulle di ſuo ſeguito , e le

Sirene, che l’accompagnavano; Viddela Plutone, e la rapì,

ed eſſendo ſubito partito col ſuo Cocchio tirato da quattro

Cavalli, preſe la strada dell’Inferno , ad onta delle ſavie am

monizioni di Minerva , che inutilmente intrapreſe di ſvol

erlo da quell’ attentato . Giunto preſſo a Siracuſa trovò un

Eago , Vicino a cui abitava la Ninfa Ciana , quale doppo

averli fatto de’ rimproveri per tal violenza , volle fermarc—

il di lui Cocchio , ma Plutone con un colpo del ſuo Scer—

tro fi aprì una strada , che lo conduſſe all’Inferno: afflitta la

Ninfa , li distruſſe in pianto , e fù trasformata in acqua .

Informata Cerere- della diſgrazia alla figlia ſua ſopragiunta,

ſ1 diſpoſe a ricercarla , e doppo aver camminato tutt’il gior—

no, acceſe una fiaccola (a) per continuare ,a cercarla ancora_

la notte . Un giorno , che era ella dalla -flracchezza ag

gravata , e non trovando fonte alcuna per estinguer la ſuav

ſete , andò a battere alla porta di una Capanna , dalla qua~

le uſcì fuori una Vecchia detta Baubo , a cui chieſe ella

da bere ; avendole la buona donna pollo avanti una be—

vanda , la inghiottì la Dea con tanta avidità , che un gio

vine , quale era nella Capanna , ebbe a crepar dalle riſa,

Offeſa Cerere di quella indiſcretezza , ſcagliò nel giovine

ciò , ch’era restato nel vaſo , ed incontanente fù trasforma

to in Lucerta . Dilà uſcita Cerere andò preſſo al Lago

di Siracuſa, ed avendo veduto il velo di ſua Figliuola, che

nell’acqua galleggiava , ſlimò , che da quella 'banda eraſi

il Rattore ſalvato :-nè ſarebbele. stato poſiibile ſaper di più

( Ciana che averebbe potuta illuminarla , avea perduto

l’uſo della favella doppo la ſua metamorfoſi) ſenza di Are

tuſa, (b) Ninfa d’una Fonte dell’ iſteſſo nome, le di cui ac

Tomo I. › Z ,, que,

(a) Si pretende da molti, che due foſſero queste

fiaccole, (come in fatti in varie Medaglie ſi vede

Cerere in atto di camminare con due fiaccole ac

ceſe in mano ) e di più ſi vuole, che ella accen

.deſſe le medeſime al fuoco del Monte Etna.

(b) Sopra questa Fonte d’Aretuſa,è fiato parlato

non poco dagli Antichi, e Moderni Scrittori . Han

no in primo luogo detto , o favol iato , che di

eſſa foſſe fortemente innamorano A eo , e che at

traverſaſſe tanti Paeſi ., per andar a vedere la ſua in.~

namorata, il che è nato dali’ Opinione commune,

che in certi tem i teneafi, che questo Fiume dal

l’Elide , paſſan o ſotto il Mate , veniva a me

‘l’colarſi coll’ Acque d’Aretuſa , la quale opinione

'è stata abbracciata, e a noi tramanata da non po

chi‘ accreditati Scrittori, e tra di eſſi vi è Pauſa

nia, il quale al Lib. l. dell’ Elea così ſ1 dichiara.

,z Dcll’Alſco, tra l'altre coſe ſi dice , ch’ein era

,, Uomo , e Cacciatore innamorato d’Aretuſa , ch’era

,, parimente Cacciatrice , alla quale non piacendo

,, punto d’ accettare lui per Marito , dicono , che

,, ella paſsò in un’ Iſola vicino a Siracuſa chiama..

,, ta Ortigia, dove mutando la forma Umana , di.- .

,, venne Fonte , Il medeſimo avvenne ad Alfeo,

,, che per amore ſi mutò in Fiume * queſto è quan- a
)

,, to ſi dice dell’eſſere andato l’Alfeo nell’OrtÎgiaf

,, Ma non sò perchè non fi debba credere, ch’ ?gli

,, paſſando per di ſotto al Mare , meſcoll la ua

,,, acqua con quella ,della Fonte Aretuſa, ſapendo,

,, che Apolline Delfico ce lo conferma , 11 quale,

,, volendo mandare Archia Corinthio a condurre una

,, Colonia in Siracuſa , li parlò quaſi in quella forma.

Ciare nell’ alta mar l’ Ortigia , flzpra

La Trinacria, ù la foce de l’uſlfeo

Sparge con larga -uena, indi fi meſce

Nel 'vivo fonte d’ Aretaſa nella.

,, Per
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,, que , venendo dall’ Elide in Sicilia , paſſano ſotto il fondo

,, del Mare Vicino ai luoghi di Stige . Weſta Ninfa manife

,, ſtò all’ afflitta Dea , che aveva veduto Proſerpina , e che

,, Plutone' avevala rapita, ſoggiungendo per diminuirle il Cor

,, doglio, che era la di lei figlia , Regina , e Spoſa del Dio del

,, l’ Inferno: pregolla di non far maggior ſtrepito contro la

,, Terra , quale era divenuta ſterile; doppo , che la Dea

,, ricuſava i ſuoi prezioſi doni , giacchè ella non aveva col

,, pa veruna del rapimento di Proſerpina .

,, E’ corſa voce commune,

ſe vagando il Mondo in cerca della di lei Figlia rapita , esi

trasferiſſe nell’ Attica ad Eleuſio Padre di Trittolemo . Al

cuni vogliono , che Cerere , doppo aver ſentito la diſgrazia

_occorſa alla di lei figlia , ſalita nel di lei Cocchio, traverſa

to aveſſe gl’ immenſiſpazj dell’ Aere, eſi foſſe gettata a pie

di del Trono di Giove, domandandoli la Figlia ſua , che era

anche di lui . Giove doppo averle fatto intendere, che Plu

tone non era cattivo partito per Proſerpina , l’aſſicura , che

le ſarebbe stata reſa , ogni qual volta aveſſe ella oſſervato

un’ eſatta astinenza colà giù nell’ Inferno: ma che se ella

mangiato aveſſe la minima coſa , opponevaſi il destino al. di

lei ritorno . Paſſeggiando Proſerpina ne’ Campi Eliſi, opu

re ne’Giardini di elli ,colſe una Melagrana, della quale man—

gio alcuni acini; Aſcalafo, che ſolo la vidde,lo diſſe al ſuo

Padrone, onde tutto quello potè fare Giove, fù di ordina

orni anno ſarebbe stata Proſerpina ſei meſi col Ma

Costò ad Aſcalafo cara la ſua in

che a tal nuova Cerere andaſ

Uv3

re, che oo

rito , e ſei colla Madre
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,, Per questo adunque, crediam noi , eſſere uſcita

,, la fama dell’amore dell’Alfeo, perchè l’acqua di

,, quel Fiume ſi meſcola con l’Aretuſa. Tutti c0

,, loro, che o Greci , o Egizzj , che ſiano , ſono

,, andati in Etiopia ſopra Siene, o a Merce Città

,, _degli Etiopi , dicono , che entrando il_ Nilo in

,, un Lago, e paſſando per quello , come ſarebbe

,, per terra, poi ſcorrendo per l’Etiopia baſſa,e per

,, l'Egittmentra nel Mare preſſo al Faro; ed io ho

9 veduto nel Territorio degli Ebrei, il fiume Gior

,, dano paſſare per un Lago nominato Tiberiade,

,, indi entrare in un’altro Lago, chiamato il Mare

,, Morto, e ſotto lui ſi dilegua , e va in niente.

,, A questo Mare Morto, avviene il contrario di

,, tutte l’altre ac ue , perciocchè in eſſo ogni coſa

,, viva, ancora :lie non muti di ſua propria natu

,, ra, sta ſopr’ acqua a galla, e le morte vanno a

v fondo . Onde questo lago è ſenza peſce , come

,, quello , che per fuggire il manifesto ricolo,

n ricorre all’acqua per ſua propria stanza . Un’al

,, tr’ acqua è nella Jonia , a cui avviene il mede

,, ſimo, che all’Alfa-o; le Fonti di quest'acqua ſono

” dl‘

,, nel Monte Micale, e paſſand’ella il Mare , che

,, v’è di mezzo, riſorge di nuovo preſſo a Bran

,, chidi vicino al Porto nominato Panòrmo . Così

,, come abbiamo detto stanno queste coſe” . Strabo

ne però al Lib. 6. francamente aſſeriſce, eſſere c123

una bella Favola, e niente affatto veriſimile, e n01

a ſuo luogo tratteremo più diffuſamente di quella ma.

teria ; fra tanto giudichiamo avvertire, che il B0

chart crede, non ſia fondata in altro questa favor

la, che sù d’ un’ equivoco della Lingua _de’ prinu

Abitatori della Sicilia . I Fenici , che andarono

quivi a stabilirſi, avendo trovata questa Fonte ctr

condata da Salci, la chiamarono Alfaga, che ſigm

fica fonte de’Salci .- Altri la nominarono Arith,

che vuol dire Ruſcello. I Greci , che qualche ſe

colo dopo giunſero in Sicilia , non comprendendo

il ſignificato di queste due parole , e ricordandofi

del fiume loro Alfeo , che ſcorre nell’ Elide, cre

dettero, che avendo il fiume , e la fonte l' isteſſo

nome , attraverſaſſe Alfeo il Mare , e veniſſe in

Sicilia .
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,, diſcrezione, perchè avendolo Proſerpina bagnato coll’acqua

della Stige , fù ſubitamente trasformato in Alocco . Con—

tenta Cerere della ſentenza di Giove , a null’altro pensò,

che a por riparo alle diſgrazie , che la fame per la ſterilità

aveva cauſate . Eſſendo ſtata l’Attica più-dell’ altre Pro

vincie afflitta , andò ad Eleuſi , ove doppo avere istrutto

Trittolemo di tutto ciò , che all’Agricoltura appartenevaſi ,

-,, li preſlò il di lei Cocchio, e li comandò di andare per tut—

,, ta la Terra, ad inſegnare a’ ſuoi abitanti un’arte così neceſ

-,, ſaria. Dopo aver Trittolemo ſcorſa l’Europa, e l’Aſia, giun

,, ſe nella Scizia alla Corte di Linco . Geloſo il Tiranno del—

-,, la preferenza, che aveva aVutO la Dea per quell-o Principe,

',, volle aſſaſſlnarlo, ma nel tempo, che stava per ſerirli il-pet—

,, to, ſù trasformato in Lupo Cerviere, Animale, ch"è il ſima

,, bolo della Crudeltà,, . (lgeſlo è turto quanto appreſs’a po—

co hanno intorno a Cerere, e alla di lei figlia Proſerpina iPoe

ti favoleggiato : ma noi ſecondo il principio più volte di ſo

pra eſpreſso, ,, che conſiderare ſi devono ‘le Favole non altro,

,, che avviluppamenti, i quali la verità dell’antica Iſloria rico..

,, privano, e per difformi, ch’ elle fieno ſiate per il gran nu

,, mero degli ornamenti miſchiativi, nonè impoſſibile rinvenire

,,gl’lstorici fatti, che le medeſime racchiudono”; anderemo ſe—v

parando il vero dal favoloſo , giacchè tenghiamo per certo

con Diodoro eſservi {lara in Sicilia queſta Cerere , ed avere

avuto una Figlia chiamata Proſerpina, tuttocchè non poſliamo

aſſicurare, chi foſse ſtato il Padre di queſta, e di quella il Ma

rito . Certa coſa ſi è, che colui ì, che rapì la ſopracitata Pro

ſerpina , univerſalmente fù creduto Plutone , uno de’ trè Fra

telli di Giove Creteſe Figlio di Saturno , e di Rea_ , o pure

Opi, il più giovine de’ Titani, che ſcamparono dalla crudeltà

del loro Padre, al quale nella diviſione del Mondo, erali toc—

cato in ſorte l’ Italia , e la Spagna ; e perchè queſti luoghi

erano baſlìſsimi a paragone della Grecia , ove aveva Giove fiſ

ſato il ſuo impero, fù ſtimato Plutone Rè dell’ Inferno. Il Si—

gnor Pezron però ſoſtiene , che non foſſe {lato immediatamen

te Plutone il Rattor di Proſerpina, ma bensì un di lui Capi

tano mandato da eſſo in Sicilia , doppo che li giunſe la noti—

zia della bellezza di queſta Giovine, e dice , che arrivato nel

l’Iſola il detto Capitano , e trovata con poco accompagnamen

to la prefata Fanciulla, fù dal medeſimo ſenza reſistenza rapita,

e poſlala ſopra d’ un Carro ,la conduſſe sul lido del Mare vici

no a Siracuſa , ed ivi imbarcata la traſporto in Spagna. ; ma

CO
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comecchè ſi attribuiſce ad un Capo, ciò che ſi fà per ſuo ordi

ne, il racconto di queſto Scrittore, non viene a pregiudicare,

che il Rapitor di Proſerpina non foſse ſtato Plutone . Se pe

rò ſi ha da preſtar credenza al Signor Clerc (a) ad altro fog

getto ſi deve attribuire il ratto di Proſerpina , giacchè egli

pretende , che il Rapitor della medeſima foſſe Aidoneo Rè di

Epiro, e perchè il medeſimo Rè faceva lavorare alle Miniere,

e con ciò , dovendoſi paſsare, per portarſi al di lui Paeſe , un Fiu

me detto Acheronte, è ſtato ſpeſso quel Principe confuſo con

Plutone . L’ Epiro , che paragonato alla Grecia era Paeſe baſ

ſiſlimo, veniva preſo per l’ Inferno medeſimo, ſapendoſi eſsere

ſtati tenuti i viaggi , che Teſeo , e doppo di lui Ercole fece

ro in quei Paeſi, come fatti all’ Inferno . Sappiamo non eſser

piaciuto al Signor Banier il ſentimento di Clerc , giacchè que

ſti al Tomo 2. Cap. 10. del Lil. 4. prorompe in queſti ſenti

menti . ,, Per ingegnoſa , che ſia la ſpiegazione , che il Signor

,, Clerc fà di queſta Favola , non poſso perſuadermi , che il rat

,, to di Proſerpina debba attribuirſi ad Aidoneo Rè dell’Epiro,

,, poicchè questi viveva al tempo di Teſeo, e di Pir’itoo, cioè

,, circa 50. anni avanti l’aſsedio di Troja. Non sò se ſia di

,, apparenza , che aveſse Cerere inſegnato alla Sicilia , ed alla

,, Grecia l’arte di coltivare la terra , che nel tempo ſolo di

,, Ercole, e di Teſeo .' Forſe viveaſi allora di Ghiande , ed’Er-ñ

,, be Salvatiche P Sò, che il Signor Clerc diſtingue due Aido*

,, nei , uno contemporaneo di Teſeo , l’altro di Abramo , e

,, d’Iſacco , e vuole , che da queſto foſse rapita Proſerpina ,

,, e conſeguentemente in tempi più Antichi : maroltre , che

,, queſti due Rè troppo ſi ſomigliavano, per eſsere trà di loro

,, diverſi, ſarà veriſſimo aſserire, non eſser altro, che una que

,, ſtione di nome , chiamando Aidoneo il Principe , che altri

,, Plutone appellano ,, . E perchè il prefato Moderno Mitolo-.

go inclina a credere, non eſservi ſtata altrimenti queſta Ce

rere , come ſi è in altro luogo accennato , immediatamente.

-ſoggiunge . ,., Sia come ſi vuole , Vi è molta apparenza , che~

-,, queſte due ſpiegazioni non ſiano altro, che due nuove Favo—

,, le . Come porerſi credere, che cercando Cerere ſua Figliuo— ~

,, la rapitale , ſiaſi fatta adorare dagli Atenieſi , e che Eritteo

,, abbia celebrato Feſte da eſia medeſima vivente, iſtituite; e

.,, che Tritolemo , il dl cui Padre allora regnava in Eleuſì ſia

,, ſtato il Sacerdore de’ Miſterj d’ una Donna , che non pote.

~ ,, va _

(a) Bibliot- Unív. Tormó,
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,, va rinvenire la figlia ſua ,,P Ma cheche ne ſia di queſti ſen

timenti dell’Eruditiſſimo Mitologo , ſenza fermarci a confutar

-li , paſseremo a far riflettere , che neppure al prefato più an

tico Aidoneo attribuire ii poſsa il ratto di Proſerpina: mentre

il Regno di 'Cerere , che eſſer dovette qualche tempo dop—

po la popolazione_ della Sicilia , conſiderare ſi deve molto po—

ſteriore all’età de’Patriachi Abramo, ed Iſacco, nel qual tem

po , come ſ1 è detto , vuole il Signor Clerc foſſe viſſuto il

più antico Aidoneo. _

Se noi però dobbiamo confeſſarla giusta, non poſſiamo aſ—

ſolutamente convenire colla commune opinione, d’ eſſere stato

il Rattore della prefata Proſerpina , Plutone Fratello di Giove

Creteſe, giacchè univerſalmente antichiſſimo è {lato creduto il

Regno di Cerere in Sicilia , e conſeguentemente poco doppo

la popolazione di queſlo Regno (a) , e vale a dire circa 300.

anni avanti la Guerra di Troja . Sappiamo trovarſi ne’ Mar—

mi Arundelliani regiſlrata l’andata in Atene di Cerere zooan—

-ni avanti la Guerra Trojana, ma ſenza punto pregiudicare alla

stima , che ſi deve avere di tali Monumenti , liberamenteaf—

fermiamo, che ciò non oſlante, fi poſsa conſiderare Cerere viſ—

ſura un ſecolo anteriore , poicchè ſiamo di parere , che favo—

loſo fia il Viaggio di quella Regina in Attica; e l’eruditiſlimo

Natal Conti ci diede morivo di farci comprendere donde ſia

nata queſta favola , allorché diſse . ,, Era voce commu

,, ne (o), che naſceſse da se il grano in Sicilia , il quale non

.,, eſsendo da veruno raccolto , (o) di bel nuovo caſcava in ter—

ra , informato di ciò il Rè degli Atenieſi Cecrope , mandò

in Sicilia , che raccoglieſsero queſto grano , e a lui lo tra

ſportaſsero, il qual grano conſègnatoſi a Trittolemo, fù dal'

medeſimo, doppo avere arato la terra , ſeminato nel luogo

detto Patraſso, oppure come altri pretendono ne’ Campi di

Tomo I. A a ,, Eleu

’(a) Abbiamo di ſopra accennato, ſeguitando l’opi- Tripzolemus Orbem terrarum, agmum cultum omnia”;

nione di Cluverio, quale vuole, che circa 384.anni mortalióu: oflena’em, peragra-w't.

prima della Guerra di Troia veniſſero gli Auſoni (c) A questo propoſito Diodoro Lil:. 5. Cap. z

a popolar l’Italia , e che almeno poco doppo ſi foſ-_ così laſciò ſcritto . ,, Gl’ Istorici più ſinceri dicono

ſero trasferiti i primi Abitatori in Sicilia. ,, che Cerere, e Proſerpina ſi faceſſero nella Sici

(b) Alii frumentum ſua ſizonte natum fmſſe i” .ſi. ,, lia vedere agli Uomini per la prima volta, per

eilia diem” , quod eum a ”emine colligeretur, in ter. ,, chè quest’ Iſola è il primo luogo del Mondo ,

ram rurfu: recidebat ; quod rum Ceeraps ./ſzbzenarum ,, ove ſi è creſciuto il grano . Il più celebre Poe

Rex è quodam percepzfler, miſi: u: colligerent, è" ad ,, ta Omero , ſeguita la steſſa tradizione parlando

:e aſportare”: , id eum Triptolemur prior crepa-Jet, ,, della Sicilia , ſiccome il famoliflimo Poeta ne {a

terramque araſſct, (F' id ſeviſſet , ut quidam Pntarunt ,, Testimonio, dicendo , che quivi la terra le coſe

ibn', ubi nov-e fuerunt Pair-e. ar arbitrati ſunt alii in ,, tutte produce , e nel Contado dei Leontini an

agro Elenſio, meſſemçue ſuocia’iflè: , commentarior pa— ,, che oggi , e in molti altri luoghi della Sicilia il

flea de cult” agrorum ſtrip/it, qui ad omnes mortale: ,, grano ſalvatico per se steſſo vi naſce ,

per-vaga” ſant , è qua re faónla fuit eonfiëla , quod

'UvV”›`o
vuUUU
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,, Eleuſi , e dal medeſimo mietuto; quindi Trittolemo compo

,, ſe alcuni libri intorno alla maniera di coltivare il terreno,

quali poi capitati eſsendo in mano delle genti , fù favoloſa

mente ſcritto, che il medeſimo giraſse il Mondo , per inſe

,, gnare ai Mortali la coltivazione della terra,,: e così noi per

queſto congetturiamo , che dal traſporto di queſti grani dalla

Sicilia in~ Attica, foſse nata la voce, d’eſserſi Cerere colà tras

ferita :ì e se faremo a ciò matura rifleſſione, comprenderemo

facilmente eſſer molto inveriſimile , che queſta Principeſſa foſ

ſe perſonalmente per qualunque motivo in quel Paeſe cotanto

lontano andata z e per ritornare ai Marmi Arundelljani , che

come ſi è detto pongono due ſoli ſecoli avanti la Guerra di

Troja il viaggio di Cerere , diremo doverſi intendere , che

parlino del traſporto del grano , che fece ſare Cecrope dalla

Sicilia in Atene : o pure , che abbino voluto i detti Marmi

Arundelliani ſignificarci eſſere ſtati in quel tempo introdorti in

Grecia i Misterj di Cerere nella maniera , che ſi praticavano

in Sicilia. E per verità, che i detti pregevoli Antichi Monu

menti non abbino avuto in mira il viaggio di questa Princi

peſſa , congetturare ſi può dal vedere , che nella duodecima

Epoca fanno andare Cerere nell’Attica , nella decima terza di

cono , che Trittolemo cominciò a"ſeminar grano nelle Cam

pagne di Eleufi , nella decimaquarta trattaſi del ratto di Pro

ſerpina; ficchè l’arrivo di Cerere ad Atene lo fanno precede

re dieci anni al ratto di ſua Figlia (a) .Mi—Dal che argomenta

re ſì deve , che alcune di quelle Epoehíe 'non hanno ſervito

per regiſtrare fatti reali, ma coſe mifferioſe . Non verifican

dOſl adunque il viaggio di Cerere in Atene, nè avendo voluó’

to la Cronica di Paros il medesimo rappreſentarci , niente

pregiudica al nostrOK-'ſentimento di eſſer viſſuta questa Regina

circa zoo. anni avanti la Guerra di Troja.

In’ oltre ci muove a credere, che non sia {lato altrimen

ti il Rattor di Proſerpina Plutone Fratello di Giove Creteſe,

e Padrone della Spagna , il considerare , che da veruno , il

quale ha ſavoleggiato ſopra questo Ratto , e ſopra la ricerca,

' ñ che

7’

7)

(a) Si duole il Banier, che quei Dotti Commen. re come è più probabile , abbina inteſo di ſignifi

'tatori , quali hanno sù tale Monumento lavorato, carci l’introduzrone de’ millerj di Cerere in Gna

non abbino fatto attenzione alcuna ſo ra questa cia , così per rapporto al ratto di Proſerpina col

poſpoſizione di fatti, e noi crediamo, c e ſiccome locato dieci anni doppo , abbino voluto rappreſen

non hanno avuto in mira idetti Marmi, di ſigni- tarci,in quel tempo eſſere arrivata in Grecia la no

ſicarci il vero paſſaggio di Cerere da Sicilia in tizia di tal violenza, o pure , che allora foſse co

Grecia, ma bensì un‘ abbondante proviſione di Gra- là introdotto il culto della famoſa Figlia di Cerere.

no fatto 'venire da questa fertiliſſtma Iſola , o pu
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che fece Cerere di ſua Figlia, è stato mai detto, o pure fin

to, che ella andaſſe in Spagna a ricercar la ſmarrita Figliola,

onde noi più tosto incliniamo a credere , che foſſe quel Rè

dell’ Epiro , che viveva ai tempi di Cerere, col nome di Plu

tone da’ Poeti chiamato . Le circoſtanze favoloſe, colle quali

hanno adornato i Poeti questo ratto di Proſerpina, ſono ſiate

dai Mitologi `in queſta maniera ſpiegate.

,, (Dell’Aſcalafo fatto trasformare da Proſerpina in Aloc—

,, co, ſi vuole, che foſſe un Cortigiano di quel Principe, qua—

,, le avendo conſigliato al ſuo Padrone il ratto di Proſerpina ,

,, fece tutt’ il poſiibile per rendere inutilii trattati di Ce—l

,, rere , e per impedire , che non le foſſe reſa la Figlia ; in

ſeguela di ciò lo fece Proſerpina morire: ed ecco quello, che

ha dato motivo alla favola: ipernicioſi conſigli, che ſuggeriti

aveva al ſuo Padrone, cagionarono la Morte ſua : la di lui'

metamorfoſi in Alocco, non èaltro, che una metafora , che

ci rappreſenta un’Uomo odioſo ; se più tosto non ſi voglia

dire eſſere stata publicata queſta favola, per dimoſtrarci, che

eſſendo Aſcalafo nelle Miniere di Plutone , delle quali era

egli il ſopraintendente , ivi foſſe morto , e forſe con eſſe—

re rimasto stiacciato nella caduta di qualche macigno , per

lo che diſſero i Poeti, che Proſerpina l’aveva ricoperto con,

un gran Saſſo , come in Apollodoro ſi può vedere , quale,

ſostiene, che ſia ſtato in tal'luogo dalla Dea punito. .

,, Ciò, che diſſe Ovidio, che la Ninfa Ciana avendo vo—

,, luto rimproverare Plutone della Violenza uſata con Proſer-r

,, pina, l’aveſſe questo Dio trasformata in Fonte, non ha altro

,, a creder mio fondamento, che ſaperſi, che preſſo questa Fon

,, te gli emiſſarj di Platone ſoſſero imbarcati , (Luello , che

,, lo steſſo Poeta aggiunge , che una fanciulla chiamata Menta

,, foſſe stata da Proſerpina trasformata in erba , e pianta di tal

,, nome da Greci detta Hedioſmos , per cauſa del ſuo buono

,, odore ; vuol forſe dire , che non avendo quella Regina po

, tuto ſoffrire una rivale, che le divideva il Letto, e’l Cuore

,, del Marito , la fece morire : la ſomiglianza de’ nomi è ſia-.-`

,, ta cagione, che s’inventaſſero le metamorfoſi da quelli, che

,, ſcriſſero la Storia di questa Corte (a).

Per le Sirene, quali accompa navano Proſerpina, mentre,
fù rapita , e le quali Ovidio ha fignto , che diventaſſero per

ordine delli Dei , Uccelli per andare* la rapita Donzella cercan—

do,

o”uu**UVunäuSBVSUUVV

(a) Bpm." Mit. Tom, 3. Cap. lo.,
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do, vi è chi ha creduto, ,, non altro doverſi forſe intendere,

,, che le Sirene , quali abitavano nelle Coſte del Mare vicino

,, alla Sicilia , avendo inteſo la diſgrazia ſopragiunta a quella

,, Principeſſa , fecero alleſtire un Vaſcello per andare acercar—

,, la. I pericoli incontrati da Trittolemo ne’ ſuoi viaggi, han

,, no ſenz’ altro dato luogo alla favola di Linco, di cui è ſta

,, ta nora la crudeltà , eſſendo ſtato trasformato il Lupo Cer

,, viere . La Favola, che dice eſſere ſtato Trittolemo in un

,, Carro tirato da quattro alati Dragoni , è nata da un’ equi—

,, voco della Lingua Fenicia, della quale , le parole impiegate

,, in quella, Storia ugualmente ſignificano Dragoni alati, e un

,, Vaſcello guarnito di punte di ferro. ,

Cheche ne ſia di queſte ſpiegazioni intorno alle favoloſe

circoſtanze, con che iPoeti hanno’ voluto adornare l’iſtoria di

Cerere, e di ſua Figlia Proſerpina, per parte noſtra non ſiamo

per ſoſtenerle tutte veriſimili; tanto più, che oſſerviamo,

i detti Mitologi, avere tralaſciato la ſpiegazione di non poche

delle dette circoſtanze , onde porrà il Lettore formarne quel

giudizio , che ſarà per aggradirli .

Crati poi non ſolamente i Sicani ,‘ ma tutti gli abitatori di,

.queſto Regno per i beneficj ricevuti da Cerere loro Regina.,

penſarono di farla particolar ſuo Nume, ecredendo eſſi diren—

derſi più benevola la medeſima , riſolvettero di preſtare altresì

religioſo Culto alla di lei Figlia Proſerpina ; quindi decretato

no Feſte, e Miſterj per perpetuare dell’una, e dell’altra la ri

membranza . Il tempo dell’anno accennava il motivo della lo—

ro intenzione, celebrandoſi queſte Feſte poco avanti la raccol

ta *ad onor di Proſerpina, e nel tempo della ſemente ad onor

di Cerere , il che ſecondo Diodoro ,, con iſquisito apparato,

,, e magnificenza si faceva per dieci giorni continui, la‘primie—

,, ra vita rappreſentando, e in queſti giorni coſtumavano certi

,, diſoneſti ragionamenti tra loro , acciocchè il conceputo do

,, lore della Dea per la tolta Figliola , col riſo, e colla ſcioc—

,, chezza delle parole, ſi veniſſe a mitigare ,,. Vi è chi ha de

ſcritto le Feſte , che ſi facevano in Sicilia ad onore di- Cerere,

in queſti termini . ,, In uno de’ Tempj coſtrutti per lo più

,, fuori dell’abitato , si univano nel tempo delle ſementi , ed

,, in un giorno determinato , tutti coloro , che aſſiſter volea

,, no ad una tale ſolennità ; di là poſcia preceduti da quelli,

,, che per autorità di Magiſtrato , o di Sacerdozio erano più

,, qualificati, ſeguivano confuſamente Uomini, e Donne. Die

,, tro a coſtorovenivano alcune Donzelle veſtite di bianco,

” eco"
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e coronare di ghirlande, dalle quali portavasi il Simulacro di

Cerere (a) . Era ‘questo qual di matrona , il di ’cui capo cin

geaſi con una Corona di Spighe , dal destro braccio di eſsa pen

deva un Canestro pieno di grano, e nella mano una Zappa,

stringendo colla ſinistra un Bastone inſieme , ed una Falce .

(Hello però , che rendea la festa non men ſtrepitoſa , che

oſcena , conſistea nelle laſcive canzoni, conle quali credea—

no quei miſeri , eſser neceſsario di onorar un tal NUme,

e girando in tal guiſa nelle Campagne vicine, ritornavano

con l’isteſso ordine nel Tempio , dal quale erano uſciti,

e quivi finalmente Offerivano alla Dea quei ſacrificj , che Taó

liſii , o Cereali erano chiamati, perchè Cerere , e Talìa fù

ſtimata la medeſima Deità, inventrice de’ Grani preſso non

pochi de’ Latini, e de’ Greci (o). A ciò Natal Conti aggiun—

ge; ,, che le Donne , e inſiememente gli Uomini Siciliani ad

,, imitazione di Cerere , che era andata, colle faci acceſe nel

,, Monte Etna, ricercando la perduta' figlia Proſerpina, anda~

vano pur eſſi girando di n0tte tempo , gridando Colle faci

acceſe in mano, richiamando Proſerpina , onde da Strabone

furon eſſi chiamati Tediferi . Vuole altresì il prefato Mi!`
tologo, che ne’ ſacrifizj , che ſi facevanoa Cerere in Sicilia ,ì

non ſi adopraſsero altrimenti le Corone di fiori , eſsendoli'

ſtati proibiti, in memoria del ratto della di lei Figlia ſegui;

,, to , mentre la medeſima raccoglieva ifiori, ma bensì adopraſ—

ſero Corone di Mirto‘, di Smillace, o di Narciſso , o pure'

,, di Zaffarano .~ .,

Si facevano ancora a` queſta Deaprivati ſacrifizj, alla qua

le doppo la mietitura , offerivanſi le' primizie delle mefli , ed

indi tra parenti ſi celebravano de’ Banchetti,‘conforme ci rapñ.

preſentò. Teocrito in queſti Verſ .>

Ciare/ye gli Uomini a Cerere gia/ivi

Fanno ronviti ,ñ e reoanle primizie;

Perche l’ Aſia rico/ma delle Biade

Della Diva fragifera per dono

Entro del grembo ſito [ma le meſſ . ~.

Era annuale coſtumanza preſso gli Agricoltori’ di fare le pur—_ì

Tomo I. B b ga

i
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(a) Ci fa avvertiti Cicerone Lib. 4. in Ver. ’che quod a -viro non modo tangi , ſed ”e aſian' quidem

nel Sagrario ‘ del famoſiſſimo Tempio di Catania fa: fuit, è Sacrario Catana’ tonwllendum, avertendum

dedicato a questa Dea , fait , /ìgnum Cererir Peran- que cura-veri: . Hot fignum ”offu clam ifliù: ſervi , __

tiquum , quod -uiri non modo eujuſmodi eſſent, ſed ne ex illo religidiflimo , atque antiqmſſimo fano ſubfluler

efle quidem ſeieóant, adim: enim in id Saerarium non run:.

efl *vim , .ſacra per mulieres , ae *uit-gine: eonfiei jo- b) Caruſo Mem. Ifl, Pan!. Lib, l.

ſent. E al qumto dice, at Simulacrum Cererir unum, ~
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g'azioni `, e luſtrazioni de’ Campi , credendo eſſi , .che ciò

giovaſse non poco alla fertilità del terreno , nella qual con-ñ,

giuntura ciaſcun Padre di Famiglia ſceglieva in onore di Ce—

rere una Vittima , della quale ornavano il collo con una Coro

na di quercia, e la medeſima trè volte la facevano girare intorñ

no al ſeminato, la qual cerimonia veniva accompagnata da tut

ti quelli della famiglia , coronati pur eſli di querce , cantando

nell’ iſteſso tempo allegre canzoni , dopo tali luſtrazioni , si

offeriva alla Dea del Vino , e del Latte inſiememente meſco

lato . La Vittima ſolita per lo più a ſacrificarſi in onore di

Cerere , ſi era il Porco , per eſser queſt’ Animale nocevole ai

ſeminati , de’ quali fi credeva eſsa ne aveſse la protezione, eco—

sì fù giudicato, che la Dea doveſse godere del ſangue di que

ſt’ Animale.

Non vi è flata certamente coſa più celebre , e ſingolare

nel Paganeſimo, quanto lo furono i Misterj Eleuſini , de’ qua

li non se ne .sà certamente l’iſlitutore , volendo alcuni, che

foſſe {lato Eritteo , altri un certo Muſeo , o pure Eumolpo,

o Orfeo . Egli è aſſai probabile, che venuti li Greci in pro

greſso di tempo a fondare le loro Colonie in Sicilia , dove

trovato avendo in gran venerazione Cerere , vi aveſsero al

tresì introdotto queſti Miſteri Eleuſini; ma per quante .diligen

ze ſi ſieno da noi fatte , non ſ1 è trovato altro, che l’ Autore

dell’ Argenide Lib. l. Cap. 2. che ci faccia comprendere eſser

vi {lati almeno in Catania queſti Misterj Eleuſini : dice adun

que il citato Autore . ,, Avea finito Argenide la ſua orazione

.,, funebre, quando entrò nel Tempio , e penetrata nelle par

,, ti più ſegrete del medeſimo , per abbracciare l’ Antichiſlima

,, Statua della Dea , la quale non era lecito di ,eſsere dai pro

,, fani, ne pure da coloro , che erano iniziati ne’ Miſlerj Elen

,, síni , rimirata , e toccata , e ciò fin da quel tempo , che

,, Proſerpina fù per Orco Rè de’ Moloſli rapita ,, (a) . Ben

' vo—

(a) Finiera: Hrgenir land-”imam Funebm” , tum

ingreſſa Cererir Fanum , i” penitiores Templi parte!,

ipſumque uſque adimm panni-:mit , m antiquiflìmam

Dm amplefleremr flatuam , quam profano: , ne: Elm

flniís Sam': initiator *vide-re , -vel range” uefa: erat,

' ab illa uſque tempore , quo Proſerpina Cererir filia

”pm fuitſhaud long: Ema Civita” , Per 0mm Mo

loflbrum Regent

Pretende l'eruditiſiimo P. d'Amico ,'dalle parole

di quest’Aucore ricavare , che il Tempio famoſo

di Cerere (ſituato al Bastione detto degl’ Inſetti)

da eſſo, da Pietro Biondo , dall’Arcangtolo , dal

Carrera , e dal Groſſo deſcritto , foſſe poco dopo

il ratto di Proſerpina fabbricato. Ubi illud nbſerw;

Canne Templi-m extruílum dici Paullo , [Jo/Iqua”) ra

pm Proſerpina ſui:: alla quale oſſervazione del mo

derno Scrittore , noi riflettiamo, che l’Autore del

l’Argenide non può aver’inteſo parlare ſegnantemen.

tc del Tempio , le veſligie del quale ſino al giorno

d’oa i ſi vedono al ſopracitato luogo del Bastione

d l Inſetti ; mentre quelle a divedere ci danno,

e ere avanzi d’ una magnifica , e ben architettata

fabbrica , il che non ſi ſarebbe certamente potuto

ſperare, ed ottenere al tempo del ratto di Proſer

pina , onde di altro Tempio creder ſi deve, abbia

inteſo parlare il prefato .Autore deil’Argenide.



Capitolo @arto . ~ 99

volentieri, se non credeſlìmo di troppo dilungarci , paſseremmo

a deſcrivere , in coſa consiſteſsero queſti Miſteri Eleusini, e ci

ſerviremmo delle fatighe del tante volte citato celebre Signor

Banier , quale ſuccintamente ha raccolto , quanto dagli altri

è stato sù di questo particolare notato ; onde se qualcheduno

è vago di riſapere de’ detti Misterj Eleuſini .., porrà ricorrere

al citato Autore_ . ‘

Giacche‘: abbiamo parlato fin quì di Cerere , e di Pro

ſerpina , come altresì del culto a loro prestato dai nostri Si—

ciliani , giudichiamo ,che non ſia fuor di propoſito , far

quivi menzione di altre loro particolari Deità , del modo ,

e della maniera , colla quale venivano eſſe da loro adorate;

e per non tirar troppo a lungo il diſcorſo, ci ſerviremo delle

ſuccinte nonzie , c

non mai abastanza lodato Sionore D.- Gio: Battista Caruſo : al

Lib. 1. della prima parte delÎe ſue Memorie Istoriche , dove così

trovati registrato . z

,,Antichiſſimi non men di Cerere, tra i falſi Numi ado

,, rari da Siciliani, furono i Dei Palici, e della loro antichità

,, quando non altro , ne dà chiariſſimo indizio la vetusta ſu

,, perstizione de’ Popoli nel ſacrificar loro vittime umane , Di

,, questo empio rito il più antico eſempio è quel .d’llo , o ſia

,, di- quel Saturno , il quale per placare l’iraCeleste in tem

,, po ,- che -la fame inſieme ,` e la pestilenza infierivano nella

,,, Fenicia , ove e -li regnava , ſacrificò a, Celo ſuo padre

,, l’unico Figlio . " n tal’empio costume fil commune ancora

,, a molte altre barbare nazioni , almeno nelli più grandi lo

,, ,r0 diſastri ;/ e durò fra’ Cartagineſi ſino a tanto , che furo

,, no obligati dal nostro Gelone `~a non più pratticarlo . Quan

,, do però ceſſaſſe fra’Siciliani, resta a‘noi ignoto: questo ben

,-, sì è ſicuro , che in. luogo di vittime umane contentaronſi

,, poi i Palici , o per meglio dire i ſuoi ſuperstizioſi cultori

,, di altre offerte , e di altri doni ; e per tal cagione ven

,, nero questi Dii ſpeſſo chiamati* col titolo di Placabili , e di

,, Pietoſi . Credeanſi però eglinoimplacabili vendicatori d’ogni

,,ſpergiuro , -e celebre per” tal motivo _fù la Religione , 'ed

,, il Tempio di queſti Numi , che ſervì ancora di ſicuriſiìtno

,, aſilo a chiunque vi ſi foſſe ricoverato. Fùcoſtrutto il Tem

,,- pio ſuddetto non molto .lontano dal Fiume Erice, e da quel

,, Lago, ( di non più che 100. paſſi di giro ) che quivi poco

,, lungi ſi forma . Bollono in queſto perpetuamente~ le acque,
,, e ſ1 rialzano quaſi due palmiſi ſopra la ſuperficie del Lagoin~

;,A, ſtà",
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trè luoghi diſtinti , che Crateri , -e Delli ſ1 diſſero dagli Antichi;

e perchè di ciò ignoravaſene la cagione , fù da loro con 'la

ſolita credulità attribuito aprodigio, credendo , che quivi foſ

ſero nati dalla Ninfa Talia gli accennati Palici , li quali eb—

bero ſecondo Eſichio per Genitore quello Adrano di cui par

leremo a ſuo luogo. ‘ -

,, Non men de Palici , e di Cerere veneratiſiima fil-tra

.noſtri Venere Ericina, o vogliam dire Licaſta moglie di Bu

ti, e Madre di Erice . Fù Buti uno degli argonaUti figlio

d’un tal Teleonte ſecondo Apollodoro , Apollonio , ed Hy

gino , altri però lo vogliono nato di Amico Rè di Behri

cia Provincia della Bitina, il quale Amico, ſecondo il men’

tovato Apollodoro, fù Figliuol di Nettunno: Onde da tutto

ciò deſumono gli eruditi, che Buti aveſse eſsercitato la pro

feſſione di Corſaro , molto onorevole in quell’età, come aſ~

feriſce Tucidide : ma il noſtro Diodoro lo fa nazionaletra

Sicani , anzi loro Rè molto ſtimato, ed Illuſtre , qualunque

egli si foſse, ebbe in moglie Licaſta donna di maraviglioſa

bellezza, e per ricchezze molto riguardevole nella Sicania .

Morto poi Buri , ed ancora Licaſl'a , regnò ſopra i Sicani

Erice loro Figlio, il quale moſso dall’aſſetto. verſo la Madre.,

già eſtinta , ſabricolle un Tempio ſopra quel monte, che Eriñ,

cino da lui ſù detto , e ſotto nome di Venere (Nume an_-~

tichiſlimo degli Egizj , e de’ Fenicj ) volle, che foſse vene

rata per. Diva; e crebbe poſcia tra i Sicani sì fattamente la

ſuperſtizione , ed il culto verſo queſta Dea , che dopo di

Cerere , e di Proſerpina ( creduta da non pochi la medeſi—

ma Deità) nulla vi era tra loro di più Sacro, o di più ri—`

verito . Celebravanſi ogn’anno , e per nove giorni continui

in onore di Venere Ericina le feſte chiamate Anagogie, per

chè credeaſi da quei ſuperſtizioſi, che abbandonata da queſta

Diva non si sa' per qual cagione , la propria Sede , ed il

Tempio Ericino , vi tornaſse compito il giro de nove gior—

ni ſudetti : onde con la maggiore ſolennità , che foſse poſſi

bile , manifeſtavasi allora dagli Ericini , e da’ Sicani tutto il

contento , ela gioja , che apportava il creduto ritorno, e la

più vicina aſsiſtenza del loro veneratiſlimo Nume ._ Ma non

andavano‘ ſcompagnate da ſuperſtizioſe ſozzure queſte ſolen—

nità, mentre un buon numero di Donne con titolo di ſer—

ve conſecrate alla Dea , ſtavano. eſpoſte alla libidine di

chi che ſia , e principalmente de’ Viandanti , e, de’ Foñ.

raſtieri . ~ ~
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,, Antichiſſimo nell’ Iſola nostra fu il culto di Diana, cre—

,, duta l’isteſsa Deità con Cerere, e con Proſerpina. Laonde

in prova di ciò cade in acconcio riferire , che nella Città

di Polizzi, la quale nelle Tavole di Tolomeo, col nome di

Patioro corrottamente invece di Palitioro, è notata; e che_

ebbe il nome, o da ſopracennatiNumi COtanto venerati fra

Sicoli, o pure da fuggitivi abitatori dell’altra più antica, e

destrutta Palica , vi ſi oſserva ancora intiero un non men

vetusto ,fl che curioſiſsimo ſimulacro della Triforme Dea, la

quale stringe colla destra mano due ſerpi , e colla ſinistra

un piccol pane ritondo ; ed in tal guiſa è Cerere, e Pro

ſerpina , e Diana come un isteſso Nume ci addita. Or que—

sta Deità, ſorto il nome però di Diana , fù con particolari

riti da Pastori Siciliani onorata, celebrandoſene con rilstiche

canzoni la memoria di eſsa , ela feſta ſin dal tempo dell’an

tichiſsimo, e famoſo Dafnide, creduto da Diodoro figlio di

Mercurio , e di una Ninfa Siciliana , e riguardato da tut

ti, cqme il Padre della Buccolica Poeſia, nella quale ſi di

stinſero dopo di lui i due non men celebri Pastori, e Poe

ti, Diomo, e Comata.

A questa Deità fù eretto nella Costa Settentrionale dell’

Iſola 500. paſſi lontano dalla Terra detta di S. Fratello , un

celebratiſſimo Tempio , che Artemiſio fu detto , l’ Origine

del quale ci\viene raccontata da Pomponio Sabino , e da Ser

Vio in questa forma . Dicono adunque, che agitato dalla Sin—

dereſi Oreste, per la morte data non ſolamente all’ Adultero,

ma altresì a Clitennestra propria Madre, riſolvette fuggire da

Sparta, e portatoſi nella Taurica Cherſoneſo , ove ,Ifigenia di

lui Sorella era SacerdOteſſa di Diana , rapì il Simolacro di que

sta Dea, lo portò in Sicilia , e laſciollo in ”quel ſeno di Mare,

che tra Melazzo, ed il Promontorio Falacrio ſi stende; ove da

Paeſani fù eretto il conſaputo Tempio in onore di Diana, che

Facelina venne chiamata , a cagione, che la Statua della Dea

ivi adorata teneva in mano una Face; o pure come altri vo

gliono, che Faſcelina , o Faſcelitide debba eſsere nominata , a

cagione del Faſcio, nel quale venne da Oreste involto il ra—

piro Simolacro della Dea , per naſcostamente altrove traſpor
tarlo. .' '.ì‘

Tempo è oramai, che torniamo ai nostri Sicani, de’ qua

li Diodoro così ſeguita a dirci. ,, Tennero costoro da princi

,, pio tutta l’Iſola , attendendo alla coltivazione de’ terreni, da’

,, quali cavavano quei cibi, che erano per loro ſostentamento

Tomo I. Cc ,, neceſ-_
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I 02 Antichità Siciliane ſjn'egate .

,, neceſſarj: ma poi gettando fuori il Monte Etna fuochi, che

-,, le vicine Regioni brugiavano, poichè quest’incendio ñ ſegui

,, tando molti anni, veniva a guaſtare il Paeſe, ſpinti dal ti

,, more, che loro ſempre più accreſceva , abandonando vi'luoghi

,, poſti dalla parte di Levante, ſe n’andarono ad abitare quella

,, coſta , che verſo il Ponente riguarda (a). ñ

Ecco quanto in generale ſi puòv dire. di queſto popolo,

creduto per diſcendente da quei primi abitatori dell’ Iberia in

Sicilia venuti , e di eſſi nel progreſso di queſta noſtr’Opera

averemo più ſiate occaſione di ragionarne.

(a) Tuccidide Melippo , e Silio Italico vogliono tali i Sicani: ma noi giudichiamo , che debba eſ~

che i Sicani aveſſero abbandonato le parti Orien. ſer preferito il ſentimento di Diodoro , dovendo

tali della Sicilia, allor quando iLigori condotti da ſupporre qucst’AULore più rettamente informatode

un certo chiamato Sicolo, vennero in quest’ Iſola, gli affari del proprio Paeſe.

e forutamente cacciarono dalle dette parti Orien.

,. FINE DELLA PRlMA PARTE . `
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CORTESE,ED ERUDITO

LE T T-OR E,

.fl Opo avervi Erudito , e CorteſeoLetto

è" re lungamente dichiarato i miei ſenn

L menti nell’altra Lettera , che precede

  

la prima parte di questo Tomo, poco,

‘ , i o nulla mi rimane da dirvi, tantopiù ,

iz.; - - .r'j' che ſi è procurato porre le coſe ſuſſe

g ~~ ‘ſi' ;fi guenti con tUtta la mag ior chiarezza

‘— ‘ e 1' poſſibile . Credo però e er’ in obbligo
»‘\* , _

dl prorestarmi , che per quanto appar

tiene alla Deſcrizione dell’antico Agrigento vi ha la ſua par

te ancora il diligentiſſimo Signor Salvatore Ettore , il quale

ſino dal bel principio, che formò la Corografia di detta Cit

tà , pubblicata anni ſono , usò tutte le diligenze poſlibili,

perchè quella riuſciſſe eſattiſlima (a) : coll’occaſione poi, che

Tomo I. Parte II. a ha

(a) Per conferma della diligenza , ed eſattezza in Catania , allor-chè dopo d’eſſere stato in Aſia,

uſata nella Corografia dell’antico Agrigento,giudico ed in Egitto stava terminando il giro della Sicilia,

eſpediente quivi riferire le dichiarazioni meco fat- e mi diſse che aveva avuto, eſſendo in Palermo,

te da M: Aſch diligentiflimo viaggiatore Ingle- una Carta della detta Corografia d’Agrigento, ed

ſe. Ebbi il piacere d’incontrarmi con il medeſimo avendola 'attentamente eſaminata, restò ſorpreſo il)
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f 'IL )

ha dovuto eſſo formare in varie Vedute tutto il compreſo

dell’antico Agrigento, ha diſcoperte alcune altre coſe ben de

gne di eſſere aggiunte , onde troverete queſta , che s’inſeri

ſce nel preſente Tomo , più ampla dell’ anzidetta pubblicata

fino dal 1747. . In eſſa ſcorgerete , che quaſi il tutto vien,
confermato coll’ autorità di antichi Scrittori , ed ambidue ab- ſi‘

biamo provato gran piacere di rinvenire almeno le Veſtigia

di molte coſe , delle quali anticamente è ſtato parlato ; e la

medeſima Carta Corograſica ſervirà di gran lume per l’Iſto

ria, che ſi dovrà teſſere in appreſſo dell’antico Agrigento.

Perciò , \che appartiene alle varie vedute di queſt’ antica

Città ,` e di lei adiacenze , diviſe in tante Tavole , che quì

ſotto troverete , il ſopracitato Signor Salvatore in una ſua

lunga lettera (della quale più fiate averò occaſione di farne

parola ) ſi proteſta , ,`, che ogn’Uomo prudente , e ragione

vole deve contentarſi , che ſiano fatti idiſegni di dette

Tavole con principale idea, acciò l’Iſtoria ne riceva molto

lume, talmentechè non ſolo ſia purgata dagli errori degl’ln

terpreti , e Trafcrittori, ma talvolta degli ſteſſi Autori , e

quello, che è infinitamente pregevole, che ſia la ſteſſa Iſto

,, ria confermata , ed accreſciuta ,, . Perciò , che riguarda a

quanto da me ſarà deſcritto, nell’Iſloria d’Agrigento, e nella

ſpiegazione de’ Monumenti attinenti alla medeſima Città, co

me altresì riguardo a quanto ſarò per dire di tutte le altre

Città della Sicilia , vorrei , che voi vi faceſſe carico di ciò,

che laſciò ſcritto Diodoro al Lih. terzodecimo dicendo (a) .Io

,, quanto a me giudico , che ſi debba agli Scrittori dar per—

,, dono, se per avventura hanno qualche coſa laſciato ſcritto,

che non ſia molto certa , e manifeſta , che come Uomini

hanno errato; e maſſimamente perchè col paſſar dei tempi,

la verità, quaſi come se un certo ſpazio delle coſe veniſſe

il poterle conſiderare , confondendo , il più delle volte in

oſcurità gettata, e diſprezzata ſi ſtà naſcoſta, e molto diffi—

cilmente udire, e difender ſi può.

Vorrei dico, che vi faceſſe carico di queſti ſentimenti del

Greco Scrittore, così che, se troverete , che in qualche co

ſa
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vedere, che ſi erano in eſsa regiſtrate coſe total~

mente contrarie ad altri Scrittori della Sicilia , e

principalmente al Cluverio, onde meco ſi proreltò

d’ eſserſi portato a Girgenti con una prevenzione

toralmente contraria alla detta mia Corografia, ed

arrivato in quella Città non volle ſervirſi di alcu

no, perchè lo guidaſse attorno all’antico Agrigen

to, ma con la ſola detta Stampa andò eſaminando

coſa per coſa, e trovò il tutto a dovere, e final

mente ſi dichiarò di aver io fatto molto bene_a corñ

reggere , ed emendare i ſentimenti degl’altri Scrit

tori.

(a) Scriptorihur enim in ii: , qule non ajſequuntar,

*veniam ( mea quidem judicio ) tribui dquum e]] , qmp—

pe cam hominer fin:. (F temporum preterlapflarum vc

ritar difficult” è caligine eruatur.



( III. )

ſa ſiaſi errato, dovrete compatirmi , tantopiù , che ſono trop

po meſchini gl’ avanzi dell’antico Agrigento , e dell’ altre Cit

tà ; onde non ſarebbe molto difficile , che in qualche coſa

non fiati preſo abbaglio , non ostante tutte le diligenze prati

cate: ed io dall’altra parte vi afficuro, che dal canto mio ho

procurato, e procurerò in appreſſo di non pormi fra il nu

mero di quelli, de’ quali lo steſſo Diodoro dichiarò, eſſer de

gni di tutto il biaſimo dicendo (a) . ,, Se poi avviene , che

,, ſ1 trovi , che alcuno di ſuo proprio volere , o con arte

,, la coſa corrompendo , o col venire con troppa negligenza,

e oſcurità le coſe già fatte raccontando , il modo dello

ſcrivere , e la vera regola abbia trapaſſato , chiara coſa è,

che io ſarei d’opinione , che contr’a, colui, che questo ſa

ceſſe , ſi dovrebbe con fiera , ed implacabile ſeverità pro

cedere: e acerbiſſimamente giudicherei , che foſſero da ri

prendere eziandio coloro, che hanno per costume,o di ve

nire con luſinghevoli parole, e con finte novelle , la vani

tà degl’ Uomini adulando , o che pure per l’ odio , che..

portano a qualche perſona, da sdegno ſoſpinti, cercano li di

fetti altrui ſemprepiù accrè’ſcendo, e malignando , ſpiegare

ed impugnare . Onde poi vengono a torcere , e declinare

da quello ch’è’l dritto , o ſecuro ſentiero della verità .

UUUUU”UUU“U VV3*VV”Vvavu

(a) Comm 'vero, qm data opera exaffam inquifitia- lenti”: alla: impugnando , a regia verbali: 'via cxor
- I l - ~

”em negltgunt , has mento accuſando: arbztror , quan- óttant , Ò' dbm-:mt .

do 'aimtmm nonnulltr adulando , *vel per adjum 'viru
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CAPITOLO PRIMO;

Si ragiona della Fondazione dell’ Antico Agrigento , e ſi eſamina

come ſi e/Jiamaſſe quel luogo , 'dove :nl bel principio ſi fer

marono z' a'z' lnz' Fondatori .

Iacchè le norizie in generale di quest’Iſo

quello, che noi penſavamo, abbiamo giu

rola di tali coſe , e di paſſare a deſcrive

re l’ Antico Agrigento; e ciò a motivo,

che eſſendoci noi impegnati. col pubblico

3 ì .di porre in questo _ primo' Tomo molti

Rami, non vogliamo, facendoſi altrimen

ti, che poſſa eſſer creduta in noi qualche frode ; quindi quel—

le notizie in generale della Sicilia , che non ſono entrate nel

preſente primo Tomo , ſi porranno nel ſecondo .

. Prima però di _accingerci a deſcrivere l’antico Agrigen

to , e porre ſotto degl’ occhi d’ ognuno la di lui Grandezza,

eCircuito, con le altre al medeſimo Adjacenze, crediamo, eſ

ſerci indiſpenſabile parlare della Fondazione di questa Città ,

cioè , chi furon quelli, che gettarono le di lui fondamenta , in

_ qual tempo, ed in qual luogo era egli ſituato, e come questi

prima ſi denominaſſe. Tucidide al Lin. 6. ci raccOnta che ,, An

,, tifemo di Rodi, ed Entimo di Creta; conducendo una Co—

» lÒnia , ſ1 poſero di commune conſenſo a ſabbricar Gela qua—
Tomo I. Parte [I. ' A i ,, ranta—

 

 

  

la vengono a portare più a lungo di,

dicato , ſoſpendere per adeſſo di ſar pa-_ '
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,, rantaquattro anni doppo la fondazione di Siracuſa . Cento

,, orto anni doppo , che ebbe Gela il ſuo principio , i Geleſi

,, fabbricarono Agrigento ,~ dal Fiume dandoli il Nome , ed

,, avendo per Capi della loro Colonia Aristonoo , e Fistilo,

,, quali furono pure loro Legislatori ,, (a) , e ciò accadde ſe

condo l’opinione di alcuni nel fine , o della quaranteſima no—

na, o nel principio della cinquanteſima Olimpiade, fecondo al

tri, tra quali troviamo, che Vi fù Triclinio, citato dai Com

mentatori di Pindaro.

Sappiamo eſſervi [lato a’ giorni nostri (b) chi appoggiato

ſull’ autorità d’ alcuni Scrittori, quali ſono Manetone,Pintileo,

Beroſo, Griſifillo , riportati dall’ Eſcobar nel Libro de Rab”:

Agr-’z'gem‘ilzz's , ha creduto , che Agracante Figliuolo di Giove,

e di Aſterope aveſſe fondata la Città d’ Agrigento , e confer

ma queſto tale la di lui opinione con ciò , che dice Eustazio

nel 9. Libro dell’ Odiſſea ,g e di Omero_ , cioè , che Poeta? L0

zafflgos e05 cffiè ajum‘ , 11m’ ma” Agmgzmtz'm' [IÌCMIÎZ‘ZW , e per

maggior riprova del ſuo ſentimento vuole queſto Scrittore ,

che Tucidide abbia detto , parlando della fondazione di questa

Città, che i Geleíi Agragarztcm z’moluemm , e non cedg'ſiflmmt

a motivo , che già detta Città era fabbricata; ma ſenza attac

carfi a coſe favoloſe per provare , che il luogo dove i Geleſi

ſ1 fermarono , era già fabbricato , potea il moderno .Scritto—

re contentarfi di quell’antichità , che è appoggiata ad Autori

più amanti ,del vero, dicendo, che Tucidide , col ſerV1rſitermine inca/”3mm , abbia avuto rifieſiione ai Sicani, che quiV1

pritna di loro abitarono , conforme poco più ſorto ci faremo

a' dimostrare :` 0

L’ Havercampio dopo aver riferito il prefato Testo di

Tucidide fa diverſe riflcſſioni , e tira varie congetture ſopra

la Greca fondazione d’ Agrigento , dicendo . ,, forſe .avanti

,, i Geleſi, quei Lindi, che erano venuti da Rodi , dai quali

,, era {lato occupato quel luogo , dove fù ſabbrxcata Gela ,_

,, aveſſero occupato il ſuolo , ed il Colle , che ſoprafia alla

,, Città d’ Agrigento ,, . Il prefato Autore più ſotto m que—

ſti termini fi eſpreſſe.; ,, perchè Polibio .a chiare note af

,, ferma , che Agrigento non ſia altrimenti Colonia de Gele—

77 fi)

(3)* Gelam/fntipbemm cR/mdo , (9' Emímus e Cn- deleffix /ìài Colonia Aufloribus Ari/Zon” C9' Phi/?ilo ,ì

;a damn” Colon“ comm-…i opera candiderunt anno datis quoque fia': legibus .. . l T _2,

quadmgeſimo quarto, pastquam Simo”,st condim . Anno (a) Padre Maestro Giovanni lo Iaconíp _de el

*vero Props' 108.4 ſua.- Urbis primordia Gelenſes Agra- Ordine in un' Istorm di Girgenti mano crun

gantem incaluertmt a Flmnine dençmínantes Urbem,
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,, ſomiglianza a

2,

ſ1 , ma de Rodiani ; ſi può ſoſpettare , che molti dei Po

steri de’ Rodiani , quali con i Cretesi abitavano in Gela si

dipartiſſero , ed alla volta d’Agrigento si portaſſero, per

unirſi a’ Lindi, che ivi abitavano , o pure per fondare nel

l’isteſſo luogo una nuova Città diverſa da Gela , il che pa

re venga confermato dalle monete di ambedue di questa Cit

tà , non ritrovandoſi'in quelle d’Agrigento, coſa, che abbia

quelle di Gela , ne in quelle di questa Citta,

coſa , che dimostri avere affinità con i Rodi0tti : denotano

queste con il loro Min0tauro, eſſer quei di Gela Colonia dei

Creteſi , ſiccome queſte due monete con quel fiore ci teſti

,, ficano , avere avuto l’origine da Rodi, la quale Città ſpeſ—

,, ſe ſiate si ſerve nelle ſue monete dei fiori (a).

uì rifletter si deve, come due coſe dicesi dall’Havercam—

pio , l’ una , che forſe quei Lindi, quali vennero a fabbricar Ge—

la , aveſſero occupato il ſuolo , ed il Colle Agrigentino ; tal

menteche fin d’ allora si poſsa dire , di avere avuto Greca

la‘ſua origine la Città d’ Agrigento, e ciò 108. anni prima di

quello ce lo addita Tucidide ; l’ altra , che una porzione dei

Poſteri di quei Rodiani, che abitarono in Gela , si dipartiſse

ro da queſta Città , e ſi trasferiſsero ad Agrigento , unendosi

a quei Lindi , che già vi erano ; o pure all’ intatto la nuova

Città vi aveſſero fabbricata : e si rifletta dippíù , che queſti,

due ſentimenti non li dà per certi , ma afferma‘ſolamente di

poterne dubitare.

e In quanto al primo , crediamo , che non gli poſſa eſſe—

re ammeſſo da veruno, , poichè è troppo sfacciatamente con

trario al ſentimento di Tucidide , ed alla commune opinione

dei Scrittori , quali non danno tanto di Antichità alla Greca

origine di Agrigento; ed un ſemplice ſoſpetto, un forſe, non

può avere grande autorità , tantopiù , che appoggiato non

viene tal dubbio , nè da fondamento veruno , nè da auto—

rità alcuna d’ antico , o moderno Scrittore . Inquanto poi al

ſecondo dubbio dell’I—Iavercampio , cioè , che i posteri di

quei Rodiani , quali fabricarono Gela , ſ1 trasferiſſero a co

strui- ‘

(a) .ſed Forſiz” ante Geloas illi , qui è Rborlo ve

nenmt, Lindii , a quibus HUF”: ille Agri , è quò

condita fuit Gela , ſeu Lindiorum appellalzatur , [3—

lum , C9' _Collem Agrigentine Urbi: quaque occupa-ue

rant ; e più fotto . Imo quam Polibiur expreffis *ver

bi: .Agrigentum non Geloorum , ſed Rbodiorum dica:

efleColMiam ; fieſpiror Fleroſque ea: Rbodiorum Posterir,

qu: una cum Cretenfibus C’e/am incolebaflt , dijèeflìflè

mele Agr-13enne”; , ut *vel Lindi; ibi babimmibus .te

se adjungerent , 'vel ibidem nova”: Uróem , atque , ù

Gela diverjizm rendere-nt . Id enim nummi utriuſque

Urbi: confirmare -videntur ; nunqmzm enim in Agri

gentinamm Nummir aliquíd invenitur ſimile illi: Ge

loorum (neque in ii: Urbix Gela) , quod Rhodiír ali

quam lia/”eat affinitatem: -verum Minomuro ſuo omnes'

Cretenſium rlamant .tere eſſe Coloniam ; firuti [ai dna

Agrigentinamm, fiore ſito , te/lantur originem ex R150

{l0‘, quiz' Pajfim fiori: in mmmis fili: [ymbolo ”ritm- .'
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{lruire la Città d’ Agrigento , ſiamo d’opinione , che `ſi poſſa

C10 facxlmente credere , giacchè non è contrario al ſentimen

. to di Tucidide : anzi fi pOtrà dire , che raccontando egli,

che_ Geloi Agrígmmm into/Hem”; , viene intanto a confiderarli

per Geleſi , perchè. , eſſendo ciò ſeguito 108. anni dopo la

fondazione di Gela , non poreano ‘eſſere , se non di quelli na

ti in quella Città, preſcindendo Tucidide in quello luogo,

Se foſſero ſtatii diſcendenti de’ Creteſi. , o dei Rodiani quel

li , che le fondamenta gettarono di Agrigento ; là dove Po

libio dicendo , che Agrigento era Colonia dei Rodiani , de

termina , come quelli , che partirono da Gela per fabbrica

re Agrigento , furono ,Orlandi da Rodi, ed in quella ma

niera ſi ſalva l’uno ,*` e l’altro ſentimento di quelli due

Greci Scrittori. i

(Luella congettura poi , della quale li ſerve l’Havercam

pio intorno alle medaglie , due membri ella contiene, l’uno,

che mai fi vede coſa , la quale abbia della ſomiglianza trà le

medaglie degli Agrigentini ,- e quelle dei Geleſi 5 e l’altro,

che il fiore , quale ſ1 vede nelle due medaglie di Girgenti

riportate dal Paruta , una al numero 5. , e l’altra al nume

ro 7., denoti avere gli Agrigentini origine dai Rodiani ,

i quali (Olevano uſare ſimili ‘fiori nelle loro medaglie . Per

quello riguarda la prima parte , per ora ſopraſediamo ad aſ

fermare, se l’Havercampio in quello dica il Vero , o nò ,ri

ſerbandoci a parlarne altrove:` in quanto poi alla ſeconda

parte , quale rileva l’Havercampio , cioè , che quel fiore

delle dette due medaglie denoti attinenza con ~i Rodiani ; n01

non poſſiamo ammetterlo , perchè in primo luogo oſſervia~

mo , che qualunque ſi ſia il fiore', che li ritrova nelle me

daglie di Rodi (volendo altri , che ſia Roſa, altri Papavero,

altri Roſolaccio , e Sant’ Iſidoro , volendo_ che ſia una ſorte

di fiore , chiamata Roſi; Capita/Zum) , il fiore delle medaglie

Agrigentine è aſſai diverſo da quello , fi vede nelle meda

glie di Rodi ; in" ſecondo luogo perchè riflettiamo , che in

quelle, il fiore è una parte principale del roverſcm della me

daglia , là dove in quelle d’ Agrigento Vi è pollo per acceſ

ſorio : come ſono di acceſſorio a tante altre medaglie Agrr

gentine , ò una foglia, ò` un’ Ape , ò una locusta, coſa, che

ſi vede pure in molte medaglie Siciliane : e ciò , che ;V9—

gliano rappreſentarci tali coſe , a Dio piacendo , da n01 m

appreſſo ſ1 vedrà z ma ſia come ſ1 voglia ,ì per ora questo

punto delle medaglie , ancora noi concorriamo a, credílîìſe ›_

c e
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che i ſolí diſcendenti de’ Rodiani fi trasferiſſero ad abitare

dov’era Camico, e che però Polibio chiami questa'Città C0

ñlonia di Rodi; nè- ſarebbe gran fatto, che la partenza da Ce

la dei Rodiani foſſe avvenuta, per qualche diſcordia inſorta con i

‘i Creteſì ; giacchè ſappiamo eſſer uſcite da Gela altre Colo—

nie; infatti Erodoro Cl racconta , che molti Geleſi per [editio—

nem ejeéíi , in Maflorz’am Uroem , ’quer est ſapra Ge/am , profnge

Tanz, le quali diſcordie ,poi diedero motivo a più d’uno, di

occupare la Tirannia della. detta Città di Gela.

Intorno poi al luogo, dove ſi fermarono a piantare `la lo

ro abitazione coloro , che vennero da Gela a fabbricare Gir

genti, crediamo aſſolutamente , che ſoſſe- in quel Colle,.quale

ſ'ovr‘astava all’antico Agrigento; e poi aveſſero dato principio

in quel luogo in oggi chiamato la Civita, aquella famoſaCitñ

tà, della quale averemo tanto ñ, che dire ; e certamente così

la ragione voleva, che praticaſſero, perchè come ſi può oſſer

vare nella Pianta Corografica di queſla Città , la prima .cu

ra di questi nuovi. Coloni eſſer certamente doveva di occupar

quel Monte , altrimenti non ſarebbero potuti mai star ſicuri

dalle molestie dei Sicani, e de’Sicoli loro capitali Nemici (a).

Per rapporto poi‘. Nome di queſto luogo, noi ſiamo fer

mi, e costanti a credere , che Carnico ſi denominaſſe ›. .Q10

ſli ſi è quel Camico fabbriCato da Dedalo a Cocalo -Rè de’Si—

cani : e che ciò ſia vero , noi a dimostrarlo ci accingiamo .

Prima però di addurre le ragioni, che -ci hanno moſſo a-così.

credere , flimiamo neceſſario riferire , quanto sù tal materia’

hanno altri Scrittoripenſato. . _

Il Fazello alla fine del Lib. 5. della prima Decade così 're

giſlrò (b) -. ,, Incontraſi poi un- miglio lontano .Punta Bianca.,

,›, e lo Scoglio chiamato Pietra Padella . In queſta Riviera vi

,, fù una volta la Città di Camico, che Dedalo edificò 'aCoca

-,, lo Rè de’ Sicani, ſecondo racconta Diodoro,,' ‘; -e fi'nalmen.-`

te termina queſto Capitolo il Siciliano Scrittore , con dire .

,, Ma quali ſiano -le vestigie di Camico, benchè in questa Ri

-,, viera ſi vedino molte ruine , io non l’ho :ancor p0tuto ſa

~z, pere, `nè per memoria d’ Uomini, nè. per .autorità di Scritñ²

Tomo I. Parte II. B ” ſ0

_(a) Siamo all’oſcuro , se a Geleſi , che ſi tras~

ferirono a piantare la loro Colonia in questo luogo,

li Pu fatta oppoſizione dai Sicani , o pure lo tro

varono, che di già dai medeſimi-era stato abbando

nato, perchè non vi è chi ce lo racconti.

~ “ſb) Deineeps ad PH”. 'Punta Alba, (9' ſcopulus illa'

Mjacem .Petra- .Patella vernamlè cappella”: ;oceammg

in imc Littomli Ora Camieum olim Uróem flmſſe , quam

.Dedalm‘ Cao‘an `ſiamorum Regi edifieavit , muninflí

mam Lib. 5. `.Dìoalomr refer: . . . . . . . Qyie *vero

[int bodie Comici ‘Vesttgia , ”ſi i” ha: Lirrorali ora

Miranda extent mina , neque bominum memoria, ”e

qne arotlwmm monumenti: baílenm confeeun' fino”: .
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,, tori” `. Ecco ad'unque, come il Fazello vuole , che Cami

co ſ1 chiamaſſe la Città fabbricata da Dedalo , ed altresì ecco

come egli non ſi allontana molto dal nostro ſentimento , poic

chè dice, che in questa Riviera, cioè trà Punta Bianca , eGir

genti foſſe ’l vetusto Camico, e se egli aveſſe fatto le dovute

rifleſſioni a tutto , quanto può farci venire in chiaro propria

mente del Sito , dove Dedalo fabbricò la conſaputa Città,

non averebbe certamente ſoggiunto : ,, ma quali fiano le Ve

,, ſligie di Carnico , benchè in questa Riviera ſi vedino molte

,, ruine , noi non l’abbiamo potuto ſapere , nè per memoria

,, d’ Uomini, nè per autorità di Scrittori.

Il Cluerio poi, e con eſso lui quaſi tutti quelli, che po

steriormente hanno ſcritto ſopra la Sicilia ~, pongono Carnico

tra Girgenti , ed Eraclea , in quel luogo `detto a’ giorni nostri

Siculiana: ma egli poi con alcuni altri pochi, che hanno alui

creduto , vuole , che questo Camico non foſse altrimenti la

Città fabbricata da Dedalo, ma bensì un’altra, la quale ſostie—

ne , da un paſso di Pauſania argomentandolo , che Omface si

chiamaſse , e che ſituata foſse in quello {leſso luogo , che da

noi ſi crede poſſo il Camico . Soffra per tanto il Lettore,

che ſi riferiſca quanto da lui nella ſua Sicilia antica ( Lib. 1.

Cap. 1. ) ſi dice . _ `

,,Del rimanente tra Eraclea, (a) ed Agrigento, e la Cam

,, pagna dell’ isteſso Agrigento vi fù il Fiume Carnico , e ap

,, preſso questo la Città , o pure il Castello dell’ isteſso no

,, me . L’ Epitomatore di Stefano diſse : Carnico Città del

,, la Sicilia , nella quale regnò Cocalo . Vibio nel Cata

,, logo de’ Filuni riferiſce . Camico della Sicilia , dal qua

,, le fù denominata la Città di Camico . Il predetto Epi

,, tomatore di Stefano ci avvisò , che : Agrigento Città della

,, Sicilia, dal Fiume, che la bagnava, così fù chiamata . Diſ

,, ſe per verità Durio , che molte Città della Sicilia furono

,, dai Fiumi denominate, cioè, Siracuſa , Cela, lmera,Selinon—

,, te, Feniconte , Erice, Camico, Alico, Termini, e Camari—

,, na ,, . Indi riporta il Cluerio due Teſti , uno di Ariſtotile,

e l’ altro di Strabone , dai quali Autori ſi ricava eſservi ſtato

in

S

(a) CÌÎCTHÌÌ‘ inter Heracleum , (fl‘ Jgrigentum e" - Cantico: , Sicilia ; ex quà Uró: Cantico: . Prcdíffu:

dem Agrigentini Agri Flavia.: fuit Camims ; (7‘ ad Stephan' Epitmator: .lc-”gas ; Urla: Sicilia ; è Pra

qu‘ Opidum , ſive Caſh-[luni eodcm ”amino . Stepba- fluente amm diffa. Ai: quidpe Dtm': , pin-uſque Si

m" Epitonmor 1 Kuma@ , vra‘N; ZLKEÀÌZG , E” tularum Urbino” ì Flamini”: eſſe denominata:: Sf

Kw'xxk@ Ìpxtv . ide-fl: Camicia , Uró: .ſicilia ; i” quo ramſar ſtili”: , Gelam, Hinzeram , Selinunte”; , PL”

Comlm imperavit . Vil—im in Catalogo fiumi-mm .* ”icantem , Erfcm, Camicum, Thermo” , Cammina”.
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Sicilia queſto Camico; dipoi riferiſce quel paſsÒ di Erodo—

to, nel quale racconta, che i Creteſi poſero l’aſsedio a Cami

co _, e che dopo cinque anni furono obbligati ad abbandonare

tale aſſedio, e in appreſso paſsa a riferire ciò, che ſiracconta

da -Diodoro intorno a Dedalo, dicendo di_ avere in quest’Iſo

la Dedalo fatte molte Opere , quali fino al tempo del Greco

Scrittore ancora duravano ; e trà di eſse accenna ſolamente il

Cluerio la Città fabbricata da Dedalo a Cocalo Rè de’ Sicani:

ma ſi deve riflettere, che il Cluerio traduce in questa manie—

ra i ſentimenti di Diodoro, cioè (a) ,, nella Campagna Agri

,, gentina , quale adeſso ſi chiama .a Carnico , fondò ( cioè‘ De

,, dalo) una Città ſopra di una pietra fortiſlima; dopo lequa

, li parole ſoggiunge : -questa Fortezza, come ſi è dimostrato

,, nell’antecedente Capitolo , diventò altresì Fortezza degli Agri

,, gentini , chiamata Omface . Dall’ equivoco greco termine

,, a Kai/.EW , ed altresì da ciò , .che diſie Erodoro, che ancora

,, a’ tempi ſuoi gli Agrigentini abitavano in Camico , non ſi

,, deve intendere , che Agrigento foſse prima ,Camico nomi

,, nato, giacchè l’isteſso Diodoro al Lib.23. laſciò-ſcritto( par

lando del Conſole Romano ) ,, che avendo laſciato de’ preſidj

,, in altre Città , investì Carnico Fortezza degli Agrigentini,

,, la quale fù da lui ſoggettata al ſuo dominio,.e.la munì con

,, un fortiſlimo preſidio . E Strabone , nella di cui età ſi edi-

,, mostrato, che ancora celebre ſi era la Città d’Agrigento; al

,, Lib. 6. poi ſcriſse , che perirono molte Città de’ Barbari,

,, come Camico Regia di Cocalo , `appreſso del quale ſi rac

,, conta , che Minos con inſidie foſse stato ucciſo ,,-: indi ſog

giunge il moderno Geografo (b): ,, Si deve adeſso andar ricer

,, cando il ſito della Città, e del Fiume Camico. Tra il Fiu—

U

 

» me

(a) Dedalut aPud Coealum , (’3‘ Siano: multum

temporis conſumpfit, (’3' apud omnes ob arti: excellen.

:iam in ſumma fuit aufforitate , (F' buttare ſiagulari .

Edidit in bat Infltla opera quadum, que ad La: uſ

que tempora permanent . Max in Agrigentino , qui

”una wcatur ad Camitum , agro , Urbem i” Petra

omnium munitiflimam flatuit . Arte”- bano Poflea .Agri

gentimr Urbi: , pria: ampliare” diffam , ſuperiori ea

píte oflenjicm efl . Ex ambigua, ſeu anoipite ifla Gra

oorum loquutione iv Kzfaiaap: item ex eo, quod Hero.

dotus alt Agrigentini” ſua ”tate im‘oluifle Camicum ,
”e intelligas , ipfizm Agrigentum ant-ta fuiſſe vdiflam

Camieum , ſic quidpe idem Diadora: all'80 Lib.zg.

Hi”: prcfidiis i” alii: Urbibus locatis, ad Camioum :e

converti: Agrigentinorum Caflellum , quod C9‘ ipſum

Proditiorte in eius’ poteflatem venir .* lot-unique prieſt'

dio firma-uit . E: Strabo, cujux etate etiamdum Agri

gentum celebre erat Opidum , ut ſuperiori patuit capi—

te, ita ſeribit Lib. 6. Multa etiam barbari” Offida

inter-iam”; ut Camicia' Caroli Regia; apud quem M

ito: per inſidie:: ucciſa: traditur . f

(b) Num: fitur Comici Opidi , fluminiſqua indica”

dus efl . Aliud bei; Flame” inter Halfcum , (’9'

Jcragantem amneis ”allum efl , ”ifi quod 17. tiroi

ter millia ab bot , ab illo 'vero 8. ‘vulgari nunc ad.

pellatione dicitur : Fiume delle Canne , quod Ca

mitum oflè , ex eo ípfit documento colligo . Citra boe

mille ferme paſſur, totidemque a mari recedem" , Opi.

dum ejl uſptro , a: natura munito ſitu , quod vu!.

go iflcolis nunc wcatur Situliana . Id ex ſitu anti.

quum illud eſſe CamicumOpidum oollegerim . .Fazel.

lu: equidem Deead. I. Lib. 6. Cap. l. anno ſaluti:

1350. a .Friderieo Claromontano tonditum fuifle tra.

dit , at ego ao eo inflauratum , ſive reflitutum , quum

bello ’de/Zrufìum forat orediderim . Certe multi: Le.

culi; ante tstum Fredericum, Opidum boe ſitu adpel

latum fuit Cena ; m' .votabulum [rocñ in Antonini iti

”er-:rio ſuerit mendoſum .
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me Alico, e Agragas non vi è altro Fiume, se non quello,

che resta 17. miglia lontano dall’ Agragas , e 8. miglia dal

l’Alico , Volgarmente detto Fiume delle Canne", il qual Fiume,

che foſse Camico, lo ricavo da queſto : cioè , che circa un

miglio lontano dal detto Fiume, è tanto diſcoſto dal Mare vi

è un Caſtello ſituatoin un aſpriſſlmo , e dalla natura muni

to luogo, il quale da’ Paeſani , volgarmente Siculiana ſi de

nomina queſri , dalla di lui ſituazione , io ricavo , che

sia la Città di Camico . Il Fazello però alla Prima Decade

Lib. 6. Cap. 1. racconta , che nel .1350. da Frederico Chiara

monte folae il detto luogo fabbricato; ma io giudico piùtto

ſto, che dal medesimo, per eſsere a ragion delle guerre de

ſtrutto, ſoſse poi reſtaurato . Certamente, molti ſecoli avan

ti il detto Frederico, queſto Caſtello fù chiamato Cena , se

non vogliam dire , che Antonino nel di lui Itinerario abbia

,, sbagliato ,, ‘. Sicchè il Cluerio è t0talmente contrario al no

ſtro ſentimento, e crede diverſamente da quello, ha giudicato

il Fazello, poicchè queſti poſe Camico , conforme si è detto,

trà Punta Bianca, e Girgenti , ed il Cluerio lo situa trà Gir

genti, ed Eraclea_ . Quel'to Geograſo , ( e con eſsolui ancora

gli altri ) s1 è moſso principalmente a ſoſtenere, che' il Cami

co foſse lontano da Girgenti , dall’avere appreſo il ſentimento

di Erodoro, c Diodoro, diverſamente da quello hanno inteſo

significare queſti due Antichi Scrittori , come in appreſso si

dimoſtrerà . '

Per quello poi riguarda alla Città fabbricata da Dedalo,

vuole , che {i chiamaſse Omſace , e che fituata foſse in quel

‘ luo—

“vauuu_

“vv~.ñ---…zeeee-3e

ut

v

(a) cæterum Diadora: longe aliud , multaque antiquius

lfuie Urbi adjcrip/it primordium in Lib. Ill!. Dada

lus apud C'ocalum , (9‘ Siamo: multum temporis tran

fcgit _,* (9‘ apud omneís ab artis excellentiam in ma

gna fuit exi/limatione , nam , (F in eo , qui nunc

-.tlgrigentinus dieitur ager z apud Camieum Urbem in

rupe conflruxit omnium munitiflimam, (’9' *vi nulla ex

vpugnamiam; tam arflum quidpea (9' flexuofum eo fe

-cit adituma ut a triuma aut quatuor hominum præfi

dio defendi poffits ideoque Regíam in ea Cocalu: con.

flruxit, opefque inibi reconditax , per banc arcbitefii

filet-:iam facile tuta: conſerva-vic . Non ipfam Urbem

quam poflealonge, lateque patuita fed arcem tantum;

de qua ita Palybium audivimus referente”)

tum ſoli: a‘fli'vum urbe refpicita arx ei immmet, qua

ab est-tema voragine altaa atque in acceſſa circumda

eur; intra vero muro: venienteix ab Urbe uno aditu

admittit .

Nempe bic efl ille argus , atque flexuofu: adi
tusa qui triuma vel quatuor bominuml preſidio cuflo—

diri poterat . Ea igitur Agr-:gaming Urbi: pars, qua

foflmarlum ara: adpcllata , jam 25. circiter annis ante

. l _Qua or- pt

Trojanum bellum condita fuit. .Ted quo nomine? Dio

domi enim quamvis Urbem eam adpella-uerit , tamen

nomen ejus proprium nullum adpofuit , apud Pauſit

niam Artadicis ita feriptum reperio ; quum Dorien

ſe: in Siciliam trafmigrarent , Jntipbemu: , is, qui

Gelam coloniam deduxit , amp/jace Sieanorum opido

‘dire-Pm , jimulaerum a Dedalo fabricatum Gelam de

porta-vita ea in Baotici: Præter bar, nulla , quod fciam

jam reliqua funt Dadali opera , nam qua in junonis

templo dedicarunt (Jrgi-ui, o qua in Sicilia, ob Om

pbace Gelam deportata fuere, muffa temporis ahah-vi:

diutumiza: .

Hoc opidum Ompbaee, quia nulli aliorum-Sm'

orum memoraturs tum quia Simulacrum illud in eo
Opus fuit Dcdali, nibil fane vero efl ſinuſilius , quam

(.'ocalum boe wluiſſe, ut eximii artificis eximium mo

numentum in no-ua fua regia , una cum regiis opibus

collocare!” ; nempe in ea , qua ab ipfo Dadan ea?

truHa ; poflmodum Agrigentína Urbi: fuit arx; banc

quc ab initioa antequam .a Greci: occupantur , diflam

fuiffe OMP/;atm .
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luogo, ove da noi ſi è posta la Città di Camico, onde verſo

il
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fine del Cap. 15. del Lib. l. così la diſcorre . (a) ,, Del ri

manente Diodoro fà molto antica l’origine di questa Città,

giacchè al Lion'… diſſe, che Dedalo appreſſo Cocalo, ed iSi

cani, lungamente ſi trattenne, e che fù in grand’estimazio—

ne di tutti per la di lui eccellente abilità ; imperocchè in

quel luogo , che adeſſo ſi dice Agrigentina Campaona, apó

preſſo Carnico, fabbricò una Città fortiſſima , ed ineſÈugnabi

le , avendo fatto un’ aſſai difficile , e tortuoſo acceſso alla‘

medeſima; a tal ſegno, che da trè, o quattr’Uomini di pre

ſidio difender fi potea, per la qual cauſa costituì Cocalo in

quella la ſua Regia , ed ivi per la perizia di questo Archi

tetto, le di lui ricchezze tute, e ſicure conſervo. Non ſab—

bricò già Dedalo l’isteſsa Città , l'a quale in appreſso fù aſ~

ſai coſpicua, ma bensì la Fortezza , della quale Polibio ci ha

riferito in… questi termini . Da quel lato, che la Città cioè

Agrigento)rimira il Sole Estivo, ſovrasta alla medeſima la For~

rezza, la quale dalla parte esteriore ècircondata da una vora—

ginealta, einacce—ſsibile; quelli, che vogliono dalla Città por—

tarviſi , non vi poſsono , se non che per una strada penetrare:

e questo è quell’ adito difficile ', e tortuoſo , uale potea‘da

trè, o quattr’Uomini ſoli eſser custodito. Ve la parte adun—

que della Città (l’ Agrigento , che poi Fortezza della medeó'

ſima ſi denominò , 25. anni avanti la guerra di Troja fù.

fabbricata ma con qual nome? Diodoro al certo, tuttochè la'

denomini Città, non ſpecifica qual foſſe il di lei proprio*

nome . Pauſania nell’ Arcadia ci laſciò registrato, che trasfeñ'

rendoſi i Dorieſi in Sicilia , quell’ Antifemo , che conduſſe

in Cela una Colonia, diſſrutto , che ebbe Omface Castello

de’ Sicani, quel Simolacro da Dedalo fabbricato traſportò in

Cela . L’isteſſo Pauſania nella Beozia, ci avvisò , che a ſua

ſaputa non vi erano rimaste altre Opere di Dedalo , se non

quelle, che dedicarono gli Argivi nel Tempio di Giunone,

e quella , che ſù traſportata da Omface in Gela ; le altre

tutte per la lunghezza del tempo eſſerſi perdute . Beſſo

Castello di Omface, sì perchè non ſi nomina da altri-Scrit—

tori , sì perchè fù ritrovato in eſſo quel* Simolacro, Opera'

di Dedalo , non Vi è coſa più veriſimile , che Cocalo , per

eſsere il detto Simolacro di un maraviglioſo artificio , aveſ~

Tomo I. Parte I]. C ,, ſe

(a) Ceterum Diodarus (9‘0. come alla pagina antecedente.
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,, voluto , che nella nuova ſua Regia , colle proprie di lui

,,. ricchezze foſse collocato, cioè in quella , che fulli fabbrica

,, cata da Dedalo ,' e poi diventò Fortezza degli Agrigentini,

,, eche questa, prima foſse occupata da’Greci , Omface ſichia

,, mafie. - ‘Ecco pertanto ciò , che dal Cluerio , intorno alla Città

fabbricata da Dedalo ſi dice , cioè , che ella ſituata foſse nel

Territorio Agr‘igentino appreſso Camico, e che Omface ſi chia-.

maſse : ma noi già di ſopra accennammo , che questo Autore

ſi è principalmente avanzato ad eſsere di tal ſentimento per

aver tradorto il Testo di Diodoro , non già ſecondo il pro

prio ſenſo dell’ antico Istorico , ma bensì , conforme li è tor—

nato in acconcio a provare ciò, che egli aveva.` in capo, e per

far conoſcere, che tanto ſia vero, permettaci il Lettore, che

noi riportiamo di bel nuovo le due traduzioni fatte dal Clue

rio del ſopracitato Testo di Diodoro: in un luogo egli lo tra

duce così: num , c9" in eo , uni nunc .Agrigentinus dieitur Ager,

apud Cumieunz , Urbem con/limit: e nell’ altro luogo lo traduce

in queſla guiſa . In Agrigentino , qui nunc 710 cutur aelCumicunz

Agro , UThem in Petra omnium munitiffimunz stutnit . Ora co—

m’è mai veriſimile , che Diodoro ſi eſprimeſse coranto malaó,

mente in riferire il luogo, dove Dedalo fabbricò la conſaputa..

Città , dicendo . In Agrigentina Agro , qui num' natutur un' Ca

micum . Se la Città fabbricata da Dedalo, fù, ſecondo il Clue

rio .in quella parte , che diventò Fortezza degli Agrigenrini,

che biſogno aveva Diodoro, perdenotare il Sito di queſta Citñ.

tà , di dire : In Agrigentina Agra , qui nunc vacutur ad Cami-.z

cum? baſlava , che diceſse: Yuxtu Agrigentuin , oſhpru Agrigen

Îum, o pure : _Îuxtu Hypsttm, juxtu, tte/ſupra Aemgus, juxtu

Lucum Cane/Jeum, luoghi tutti, ſecondo lo steſso Cluerio, aſsai

più vicini al` di lui creduto Omface , di quello ſi foſseCamico

da eſſo posto a Siculiana, e luoghi tutti ſituati nel Territorio_

Agrigentino . Finalmente non poſſiamo comprendere come il

Cluerio dall’ una , e dall’altra traduzione del ſopradetto paſſo

di Diodoro, poſſa ricavare , che foſſe stata Camico , dove in

oggi è Siculiana , e vale a' dire , ſecondo lui medeſimo , i7.

miglia lontano da Omface, quale al parer ſuo, come ſi èdet—`

to , ſi fit la Città fabbricata da Dedalo. Laſceremo confidez

rare ad ognuno se. nel Cutnieum , o pure ujJutI Cumicum poſſa,

intenderſi per una lontananza di 17. miglia. .Incontra poi tutta la difficoltà il credere , che la Clttà

fabbricata da Dedalo , foſſe Omface , della quale parlÈ Fau

ama
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ſania nei ſopracitati luoghi z e ciò perchè il Teſio di Diodo

ro ſopracitato , ed altre ragioni , che ſaremo per addurre,

ci fanno conoſcere , che Carnico ſi chiamaſſe la conſaputa

Città ; nè l’aver detto Pauſania , che quel Simolacro fatto

da Dedalo, quale fù dai Geleſi, deſlrutto Omface,traſportato

nella loro Città , prova , che Omface foſſe la Regia di Co

calo fabbricata da Dedalo , quaſi , che questo Simulacro così

bello‘ non poteſſe {lare fuori dalla Regia di Cocalo . Sappia~

mo pure per testimonianza di Diodoro Lib. 4. che molte Ope

re maraviglioſe fece Dedalo in Sicilia , e tra le altre una,

della quale l’ Iſlorico così parla . Aureum Arietem Vmerz' , é’,

Eryci poſùit ea i/zgem'i arte ſéuáotum , uz‘ vivi” exzstíflmretur .

Si potea dare più bel Simulacro di quello P e pure non era

nella Regia di Cocalo ſituato . Che maraviglia dunque , che

quella Statua traſportata dai Geleſi nella loro Città , non foſſe

altrimenti poſla nella Re ia di Cocalo P In’ oltre noi riflettia

mo, che la destruzione i Omface, ſecondo il medeſimo Pau

ſania , accadde nel principio della fondazione di Gela , giac—

ch’ ei dice: Qzítum Dorian/és i” Siri/iam tmſimgmremì , Army/ze—

mm" , is- , 'qui Gela”: Colon-iam‘ deduxz't Oinp/Jaw Simmmm Opi

tlo , Simulacrum a Dedalo fabrz'mmm Gelrzm deportavz’t ; or’ è

poſſibile , che i Geleſi nel principio della loro fondazione , si

foſſero potuti allontanare dalla loro Città 42. miglia , quan-'

to Vi è da dove , ſecondo lo steſso Cluerio , era ſitua

ta Gela , alla Fortezza de’ Girgentini , da eſso detta Om—

face , e foſsero di già in tante forze da poter diſtrug

gere una Città così ben ſituata , quale ſi fù la Regia di Co

calo , fabbricatali da Dedalo , che trè , o quattro perſone ba;

ſtavano a difenderla P Ogeſro Caſtello d’ Omface farà più ve

riſimile , foſse ne’ contorni di Gela. Di quanto poco peſo

poi fieno le Autorità di Durio Sami, di Vibio, dell’Epitoma—

tore Stefano , più ſotto ſi farà da noi vedere , come pure al

lora dimoſtreremo, in qual maniera vadino inteſi ipaſIì di Ero

doro al Lib. 7., di Diodoro Lib. 13., e di Strabone, dal Clue—

rio riportati in riprova del di lui ſentimento.

Doppo iI Cluerio ha ſcritto il Bochart ſopra quella Ca

rnico nella ſua Geografia Sacra , ma ancor egli ſi diffonde

a dir~molte c’oſe , le quali non ſlanno a martello , facendo

parlare Erodoto , e Diodoro a modo fuo , facendo dire

a Cluerio, ciò chè non hà mai penſato di aſſerire: riportere—

mo quì quanto ſi dice dal detto Bochart, per far Conoſcere in

quan
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quanti ſcogli ſia pur eſſo inciampiato . Dic’ egli pertanto . (a)

Continuando il littorale camino dopo il Fiume Agragas,

ed Ipſa s’ incontra il Fiume Camico con il Caſtello del me

deſimo nome . Con buona pace del Cluerio si dirà , che

eſſo abbia ſognato , allorché affermò , due eſſere _ſtati i luo

ghi detti Carnico , uno che diventò' porzione di Agrigen

to , l’altro nel ſopracitato luogo . Ne` coſa alcuna pregiu

dicaa ciò che si legge di Carnico preſſo gl’Antichi Aurori.

E’ vero che Diodoro racconta avere Dedalo fabbricato Ca

mico url eum Agrigeutiuum , qua? ”um i” Cumiro diritur ,

ma ciò non deveſi intender di tal maniera , come' se Ca—

mico foſſe una porzione della Città di Agrigento , poichè

ci ha voluto ſignificare Diodoro , che quel luogo nel qua~

le fù fabbricato Camico, al ſuo tempo ſichiamava Agrigen

to in Camico , cioè adire, così fù chiamata quella porzxone

della Campagna Agrigentina , che è ſituata appreſſo al Fiu

me Carnico . Imperocchè Erodoto ci atteffa che Camico

era poſſeduto dagl’ Agrigentini dicendo al Lib. 7. Urbem Cu

mirum , quam meu ct’ſſlſó’ (b) Agrz'geutiui incolum‘ . Di più

Diodoro al L11223. dice che il Conſole venne a Camico.

Castello degl’Agrigentini,, : fin quì il Bochart , e noi per.

far conoſcere quanto malamente diſcorra questo Autore sul

particolare di Carnico , faremo ſpeciale rifleſſione à tutti li

di lui ſentimenti . ,, Continuando il Littorale cammino dopo

,, il Fiume Agragas ed Ipſa , s’ incontra il Fiume Camico con

,, il Castello del medeſimo nome : or quì giova riflettere ,

che il Bochart prima pone il Fiume Agragas , dipoi il Fiume

Hypſas, il che èfalſiſlìmo , conforme noi a ſuo luogo chiaramen

te dimostreremo , di più pretende il citato Geografo , che

Cluerio abbia aſſerito eſſervi due Città col nome di Carnico:

ma quando mai ſi è questi ſognato di dire tal coſa P (Malo—~

ra ragiona eſſo di Camico , lo ſitua a Siculiana ſopra 11

Fiume di tal nome , detto in oggi il Fiume della Canne :._

e qualora parla della Città da Dedalo fabbricata a Cocalp1 Rè›

e’
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(aſſim littora relegentibus pofl Agragantem, 67'

prſam cccurret Cdîîîiſlíſ 4mm': rum Caflro , (9' Op

pido ejuſdem uomini:. Cluerii ſomnium efl , quad i1

liu: pare dixero, dna: fmflì Camicas, imam Agrigen

ti parte”) , alteram quo loco diffum . Neque enim quid

quam obflat quo minus ad 1mm: pertineat , quidquid

a'e Carnico legitur apud ‘veterani, Dzrlalum quidem Dia

dora: Camicum cam-[idifliz ſm'bit, ad eum Agrigentinam,

que num: in Carnico diritur , ſed non debe: id im ac

a’pi, ar ſi Camion: fuori: Fai': Agrigenti Urbi:. Ta”

tum -vult Regianem illam , in qua Camicur condita efl,

ſuo tempore Agrigentinam in Carnico (barzde

efl /Igrigemini Agra' partem , qua: ad Camzrum .Amnem

ſita efl. Camicum enim tenebant Agrigenum Hei-..liſa

. Urbem Camicum , quam mea Eta” Agrigentfm m

colunt. .Diod. Nba-3. Camicum -ueflit Agrigentmorum

Caflrum . `

(b) Giova quì riflettere che le parole Greche ‘rm

nat-i" Eye‘ vengono tradotte ed interpretate così da

Corrado Heresbachio, ut mea fm opzmo .
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de’ Sicani , la 'colloca in quel luogo dove fù la Fortezza de-ì

gl’ Agrigentini , e la chiama Omface , come ſi è di ſopra ac

cennato, argomentandolo dal paſſo di Pauſania . ln’oltre vuo

le il Bochart commentare il Testo di Diodoro a modo ſuo,

retenden-do , che il Greco Istorico abbia inteſo di dire , che

-Dedalo fabbricò la conſaputa Città aa' eam Agrigentini Agri

parte”: , quae ad Camioum Amnem ſita cst : ma però eſſo non

adduce verun motivo , per il quale ci faccia conoſcere ,- tale

eſſere stata la mente del nostro Siciliano Scrittore. Finalmente

ancora il Bochart sbaglia , come il Cluerio , nell’interpetrare

a modo ſuo quel Testo di Erodoto, quam mea atate Agrigen

tini inoolunt , quanto quello di Diodoro , ad Camz‘eum Agrigen—

tinorum Caſirum, conforme noi tra poco dimostrer—emo .

Secondato hanno il ſentimento del Cluerio, edel Bochart,

l’Hofmanno—, ed il Cellario, i quali pure vogliono, che il Ca~

mico foſſe dove è Siculiana; ed il Caruſo quantunque non ac—

cenni il luogo del detto Camico, ad ogni modo volendo , che

Omface foſſe la più antica parte della famoſa Città d’Agrigen

to , pare , che ancor eſſo ammetta , che Camico foſſe a Si

culiana .

Non ostante adunque, dai ſopracitati Scrittori ſiaſi creduv

to nella maniera , che abbiamo riferito, ad ogni modo noi ſia

mo di ſentimento , che in quella parte, quale diventò Fortez

za degl’ Agrigentini , foſse la Città fabbricata da Dedalo, eche

Carnico ſi chiamaſse . Il primo fondamento , che ci muove

a credere, che paſſi la coſa in questa maniera, ſiè, che il Te—

ſio di Diodoro è troppo chiaro da per sè. steſso , ed è ſuper—

fluo il volerlo commentare . Dice adunque l’IstoriCO aa' Agriñ

gentinam , qua’ nunc in Camíoo {liritur , Uraem tonstt’uxit , e qua—

lunque altra traduzione abbiamo letta fin’ora , troviamo altro

non ſignificare , ‘che Camico foſſe la Città fatta- da Dedalo .

In quella di Rodmanno leggiamo, Ao’ eam, qua Agrigentina

nunc in Camico dirith , Urbem tonz/ie/{ffZ-z (cioè Dedalo) queñ'

sto in buon linguaggio altro non vuol dire , che eſsere Gir—

genti unito à Camico . La traduzione di Sebastiano Caſtiglio

ni stampata à Baſilea dice . ,7uxta eam, ana nunc est Agrigen

tina , in loco , qui dititur Camica; , Ut‘aem ſupra petram effeoit,

così pure lo traduce il Fazello , ed il Poggi z l’Havercampo

nella ſpiegazione della 15. medaglia di Girgenti riporta il det

to Testo di Diodoro , e così lo ſpiega : Urbem enim , nunc

Agrigentinam in Cantico vocatam cstruxit in petra , omnium mu—

?Ìilí/ſiíílſlm i ó" nulla w' eapiuntlam . Traducendoſi adunque ſen

Tomo I. Parte II. D ' za



ñ I 4 Antichità Siciliane ſpiegate .

za propria interpetrazione, ma litteralmente in qualſivoglia ma

…niera il Testo di Diodoro , o ”al eum , o juxtu eum que nunc

Agrigentina eſl , o pure Agrigentinam in Cantico vocatum , non

può a meno di non intenderſi , che il Carnico foſse viciniſſi

mo, se non vogliam dire all’antico Agrigento unito. - .

La verità del fatto ſi è , che eſsendo noi stati ſopra luo

go, ed attentamente eſaminate le coſe, ed in particolare ma

niera dal tante volte citato Signore Barone di S. Maria della

Grazia Salvatore Ettore , coll’occaſione di cavare la pianta C0

.rografica dell’ antico Agrigento , e di diſegnare le Vedute di ,

tutt’il compreſo della detta antica Città , ſi è: trovato, che il

Teſi-o di Diodoro se voglia interpetrarſì nella maniera , che

lo ſpiega Rodmanno , cioè ad eum, quae nunc Agrigentina in

.Cmnico dieitur , deve intenderſi , che Diodoro abbia volu

to parlare di quella~ parte della Città , che a ſuo tem

po chiamavaſi Agrigentina in Camico : mentre da noi ſi

è ravviſato , e principalmcnte , come di ſopra ſi è detto

dal- citato Signore Ettore , che fcendendoſi dalla parte , che

guarda il Mezzogiorno su’l Monte, dove è l’odierna Girgenti,

e dove anticamente ſenza eſitazione veruna vi era la Fortez

za degl’Agrigentini., a due terzi in circa dell’altezza di detto

Monte ſi trova una pianura ſegnata nella Carta Corografica al

numero 7? : la pietra di questa pianura all’intornoſi vede artifi

cioſamente tagliata, e vi ſono in diverſi luoghi Vestigia di mu

ra di Citta , come oſſervareſi può nella Tavola V., e di fatto al

di dentro ſi rimirano ancora Vestigia di Edificj nell’ isteſſa ma—

nierajjhe ſi vedono ove fù la Città d’ Agrigento , la quale

ì deve confiderarſng_que`sta/’ ſola Città; tutto

chè quella, ove guarda l’Oriente , venga diviſa da questa per

un largo Vallone , nel quale ſi veggono le rovine di un ma—

gnifico Ponte, mediante di cui ambedue si univano; e dove,

non già in altra parte si veggono i ſegni del ſolo adito , che

al dir di Polibio dalla Città paſſavasi nella Fortezza : quindi na

turalmente parlando questa parte di Città dovea chiamarsi Agri

gentina, e perchè tale pianura era porzione del Monte Cami

co, ſopra del quale già si è detto, eſſervi stata la Città Cami

co Regia di Cocalo, dovea nominarsi Agrigentina in Camico,

onde sí vede chiaramente coſa abbia inteſo dire Diodoro (a),

C106

(a) Perchè poſſa meglio ogn’ uno ſoddisfarſi , e yxèoyev e’v ?fi nat-rai rl”) #va” stpBoÃì-NXTWYÃÎ

vedere qual ſia lieta propriamente l’intenzione di ato-e 5’ E” 1]? ”ria-cz: ‘reality ?mi “rw"v ’r'pywv, ai'th

Diodoro, ſi è giudicato molto a propoſito riſerir Ti? vuö‘öia‘uém .*.nx‘rat` 8E' i‘ ”5 Axpxyaín'whu ev

quì il teſio Greco .* Axiöxfl@ Se‘ rupe“ 1-97 Kw. TL; Keeping) KxÀë’PLk'vlLU, 7ro'7w i’m‘ *iti-rpm; 80"00 7M*

”.in rgj TOR—ZMZHOÎS 5127p”: ”Mito x957”, 93…', 9-5, ;KTW-;9571… uargſxzijxſí .
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cioè tm’ cam parte”: Cí-oítatis , quae ;mm Agrigentina i” Comi'.

r0 720mm” , e se si vo lia stare’alla, traduzione del Caſtiglioni

ſeguitata pure dal Faze lo, dicendo apud rom , quae mmc 'Agri

gentina i” Comico vooatm* , conoſceremo , che per Verità non

poteVa eſſere il Camico più vicino a_ quella porzione dl Cit,

cà , detta Agrigentina in Camico , mentre egli ſia immediatamen

te ſopra: come oſservare ſi può da ogn’ uno nella carta-Coro—

grafiea. , e nella citata Tavola.' Non vorremmo, che qualcheduno dubitaſse, che l’Agri-,a

gentina in Carnico, della quale parla Diodoro , foſse ſituata

nel medeſimo luogo , dove .fù la Città. Carnico , fabbricata da

Dedalo a Cocalo" Rè de’ Sicani z la quale , come ſi è tan

te volte detto , diventò Fortezza degli Agrigentini, e che pe

rò il nominar la Città Agrigentina in Camico , e la Fortèz.

za, ſia la ſteſsa, coſa: quindi aver noi errato in porre nellaCar

ta Corografica la Città Agrigentina in Camico, in luogo di

verſo da 'quello ſi è collocata la Fortezza degli Agrigentini.

Per Verità' noi ci ſiam moſſi aftabilirla in queſta maniera, non

ſolamente_ a cagione delle ſopracitate Veſtigia di mura di Cit

tà , e di altre' fabbriche, che ſi ſono vedute nel nominato

luogo z ma' altresì- per aver compreſo dal conteſto di Diodo—

ro , eſser diverſa la_ Citta Agri entina in Camico dalla_ Cit—

tà fabbricata, da, Dedalo , poicîè il Greco [ſtorico troppo

chiaramente parla di due luoghi, uno più generale dicendo ad

cam , quae ”uno Agrigentina "in Comico , o pure juxm cam ,
quèe 1mm Agrigentina ſieſi i” loro , qui dicitur Camico” ‘z e l’al

tro. più Particolare dicendo Urbem ſopra petrom effecit omnium

munjtzffimam ; HClla ‘manici-a_ appunto che uno du' voleſse , a.

quella parte della Città, che in oggi ſi chiama Chiaja di Na~

poli , _in un _luogo fortiſſimo fù fabbricata una Città munitiſſi

'ma, _il che appunto verrebbe ad eſsere nella Montagna , dove

è Caſtel S. Elmo , e S. Martino : nel qual caſo ogn’ un vede,

e --riconoſce , che ſi parlarebbe di due luoghi diſtinti, uno do

ve è Chiaia , e _l’altro dove è; il citato Caſtello, e Conven

.to della Certoſa; e ciò appunto viene a corriſpondere quaſi

perfettamente alla ſituazione del Monte Carnico , ( nel ’più

forte del quale fu fabbricata da Dedalo la. Città diCamico)ed

alla pianura , dove da. noi _ſ1 e poſſa _l’Agrigentina in Camico;

onde ſi deve ſenz’altro conchiudere eſſer diverſa l’Agrigenti—

_na in Camico, dalla Città di Camico. ' `

g Che la Città_ fabbricata da Dedalo pigliando la denomi

nazione dal luogo dove fù edificata‘ , ſi chiamaſſe Cagli@ a

en
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benchè Diodoro vchiaramente non lo ſpecifichi; ad ogni modo

non se ne ’può giustamente dubitare , perchè se foſſe altri

menti , cioè se queſta Città aveſſe avuto altro nome, come

quello che vuole il Cluverio di Omface , è credibile, che il

Siciliano Scrittore,dopo .aver deſcritto il territorio, e la van

taggioſa ſituazione della medeſima Città, aveſſe poi tralaſciato

di ſignificarCI il di lei proprio Nome P Inoltre è certiſlimo

ſecondo ci racconta Erodoto (a) , che la morte di Minos ac—

cadde in Camico 5 dunque la Regia di Cocalo era Camico,

ed a quella Città venne Minos per richiedere , che li foſſe

conſegnato Dedalo; dunque la Città fabbricata da questo cele

bre Architetto , che diventò Regia di Cocalo ,e nella qua

le racchiuſe queſto Re i ſuoi Teſori, fu Camico , e non al

trimenti Omface .

Se alcuno ci diceſſe eſſer vero , che Minos fù ammazza

to in Carnico , ma che non per queſto ſi prova , che quella

foſſe la Regia di Cocalo , e che non - per queſto non poſſa

eſser ſtato Camico a Siculiana, come vogliono i ſopracitati

moderni. Scrittori; noi li riſponderemmo in primo luogo,

che Stefano Bizzantino {le Urbibus parlando di Carnico dice,

Cntnicum Opiduzn SÌCÌ/Ìc? , in quo Coealus regnnbut Dtetlali Hoſl

per; onde quaſi in un iſ’ceſſo tempo trè ſarebbero ſiate le Re-`

gie di Cocalo , una Inico , giacchè Pauſania nella Acaia rac

conta , che Dedalo ſcappando dalla Prigione , nella quale lo

teneva Minos racchiuſo , se ne andò in Inico Città della Si

cilia a trovar Cocalo . A Minoc capita/ir frane/e {lu/nnutus Die—

Wó' e vinca/is cum ſilio elena/us lnyoum ’Sicanorutn Opztlum

un' CocaſuquſiLT—cfflcrmquesto-Ghomxwffiole che allora foſ

ſe Inico la Regia di Cocalo ; la ſeconda Regia ſarebbe quel

la fabbricatali da Dedalo ; e nella quale , come ſi è det'td,

racchiuſe i ſuoi Teſori ; e finalmente la terza ſarebbe Camicie,

dove fu ucciſo Minos; fin tanto che due foſſero ſiate le Regie

di Cocalo la coſa può conciliarſi , dicendo, che una fù Ini

co , quando venne Dedalo in Sicilia , e l’altra Camico t, do*

po che gliezl’ebbe eſſo fabbricata . In ſecondo luogo li direm

mo , che in neſſun conto fi può aſſerire , che non oſlante

l’occiſione di Minos ſeguita a Camico, queſto ſituato foſse a

Siculiana, e conſeguentemente in luogo diverſo da quello, che‘

gli

(3) o flulti imputate Vobis quaſènmque lacryma: ob faffam .* *vos autem ulti efl” 11115 multa-em è Sparta

d‘ſeìffionem Menelai *nobis Mino: gente-bandi” immiſit, à 'vira Barbaro raftam .

Woman' ’U’ ”9” ſ‘m‘ “I“ Ctdtm Minor': in Comico
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gli aveva fabbricato Dedalo. , perchè non è veriſimile che

Cocalo in ſentire , che Minos era sbarcato con‘ numeroſo

Eſercito à quella Città , da eſſo poi Minoa detta, non ſi foſſe

ritirato il Sicano Re in quel luogo , statoli fabbricato da Deda

lo per di lui ſicurezza , e dove da _trè , o quattro perſone

ſolamente potea eſſer difeſo. Di più quale Città averebbe ſo—

stenuco cinque anni d’ aſſedio , come racconta Erodoto (o),

ſenza cadere in mano degli Nemici , se non se quella fabbri,

cata da Dedalo , il quale Uroem i” petra omnium munitzffimom

ſiotuit, e tale che a tríum , aut quorum* Homíuum lomſizlz'o de

flmli poffit P Finalmente se è vero , come è ià veriſlimo,

che Minos fù ammazzato in Carnico , e che gopo il di lui

Corpo fù conſegnato ai ſuoi Creteſi, i quali, ſecondo raccon.

ta Diodoro, gli fecero due ſepolcri, uno ſotterraneo, nel qua

le ripoſero le di lui oſſa , l’altro publico , formandone un

Tempio dedicato a Venere ; queſti Sepolcri ſenz’ altro dovet

tero eſſer fatti attorno a Camico , perchè racconta Diodoro,

che eſsendo fabbricata la Città di Girgenti al tempo, che

comandava in quella Terone, furono ſcoperte le oſſa di Minos,

ed ai Creteſi rimandare (o); e benchè quivi Diodoro non ſpefl

cifichi chiaramente , eſſere ſiate ritrovate le dette oſsa attor—

no a Girgenti , abbastanza poſſiamo comprenderlo dalmodo,

con il quale lo Storico ſi ſpiega ; perche eſsendo altrimenti,

non era neceſsario , che per manifeſlarci il ritrovamento del

detto Sepolcro di Minos , egli aggiungeſse, [2on Urbe”: Agri~

geutiuorum condito!” , rum T/Îero” Agrzgc-otim'r imparare! ; anzi

con avere ſpecificata la circostanza d’ 'eſsere accaduto tale ri—`

trovamento ſotto il Governo di Teronc , ci fa comprendere

maggiormente , che il ſopracitata Sèpolcro foſse attorno a

Girgenti ; giacchè lo steſso Storico. nel Libro 13. , come noi

più diffuſamente a ſuo luogo vedremo , riferiſce, che al tem—

po del medeſimo Terone, fù magnificamente adornata la Cit—

tà d’ Agrigento , eſsendo stata quella moltitudine di Schiavi

Cartagineſi , che toccò agl’ Agrigentini dopo la Battaglia

d’ Imera , impiegata a ſcavare le pietre opportune , e neceſ

ſarie per le gran fabbriche , che preſo avevano ad inalzare,

onde è veriſimiliſſimo, che in tal congiuntura stato foſse il ſo~

pradetto Sepolcro di Minos ritrovato.

Tomo 1. Porte II. E Al

(a) Crete: preter Polfminítanor, (9‘ Prec/ia: diviuiq Ha abierunt lib. 7.

:u: inflruffos cum magna claſſe in .Titanium trajeciſſe, (a) Recentiori autem tempore , condita quidem Agri

O‘ quinquertnia obſedzfl? Camicum , quam mea ſerate gentínorum Urbe , cognito *vero Pofitioniſ offium lora,

'Agr-:gannm mcolunt . Ad extremum cum neque :Ham faflum efl ut ſepultrum everteretur, oſſa *vero Crete”

í-Kfugoflre‘ pol-172m, neque permanere, fame eneíh' ea reli- film: redderentur, Theron: Agrigentina: dominante.
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Altre congruenze noi ricaviamo dagl’antichi Scrittori, le

quali ſervir pollono a comprovare, che Camico foſſe in quel

luogo, che diventò por Fortezza degl’Agrigentini . La puma.

íì è dal racconto, che ci fa ll nostro Diodoro Siciliano della

caduta d’Agrigento in mano de’ Cartagineſi . Dice egli, che

queſti vennero a sbarcare a Mozm , ed a Palermo in nume

ro di cento ventimila ſotto ll comando d’ Annibale 5 indi ſi

portarono ad aſſediare Agrigento , quale fu poi da loro pre~

ſo , nella maniera , che a ſuo tempo ſi racconterà 5 ora la

prima impreſa, che averebbero fatta ,' ſarebbe ſiata certamen

te quella, di far venire nelle lor mani il Carnico Caſiello di

ragione degli Agrigentini , ogni_ qualvolta queſti foſſe stato

diciaſsette miglia lontano da Girgenti , e ſituato a Siculia

na , il che non ſi sà che faceſſero nè prima, nè dopo la ca—

duta di detto Agrigento.

La ſeconda congruenza noi la ricaviamo da Polibio. Rac

conta egli , che mentre dai Romani era aſſediato Agrigento,

e difeſo da Annibale, fu mandato da Cartagine in ajuto degli

Aſſediati Annone con un buon numero di Soldati, e con

molti Elefanti . Costui meſſo inſieme tutto l’Eſercito s’incam—

minò verſo Eraclea , e conſiderate bene le coſe, preſe per

tradimento Erbeſſo , che ſino a quel giorno era ſlato granajo

del Popolo Romano , ed agl’inimici tolſe il commodo delle

vettovaglie , ed altre coſe neceſsarie all’ Eſercito 5 laonde av

venne, che i Romani non erano meno aſsediati, che aſsediaſ

ſero, e ſarebbero queſti ſtati ridorti a mal partito , se Jero

azznen-aveſse loro preſiato ſollecito ſoccorſo del biſognevole;

quindi fattë’Annoncafl-aflzzrre Ie’ſue truppe vicino al Cam

po Romano , occorſero tra i due Eſerciti alcune ſcaramucfle,

e paſsato in queſ’ca maniera due meſi di tempo, Annibale , che

ſi ritrovava ſerrato con molta gente dentro alla Città , fece

ſapere ad Annone per mezzo di certi ſegni, e di alcuni meſ

ſaggieri , che ei non poteva iù ſopportare la fame.; onde

questo Capitano Cartagineſe ri olvette di dar la battaglia , nel

la quale dopo un lungo contrasto restarono_ ſuperiori 1 Roma

ni, e quegli, che rimaſero vivi dei Cartagineſi, ſi rifugiarono

ad Eraclea. Ora se a Siculiana Vi foſse ſtato il conſapum Ca

mico , questi , o era allora in potere dei Romani_ , o pure

ai Cartagineſi apparteneva ( del che Polibio non c1 parla) se

il primo; par egli veriſimile , che i Cartagmeſi venuu con

Annone in ajuto di Agrigento, non averebbono procurato di

impoſàeſsarſene P E P01 che condotta ſarebbe Prata d’AnnOſne,

pori
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orſi in mezzo ai Nemici , avendo avanti l’ Eſercito, che aſ

ediava Girgenti , e dietro le ſpalle un corpo di Truppe che

stava di Preſidio in Carnico P Se il ſecondo, come adunque i

Cartagineſi rotti al Monte Toro da. Romani, fuggono finÎo ad

Eraclea , e non ſi pongono in ſalvo , o dentro, o ſorto Ca—

mico P o pure perchè i Cartagineſi laſciano queſto luogo co

sì forte P Finalmente Polibio , che nomina varj Caſtelli, e

Città tanto della Sicilia, quanto della_ Sicania nell’Iſtoria , che

ei fa della Guerra tra i Cartaginesi , ed i Romani, mai par

la di Carnico , il che ci fa ſempre più confermare nella no

stra opinione , che questi foſſe unito _ad Agrigento , e diven

tata la di lui fortezza, ` "

Non poſſiamo negare, che contro questo nostro _ſenti

mento , addotti ſi ſono , particolarmente dal Cluerio , e dal

Bochart varj paſſi d’ Autori antichi , dai quali pare che _argo

mentare ſi poſſa il contrario, di quello noi ſostenghiamo . Il

primo ſi è_ quello d’ Erodoto ſopraçitato , quandoparla della

venuta_ dei Creteſi cioè tum magna tlaffe in Sicaniam trajeciſ

ſe , É' quinquennio amc/n12- Camz’rum , quam mea atate Agragtm

tini into/unt . Al che ſi aggiunge ~dal Cluerio ne intel/:gas

ipſum Agrigentum , ante ſuiſſe diélam Camicum , ma noi riſó.

pondiamo, che il Cluerio averebbe tutta la ragione di ciò af-_

fermare, se intender ſi voleſſe che tutta la Città_ d’ Agrigento

foſse Carnico ; però noi, ed ogn’ altro, che faccia matura ri—

fleſſione alla deſcrizione laſciataci da Diodoro della Città fa

bricata da Dedalo , e dall’altra parte conſideri la ſituazione

d’ Agrigento › chiaramente comprenderà, che Erodoto inteſe

parlaredi quella parte,che diventò _Fortezza degli Agrigentini,
e al più di quella porzione di Agrigento, cheſſper eſsere fab—

bricata , e iantata alle falde del ſiMonte Camiço,al tempo di

Diodoro, diceva Agrigentina_ .in Carnico; ed altresì cono

ſcerà, che non giamai" inteſe ErodOto, che il Camico foſse di

ciaſsette miglia' lontano, cioè à Siculiana: come vogliono il
Cluerio, edil Bochart, ſi

Altro paſso di Autore antico ſi riporta a_ loro favore da—

gli prefati Scrittori;questi ſi è Duri Samio riferito dal Com:

pendiatore di Stefano , il qual Duri dice, che molti Fiumi

della Sicilia diedero il nome a varie Città , e trà questi V1

annovera ancora Camico. Per verità benchè da Cicerone .nel

l’Epistola prima ad Attico Lib. 6. ſi dia al detto Duri Samioz

la lode d’ lstorico diligente Homo in lai/lario: diligens , ad ogni

modo, non li fi deve la medeſima lode qual Geografo ‘È 1°

. - e -
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ſteſso Cluerio riportando in trè luoghi il ſopradetto paſ

ſo di Duri Samio , dice . Ermvit ena’em Fuze//i finte”.

tia , cb' Duris ”om-n54 reſſe-Nur in' est ire-'muco temi-és ia' eſi Phu

nicus utbs , ci“ umnis: così parla il Cluerio al fine del ca

pitolo 13. del primo libro: verſo poi il fine del capitolo

i7. dello fieſſo libro riporta il medeſimo paſſo , e poi ſog

giunge : Ut Syracuſa- , e?" Gennarino non u Fluminibus, ſec] it

Pulua’ibus eorum nominum denominata* fuerunt ; ſic Opiu'um quo

que Thermum non ab Amne , ſeu' aqua cet/ida , quae heic eſi , aa’—

pellationem uccepit : finalmente nell’ ultimo capitolo del Libro

Primo , riferendo le Preſſe parole di Duri Samio , così la

diſcorre ; cum igitur quntuor tantum ex pra’ſi'rz'ptis fluviis re

liuui ſint , apud alterutrum przea’itiorum GeOgruphorum errorem eſſè

CEÌ‘ZZHÌ’I Dunque parlando con i ſentimenti dell’iſteſso Clue

rio, non può avere autorità alcuna nè Duri Samio, ne` Vibio,

quale ha queſti ſeguitato.

Che se poi ſi voglia preſtar qualche fede a queſti due

ultimi Scrittori, noi fiamo di parere, che il Fiume Agragas,

prima della venuta dei Greci ad occupare quel poſto, che noi

abbiamo veduto eſsere il Camico di Dedalo , e quale poi di~

ventò Fortezza degli Agrigentini , ſi chiamaſse detto Fiu

me Camico ; e ciò ce lo fa credere il Bochart per l’etimo

logia, che dà a queſta voce Carnico. Riporta Egli per tanto

4 il più volte ſopracitato paſso di Diodoro della Città, che fab

bricò Dedalo . Tanz arflum , ó" flexuoſum ejus fecit nditum',

ut ct trium , nut quatuor hominum preeſzìlio t/cflna'i poffZ-t , poi

ſoggiunge u Flexuoſo illo ”clitu videntur Camicum Phaenices ſun

Lingua vocaſſe DTD?” Ammum , uut Cumcum per Aphzereſin

i//is fumi/iure!” , quod alibi paffim docemus. Syris ſci/icet D’Py

etc/Jim , 25]‘ Tulmua’icis Dilîy AKum aſl mms; obliquus, tortucſur.

Hinc Hebreorutn Muthemuticis DPDTPN :IMP . Linea? obli

quee nel tortutffie UTD’Py&n7D’DPy V61 HSDTDPN. [tu—

que Elf-'DPS’ Acmacum , eb‘ per Aphtereſſm Canzcum 'Uſl/(lb’

flexutſus ſon/tt . Hune arcem per quinquenio C”ten/es fruſim

obſi’c/iſſè , nnrmt Ei'oa’otus Li . 7. ‘A Comico Caſino diíius est

Amnis , non contra , ut ’oo/unt Duris , da" Vibius , neque

enim in Amne appuret u//n inſignis obliquitus’: Fin quì il

Bochart ; ſopra di che noi la diſcorriaino così : dunque Cu—

micus vuol dire Tortuoſus , dunque per queſto Geografo in—

tanto ſi chiama la Città fatta da Dedalo Carnico , perchè

Volendo andare alla medeſima , ſidovea paſsare una ſtrada Tor

tuoſa , ma ueſta ſtrada tanto poteva eſsere aSiculiana, dove

vuol egli, c e foſſe Camico, quanto ad Agrigento nel luogo do

ve
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ve era la Fortezza degl’Agrigentini,anzi quel dire Polibio, de

ſcrivendo questa Fortezza: Arx immizzet, gm- oo exteriore parte

voragine alto , atque ilzoi-eſſu eireum/atur , oem'eiztes ao Urire uno

adítu admittit,par che abbia conneſſione al ſito della Città fab

bricata da Dedalo,e per questo ha creduto il Cluerio (o) che

quivi ella ſi foſſe; 'cioè dove era la Fortezza degl’Agrigentini:

benchè poi, come ſi è detto non la chiami Camico, ma Omfa—
ce, onde laſierudizione,che moſtra il Bochart col cavare l’eti—~

mologia del Carnico, non può ſervire a provare il di lui ſenti

mento,che queſti ſenz’altro ſituato foſſe, dove èpreſentemente

Siculiana; nè noi perſuader ci poſſiamo , che foſſe dato il no

me a queſta Città da una ſemplice ſtrada, ma tenghiamo per

certo, che preſo l’aveſse dal-Fiume, che li correva ſ0tto, coſa

ſolita principalmente in Sicilia ad accadere; anzi appunto perchè

queſto fiume, ha il corſo tortuoſo, come ſi vede nella Carta Co

rograſica , congetturiamo , che ſar-a ſtato ſenz’altro chiamato (3a-

mico, prima ancora che da Dedalo foſse ſtata fabbricata la con

ſaputa Città , onde in queſto caſo sì potrà aſserire aver detto

bene, e Duri Samio, e Vibio, che a Camico Amlze diéíum est

Opidum, ed è coſa, che ha più del veriſimile.

Oltre l’autorità di Duri Samio , e di Vibio riportano il

Cluerio , ed il Bochart , come ſi è di ſopra veduto, un’al—

tra autorità di Diodoro , cioè à dire , quando il Conſole ſl

rivoltò a Camico Caſlello delli Agrigentini Sec. : ma a voler,

che queſ’ta autorità conprovaſſe il loro ſentimento, cioè, che

il Caſtello Camico foſſe t0talmente ſeparato d’ Agrigento , e

ſituato a Siculiana, biſognava, che il Cluerio , ed 'il Bochart

faceſsero costare al Lettore, che quando il Conſole fece l’im

preſa del detto Camico , la Citta d’ Agrigento foſse ancora

in poter de’ Romani ; ed in queſto caſo averebbe avuto tut

ta la forza il paſso di Diodoro , oichè eſsendo unito il Ca—

mico , che poi diventò Fortezza egl’Agr-igentini , -all’iſteſsa

Città d’ Agrigento , non pOtea eſser queſta ſoggetta ai Ro—

mani , ſenza avere in mano la Fortezza' ; onde se A rigento

era in pOtere de’ Romani, quando il Conſole fece la ettaim—

preſii del Caſtello Camico, queſti aſsolutamente eſser dovea in

qualche ragionevol diſtanza d’ Agrigento . Certo ſie , che Dio-

Tomo I. Porte 11. F doro

(a) Hañperò sbagliato il Cluerio in credere, che dalo a Cocalo Rè de’ Sicani ; mentre quella ſira

la strada incavata nel luogo,dove preſentemente è da ſi vede chiaramente eſſere nel luogo ſegnato al

la Chieſa dedicata alla Madonna de’ Sette Dolori, numero 5. nella Tavola della veduta del CCleer

e da Paeſani ſi chiama la Porta del Cannone, ſia Monte Carnico .

la ilrada tortuoſa , e difficile , fatta fare da De
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doro nel preſato Libro ci laſcia allo ſcuro intorno à queſto pun

to iſtorico 5 quindi è neceſsario ricorrere à Polibio per vede

re, se da quanto ci racconta intorno alla Guerra tra i Carta

gineſi, ed i Romani, ed intorno alle conquiſte fatte dagl’ uni,

e dagl’altri nella Sicilia , ricavare ſi poſsa , se nel tempo , che ſi

portò il Conſole ad occupare il prefato Castello di Camico , la

Città d’ Agrigento stava in p0tere de’ Romani, o pure tornata

era all’ obbedienza dei Cartagineſi . (Luest’lstorico dopo aver

raccontata la conquista di Agrigento fatta dai ,Romani , che

di ſopra ſ1 accennò , ſoggiunge, che dopo che cuddc in loro pote

'rc lu medeſimu , ſiccome molte Città dentro term ſi diedero _ui Ro

muui per paura del loro Eſèrcito , così molte Città murittimaſhu—

ventata dalla urmutu nuvole dei Cartagiucſi, ſi {ll/ontunurono dall’

ohhedimzudi quel/i (u) ora per tanto eſſendo Agrigento Città

marittima , dopo che la conquistarono iRomani, per timore del

Cartagineſe armamento ſ1 staccò dall’ obbedienza di quelli , e

tornò a ſoggettarſi ai Cartagineſi; quindi giustamente il Con

ſole, ſecondo racconta Diodoro, ſi portò ad occupare Camico,

che era la Fortezza degl’Agrigentini , e veniva ad .eſſere ap

punto ſopra quella porzione, quale di già aveva detto Diodoro

al Libro 4. chiamarſi Agrigentina in Camico: nè rechi maravi

glia veruna, che qui Diodoro non parli della Città d’ Agri—

gento , sì perchè egli ſuccintamente in questo luogo racconta

le coſe accadute in quel tempo, sì perchè detto avendo, che

il Conſole s’era impoſseſſato del Castello di Agrigento, basta

va a far comprendere, che foſſe tornata alla ſua obbedienza

ancora la Città; giacchè queſta era da quello troppo dominata,

ed aeciogçhè di nuovo non aveſſe da ſcotere il giogo de’ Ro

mani, monîiideflecmeodiîuón Preſidio . Inoltre fi de

ve riflettere , che il ſopracitato racconto delle azzioni del

Conſole Romano , lo abbiamo dall’Egloghe di Diodoro , le

quali ſono ſtate raccolte a ſpezzoni da varj Libri, e ſpeſse fia

te ſcorrettamente , come ſi ricava da molti luoghi dell’ iſseſs’

Egloghe, onde non ſarebbe gran fatto, che in vece di ud Cu

micum Agrgeutiuorum Cuſiel/um ſè cantu/it , doveſſe dire ad Cu

micuÎ-n Agrzgcutinorum Arte-m ſe cantu/it . '

Alla preſata autorità di Diodoro ſi aggiunge dal Cluerio,

come ſi è detto, quella del Ceografo Strabone , il quale parlzàndo

1

(a) Proximis mtmque temporihus poflquam effet alii! .ſe adjunxerant ; ita etiam *vel Plum e Mamma“,

captum Agrigentum , ſitu: mediterranea: Urher multe, qua: claflu Pumca terrore exammahar, al? ”ſdcm de

parum ſibi fidmm* 0h terrefires eorum copi-ar, Rom-mu faceva”: . .



Capitolo Primo . 2 3

  

 

 

di Camico laſciò ſcritto : multa Barbarita Opida interierunt, ut

Camion; Coca/i Regia : alla quale autorità volendo il Cluerio dare

il ſuo giusto riſalto, per comprovare il di lui ſentimento ,che

Camico foffe diciaſſette miglia d’Agrigento lontano, cioè aSicu—

liana la diſcorre così. Strabone avea detto di ſopra, che Agri

gento a tempo ſuo ancora era una celebre Città , ſicchè se

dice poi,che Camico era diſmeſſo, biſogna aſſolutamente, che

questi foſſe affatto ſeparato , e lontano d’ Agrigento : ma per

riſpondere ancora a questa autorità di Strabone , e così per

ſemprepiù confermare il nostro ſentimeno , diremo che biſo

gna riflettere a ciò, che racconta DiOlOI’O all’ Egloga 12. del

Lib. 23. , cioè che dopo ebbero ſofferto i Romani quel terri

bile naufragio dell’ armata loro navale , Cartaleone Cartagine—

ſe aſſediò Agrigento , e li riuſcì farlo cadere nelle ſue ma

ni , quindi attaccò il fuoco alla Città, e rovinò le muraglie.

Carta/ao autem Cart/Îaginenſis poſi Rmzanorum naufragium , Agri

gentum obſiedione oinéíum [uom , Opidumque inrendit , ‘á‘ Ma

nia dextruxit: e benchè Diodoro non uomini la Fortezza, ad

ogni modo lo steſſo ſ1 deve ſupporre , faceſſe ancora di eſſa

(quale per noi come ſi è provato era prima Camico ) ſicché

ſin d’ allora fi avvera il paſſo di Strabone 5 multa Barbarira

Opida interierunt , ut Camirur Coca/z' Regia. E quando ciò non

foſſe avvenuto in quel tempo, ed in quella congiuntura, ſarà

certamente accaduto in appreſſo : tantochè ſi p0tè giustamen—

te dire da Strabone, che a giorni ſuoi non vi era più il pre—

fato Carnico, benchè rimasta foſſe in piedi la Città d’ Agri*

gento.

Terminiamo’di più annojare il Lettore nel far parola del

nome , del luogo , dove foſſe la Città ſabbricata da Dedalo;

ma lo preghiamo a voler prima riflettere , che varie eſſendo

ſtate le opinioni intorno à ciò, conforme ſi è di ſopra accen

nato, e del Fazello, che la collocò tra Punta Bianca , ed A ri

gento , e del Cluerio, che vuole , foſſe nel luogo , dov’era la For

rezza degl’Agrigentini , ma che non ſi chiamaſſe altrimenti Ca

mico, bensì Omface ( nel che è stato dal Signore D. Giovan

Battista Caruſo ſeguitato)e dal Bochart, il quale non conviene

altrimenti col Cluerio, ne nel nome, ne nel ſito, non ammet

tendo, che ſi chiamaſse Omface, ma bensì Camico, e che que

sti fÒſſe nel luogo dove in oggi è Siculiana , ſiamo stati costret—

ti per metter in chiaro quelle coſe a tirare in lungo il diſcor

ſo › POſliamo ſperare con quanto ſi è detto , di eſſerſi ciò 0t

tenu
I
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tenuto , e~ che 'ſi ſia a bastanza provato (a) dove , e come lì

chiamaſse la Città da Dedalo al Rè Cocalo fabbricata : e se

l’Eruditiſſimo Pietro Weſselingio foſse ſtato come noi a Gir

genti , ed aveſse per bene eſaminato le coſe , non ſi ſarebbe

nelle note alla 'di lui nuova edizione di Diodoro avanzato a

dire quare- Agrigentina , nunc in Comico vocutur, ut Rhodman—

nur. vertit , tolleruri non pote/l . Canziqu enim, 29‘ Agrigentum

diverſa ſunt Oppido . Retiius Cluoeriur , in Agrigentina , qui

nunc nocatur nel Camicum agro : averebbe pertanto conoſciuto

che giuſtamente fu tradOtto da Rodmanno il conſaputo paſso,

e coſa aveſèe voluto ſignificarci Diodoro con quelle parole', e

ſiccome l’Eruditiſlimo moderno Scrittore fi è avveduto eſsere

incertiſſima la congettura fatta dal Cluerio , che la Fortezza

degli Agrigentini ſi chiamaſse prima Omface , così ſarebbeſi

accorto dell’inſuſſiſtente raziocinio del citato Geografo intor

no al conſaputo Carnico (b) : E tanto baſti ſopra queſta ma

teria. Bindi paſſeremo a ragionare di altre coſe attinenti

all’ antico Agrigento.

a

CA

I

(a) Poſſiamo luſingarci ,che quelle ragioni addot

te per provare, che Camico foſſe la Città fabbri

cata da Dedalo, e in quel luogo che diventò poi

Fortezza degl’Agrigentini , ſiano per incontrare la

comune approvazione , poichè , avendo noi com unica
tb'ìiì'Pul-.AJZ. Vito d'Amico Priore de’ Caſſineſi

il nostro origináſbmngſçritto nel tempo

che il medeſimo stava stamfia'ndo‘îl primo Tomo

del Fazello colle aggiunte , e particolari ſue note

alla pag. 245. ſi fa carico di tutte quelle nostre ra

gioni , e dopo aver riportato i ſentimenti degl’al

tri Scrittori poi conchiude in questi termini . His

nihilominm hand quidem attenti: alii , O' cum primis ſo

ſepbm Pancratiui alibi [andata: in ſua 'veteris Jgrigenti

Cborographia nuper edita, atque in ejuſdem bijloria pro

pe diem ea’enrla, mordicus ajjèrtmt: Camieum ad Agri.

gentinam arcem olim Sitam, Agragantem amnem Ca

micum olim diffum. Move-mar, quia de Dedali Urbe,

(9' de Agrigenti aree , quo ad munitioncm, ac fitum,

omnino eat/em ab authorihus referuntur, uti Cluerius

ſatetur . Difdſſlí autem Urbi‘ Camicur Coca/i Regia, ejuſ

que gaze- cuſlos, quot enim Caroli ſede! Cluerio P Inf

tm, Onphatcr, Camicm? Malè aliunde in Agrigentina

ad Camieum , aut in Camico Urb: dieeretur m: P:va I.

minimum remota , quali: Siculiana . Romana: pro

in Conſul Camirum ex praditione aceepit, ac milite in

flruxit ut in oflício Agrigentina: pari-*ibn: Panorum

fitte/;ter , contineret . .Aree enim occupata , ”O’UJ moliri

illi [mad poterant: quod ‘vero Diadora: Caflellum di

xerit, incertum ; Verba ſiquidem illa in Eclogi: Dio

apunto ,,

doti leguntur, que ſunt ex ejus libri: exrerpta ,quandoque mendafi:` exeripta , uti ex aliis- Patet [act:

in eiſdem Eclogis . Flat-2m” denigue exctſam Cam:

cum dixit, quod i” Agrigentinam arcem conformata QP

pidum dici neutiquam Poterat . Hire obiter ſint {libia

Conſulenti”: :utero idem Pancratiu: [andato in opere;

ñ (b) Non abbiamo noi fatto conto veruno dell

opinione di coloro, quali hanno creduto, foſſe Ca

mico ſituato, dove in oggi ‘e Camerata , perche tal

opinione non è ad alcun fondamento appoggiata

come pure ſiamo di parere , che non debba fari

caſo di quello ſi dice dal Carrera Lib. 4. pag. 394,,

qual’Autore ivi così la diſcorre . ,,Cocalo, .dubi

,, tando dell’ Uomo Guerriero (intende dl_ Minas)

inſieme con Dedalo rtitoſi da Catania se ne

andò nella Colla Occidentale della Sicilia, sulla

marina della Città d’Agrigento , ove sbocca nel

mare il Fiume di Platani, nel luogo , che Ca

mico ancor ſi diſſe , la quale per opera di De.

dalo ſu per tutto ben fortificata , ed inoltreſiaba

bricatovi il Castello su la Rocca, la reſe ineſ

pugnabile , perchè l’entrata era così _stretta , e

tortuoſa, che da trè , o quattro Uomini contro

,, qualunque Eſercito poteva eſſere difeſa ,,: e ere.

diamo aver tutta la ragione di non far conto di

tali ſentimenti del Carrera, perchè ſono da per se

ſteſſi troppo contrari alla mente di Diodoro, e di

qualunque altro Scritiore, e rò ſi devono tener

re per inſuſſistenti, ed immaginarj .

uuuuu:SBSUUQUU



 

  

  

  

CAPITOLO SECONDO.

Si eſamina , e ſi stobiliſre come ſi e/Jittmoſſero i Fiumi , e/Je

ſi'orrenno vicino ad Agrigento .

;Onfeſliamo il vero , che mai ci ſareſlimo

ëcreduti, di dover noi eſsere obbligati .à
ſi tener lungo diſcorſo ſopra tale materia,

giacchè in arrivar che fecimo a Girgenti,

ſenza avere allora per le mani nè il Clueñ

rio , nè qualunque altro Autore , che..

i: avanti , o dopo del medeſimo abbia ſcrit~

I' ’to ſopra questa Città , nè avere oſservato

 

la quale vi foſsero

 

.- Carta veruna Geografica della Sicilia, nel

i nomi antichi delle Città , Castelli ,e

Fiumi di quest’ Iſola , con andar rintracciando il giro del

l’ Antica Città , particolarmente di quella parte , che fu ri

ſerrata dalle mura ,_ compreſimo evidentemente , e ſenza eſi

tazione veruna ’, che il Fiume Agragas foſse quello , che

ſcorre ſotto quella parte , che ſervi di Fortezza agl’Agrigentiñ

ni , ed indi paſsa ſ0tto le mura dell’antica Città in quella

forma , che nella nostra Carta C‘orografica ſi oſserva , quali

due luoghi, come ſi è accennato di ſopra, e più chiaramen—

te nel progreſſo dell’ Istoria di questa Città ſi comprenderà ,

furono i primi ad eſſere abitati dai fondatori d’ Agrigento;

tanto 'più , che ci ſovvenne il prefato paſso di Tucidide , il

ſentimento di Empedocle riportato da Laerzio.

Tomo 1. Porte II. G U”
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Uthem , qui flnvi nd ”jour Acrngnntis Amici

Into/iti.: magnum , res , è‘ curati: honestns

Sti/note: '

‘e quello di Pindaro nel quale chiama la Città d’Agrigento. Huhióñ

mou/um F/uoii , il che Aristarco commentando diſse: Urhem flili

.cet Agrigentum, idco dici huhitncu/um F/uvii , quod ejuſdem ſit cum

Fluvio Acruguntc nominis, cognom cntum quzpjie Urhr n F/uvio ucce

pit ,e talmente ci perſuaſimo, che la coſa in tal guiſa paſſar do

veva , che credemmo , ſarebbe stata temerità grandiſſima

penſare altrimenti , del qual ſentimento poi trovammo , eſſe—

re ancora il Fazello , dicendo (a) . ,, Dieci miglia dopo Pun-ñ

,, ta Bianca se ne viene la bocca del Fiume Agragas. (.17) ſe-ñ

,, condo Polibio, 'e con volgare idioma chiamato Fiume Dra—

,, go : ma avanti che s’arrivi alla bocca del detto Fiume, Vi

,, è una piccola Chieſa a S. Leone dedicata . Naſce l’Agragas

., tra le Colline della Terra di Rafadali , e di poi ſcorrendo

,, bagna le muraglie della Città d’Agrigento, dove, piglia il

,, nome di Drago , ed indi ſotto la medeſima Città in un

,, luogo detto Ruccello, ſi uniſce con il Fiume di S.Biagi0› il

,, quale pure ſcorrendo dalle colline vicine bagna la. Città

,, da quella parte, che riguarda lÎOriente, e così creſciuto eſ

,, ſendo l’ Agragas, poco‘ dopo se n’ entra in Mare ,, z onde

tantopiù ſopra tal materia noi stavamo con l’animo quieto ,

e tranquillo 5 ma eſſendoci poi abbattuti a leggere la Sicilia

in Proſpettiva del P. Maſſa nei luoghi appunto, dove parla

de’ Fiumi , che ſono attorno ad Agrigento , ci avviddimo ,
e con nostra maraviglia , che vi era 'ſi più d’uno , quale di..

ſcorreva" diverſamente da ciò , che -ſi era da noi compreſo,

e dal Fazello deſcritto; quindi è che in oggi ci addiviene

preſſocchè indiſpenſabile , il trattar lungamente questa mate

“ ria , e rendere ragione al Pubblico, donde ci ſiamo noi cpioſſì

3- C*

(a) Decimo pofl Punfi‘am alham milliario Agi-age

.Fiumi Oflium ſeguimi' juxm Pohhium, Dragi *valga

hodie diffi, ſed anrcquam ad O/ìii tra/'eflum per-ve

”iar ad ſiniflmm , Edita!” efl Divo Leoni Sacra . Ori.

tur ex Collihur Rephadali: oppiduli, unde delapſut Ve

nti: .Agrigentime Urbi: Menia lam/zii, Drflcique ihi

”omen ſuſcipit, O' ſub ipſa deinde Urhe, in loco qui

dititur Ruta/ius, Fluvium LEM/ii, qui (9’ ipſe U7'.

htm , qua Orientem ſpeffat, ex collihur *vicini: defluens

Preterlabitur, aqui.: rece-Pu': ani-*7m , mare ingreditur,

(b) Non poſſiamo comprendere, come il Fazel

lo deſcrivendo minutamente ciò, che vi è tra Pun

ta _Bianca , c l’Imboccatura del Fiume Agragas,

laſcr di ſare parola dell’ Imboccatura del Fiume di

Naro; e pure questi ſi è un Fiume , che non è

dei più piccoli della Sicilia , cominciando da Ca-Î

nicatti ſei miglia ſopra di Naro, e paſſando poco

diſcosto da questa Città , piglia in oggi dalla mede

ſima la di lui denominazione, ſicchè ſenza conſi

derare li giri, che fa tra le Colline, di linea ret

ta ,camminerà circa 18. miglia, e nell’lnverno mó.

groſſa di modo, che rieſce pericoloſo ai Viandan

ti; nè ſ1 può dire, che al tempo del Fazello non

vi foſſe qucsto Fiume , o pure faceſſe altro corſo,

perchè di eſſo parla Tolomeo , col. nome dl Ipſa

chiamandolo, e li dà la ſua bocca in mare, come

noi più ſotto diremo ; e di eſſo fa pure menzione

il Cluerio , che ſu in Sicilia poco doppo l eta del

detto Fazello .
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a denominate nella pianta dell’Antico Agrigento , Agragas

quel Fiume , che da molti altri Scrittori (ecCettuatone'il Fa

zello) è {lato chiamato `Ipſa , ed altresì per qual ragione noi

abbiamo detto lpſa quel Fiume , che in oggi volgarmente ſi

denomina , Fiume di Naro, ' — _

Prima però di ogn’ altra coſa ., per procedere con mag-~

gior chiarezza , ſlimiamo , che ſia neceſiario fare avvertito il

Lettore , altro eſſere il Fiume detto di Naro , altro quello

dinominato S,Biagio, altro quello, Drago ,o Fiume di Girgenti

chiamato; il primo è l’Ipſa di Tolomeo; e di Polibio conforme

più-ſotto_ ſi Provera 5 il ſecondo è_ un piccol Torrente , qua~

le_ dagl’Antichi non è ſtato conſiderato_ z perchè noi intendia—

mo, 'che ſotto la Città appunto, dove ,in oggi questo Fiume

hà qualche letto ragioneVole , tale diventaſſe; dopo l’ aſſedio

fatto dai Cartagineſi, e dai Romani alla Città d’Agrigento, e

che prima ſi uniſſe dietro la Fortezza col Fiume Agragas, del

che in appreſſo ſ1 darà ragione; il Drago poi equello, che gl’

Antichi diſſero Agragas; e"perchè meglio _comprende-r ciò poſ

ſa_ il Lettore , dia una occhiata alla noſlra Carta Corografica

d’ Agrigento . Ciò preſupposto per infallibile , vale à“dire,

che _altro fia il Fiume di Naro , altro il Fiume di S, Biagio,

ed altro quello detto Drago. , paſſeremo a riferire quanto

confuſamente ſcritto ſ1 ſia da_ cotanti Uomini, per altro di

non poca'erudizione adorni; e_ non Vorreſiìmo riuſcire con ciò

troppo nojoſi al Lettore , ma dall’ altra parte per iſlabi-lire

queſto punto , e togliere ogni confuſione , che ſi ritrova in`

diverſi ’Autori , quali hanno parlato dei Fiumi, che ſono in-l

torno Agrigento, è troppo neceſsario riferire ad uno per uno
i loro ſentimenti, e ſartoccare con mano gli abbagli vda loro

su tal particolare preſi , e le contradizioni ', che nello ſpie

gare i’lor ſenſi, vi framiſchiano , e così far— conoſcere più

_chiaramente , quali in realtà fieno il Fiume Ipſa , ed Agra

gas ; e in ciò praticare , cominciaremo dal Padre Maſsa ,' il

quale nella ſua Sicilia in Proſpettiva , alla Voce Drago , così

la diſcorre . >7 Drago con Voce uſata_ dai moderni `,` _Dr-”gm

,, Faze//o , ma gli'Antiçhi lo diſsero Hypst” Polibio , Hypſh,
\

,, Bochart, Cluerio, ed e_ diverſo da quell’altro Ipſa ricordañ.

,, to da Plinio , ed oggi Volgarmente ’nominato Belice ; .co

,, mincia dalle Colline della Terra di Rafadali , ed unitoſi

,, col Fiume di S. Biagio framiſchiano inſieme le loro acque,

,, e perdendo li loro proprj nomi , ne acquistano uno com

,, mune , appellandoſi Fiume di Girgenti,,; tralaſciame di

r1 e
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riferire per ora ciò , che dice il Padre Maſsa‘ intorno all’ eti

mologia dell’ Ipſa , ſecondo il ſentimento del Bochart, perchè

più ſotto ſi dirà 5 indi ſoggiunge . ,,Junio , Maurolico Fer

,, rario, Hofmanno, ed il Padre Ricciolio confondono il Fiu

,, me Ipſa, di cui favelliamo, con quello di Girgenti nominato

,-, Agragas dagl’ Antichi; ma ciò deveſi ricevere nel ſenſo po

,, co prima ſpiegato , errò Tolomeo nel dare al Fiume Ipſa

,, la ſua propria Foce , quale realmente non ha , perchè,

,, come abbiamo veduto , entra colle ſue acque nel Fiume

,, S.Biagio maggiore di se,,5 parlando poi il detto Padre Maſ

ſa del. Fiume di Girgenti , alla voce Girgenti dice così. ,, Gir

,,- genti con altro nome Fiume di Naro , in Latino con vo

,, ce moderna diceſi Flu-vius Nuri Maurolico 5 ma con vo

ce antica ſi nomina Agragas Diodoro , Eliano , Poli

bio, Plinio, Cluerio : ſi forma coll’ acque di due Fiumi

Drago , e S. Biagio ,‘ le quali dove ſi congiungono, laſciati

li nomi loro proprj , ne acquistano un ſolo commune , e

,, diconſi Fiume di Girgenti , che termina il ſuo corſo nel

,, mare .Libico,, 5 indi il Padre Maſſa adduce l’etimologia del

ſuo nome , la quale ſi riferita in appreſſo , lo steſſo poi di

ce il detto Padre Maſſa alla voce S. Biagio. Letto avendo

adunque questo Scrittore , e veduto , che diceva coſe co

tanto contrarie alla verità delle medeſime , compreſimo, che

egli aveva così malamente deſcritto questi Fiumi , perchè non

era stato ſopra luogo a Girgenti , e dell’intutto ſi era fidato

del Cluerio , il quale preteſo avendo di correggere il Fazel—

‘ lo , inciampò in tali errori , che paiono impoſſibili in una

mente ‘così luminoſa . Facendo adunque menzione il Clue—

rio di questi Fiumi , arriva fino a contradirſi, e ſi può dir

giustamente , eſſere stato egli la cagione degl’abbagli preſi da

gl’altri Scrittori , i quali per verità meritano qualche ſcuſa ,

se su tal materia ſi ſono ingannati , perchè hanno creduto,

che il Cluerio stato eſſendo ſopra luogo , aveſle ogni coſa

bene eſaminata , e perfettamente digerita.

E per vero dire, ſembra che non ſi poſſa comprendere,

come il Cluerio abbia così malamente trattata questa materia:

a nostro credere ciò è provenuto per aver egli malamente

inteſo Polibio, il quale parlando de’ Fiumi , che ſono attorno

à Girgenti, non può aver aſſolutamente detto nella maniera,

che il Cluerio, e dopo'di lui il Bochart, il Cellario Ste. han

no compreſo; ed il Cluerio appunto per eſſere stato ſopra

luogo doveva avvederſi , che in neſſun conto Polibio poteva

aver

”UMD*UVM
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aver raccontato ciò , che è coranto contrario all’ eſistenza del
la coſa : di più, quando ancora ſi volefle , che debba inten—ſi

derſl Polibio, come 1 citati Autori pretendono ; perchè poi

trattano efli queſta materia dei Fiumi Ipſa , ed Agragas con

manifeste contradizioni ?- E acciocchè conoſca il Lettore effet

ciò vero ſoffra , che i loro ſentimenti , qui da noi ſ1 riferi»`

ſchino. j

Il Cluerio in primo luogo riporta il Testo di Polibio al

(a) Lib. 9. del qual Testo n01 riſeriremo quì ſolamente quello

appartiene ai Fiumi, che ſono attorno ad Agrigento . ,,Cinta

,, è la Città dai Fiumi, il lato di mezzogiorno è bagnata dal

,, Fiume, che porta il medeſimo nome della Città, la parte op—'

,, poſla al Ponente, e all’Affrico, è bagnata dal Fiume , che

fi chiama Ipſa. Di questi due Fiumi, ſoggiunge il Cluerio,

,, così laſciò ſcritto il Fazello: dieci miglia dopo Punta Bianca

,, Sic. ,, che è quello steſſo paſſo da noi riportato , e quì

per brevità fi tralaſcia: ma perchè chiaramente, (così ſeguita

il citato Geografo) »Polibio attesta il lato Austrino , eſſer bagnato

,, dal Fiume, che hà l’isteſſo nome della Città , cioè Agra—

,, gante, e la parte opposta al Ponente, eal Lebeccío eſſer— ba

,, gnata dal Fiume Ipſa. Seguitando adunque la mente di Poli—

,, bio , il Fiume Agrag-as ſarà quello , che ſcorre dalla parte

,, d’Oriente, tre miglia lontano dalla Città volgarmente chiama

,, to da Paeſani Fiume di Girgenti, Fiume di S. Biagio, e fiñ.

,, nalmente Fiume di Naro , ' perchè da questa Città ſcorre .

,, L’ Ipſa poi ſi è quel Fiume , che fi vede camminare dalla_

,, parte Occidentale d’ Agrigento, chiamato volgarmente Fiu

,, me Drago. L’ Arezio più giuſtamente adunque nella ſua Si-Î

,, ciliana Corografia laſciò ſcritto.. Duc ſono iFiumi, che neló.;`

Tomo I. Parte II. H , . ' lo

Uv

(a) Cingitur preterea a Plum-'nibm, ad Juflrimem ipfii in exitu eonjunffi, quibus antiqua Urbe ſePta efl

”amque latu: .A’mnix fiuit ejuſdem cum Urbe flamini!,

accidenti Soli , O‘ Africa appoſita”: Pat-tem abluit,

qui nominati” prſit . De bis duobus Fluminibu: ita

tradia'it Fazellm det‘. 1. [ib. á. cap. I. decima pofl

Puntam alóam milliario Ù‘t. ; at qui diſerte Poljbius

testatur Juflrinum Urbi: lam: amnem Prata-fine”,

ejuſdem cum Urbe flamini: ide/l .Agragantem ; am"

denti *vero Soli, O' Affi-ico oppoſìtam parte”: adluere

Hypſam . Hujus igitur mentem ſi jèquarix, Agr-agai

.lumi- i: erit , qui ad 3.fermè millia paſſuum ab Or

_tu Urbem Pmfiuens, 7”ng mm: .Aicalit *votatur Fiu

me di Girgemi, (9* Fiume di S. Biagio , item Fiume

di Naro , quia ab lmjus flamini: Oppido profluit

Hip/at, five ſi Latino ora Graeum weabulum formare

*veli: Hypſa, Fia-ui”: erit ille ab Occidentali Urbi: la.
tere. fiume Drago . Reíhſius itaque Arctic” , qui i”

ſi” Italia Corograpbia ita ſçiiáit _. Duo ſunt Piu-uit'

\

Draco unus, alter S. Bla/ii, qui ubi tonfiuunt , unu:

erat Agraga: . Refle inquam Aretiu: minorem Dra

cum in majorem Sanffi Bla/Ii Amm-m defluere, buó_

juſque Oflio Mari adfundi, tradidit . Atque ab boe me

rito, ut majori Flumine , Url” denominata fuit ; I”

buju: item aqua: can-venir illud , quod Empedocle: tri

buit .Ah-agata” ;pit/yet”, in Carmine ad Acragantino:

compoſito, quod Diogene: Laertiu: refer: lib. 8. i” *vi-z

ta cfu! .

0 Amici , qui magnam Urbem juxta Fia-mm Atta

ganta

Habitazis i” ſummitate Ci-vimtis.

E’ diverſi) autem alter ille,l nomine Draw!, ut tenue“;

efi, ſic puriflìmm, atque pei-lucidi: aquis, Ptolomeiu i”

eo erra-vit , quod prſam [mn: Jgrigeminum ſuo /ìói

ore i” mare effundí Pitta-uit, cum id de alia, Hffſi!

”arretur , de quo infra ſuo loto dimm .



30 Antichità Ficiliane ſpiegate .

,’, lo sboccare in mare ſi uniſcono , dai quali l’antica Città` di

,, Girgenti è _bagnata , .uno chiamato Drago ,l’altro S. Biagio

,, nominato, ,1 quali p01 …unitiſì diventano un Agragante .. Più

,, giustamentea (1.100, l'egistrò l’Arezio, dicendo __,›ñ che il Fiu

,,. me minore chiamato Drago, và a unirſi nel maggior di S;

,,` Biagio, e con la bocca di questo perderſi in Mare, quindi è,

,, che piì} giuſtamente da queſto Fiume maggiore ſu la Città

”denominata . E all’ acque di queſto Fiume ſ1 convien quell’

,, Epiteto dato da Empedocle .al Fiume Agragas, giacchè all’alì

,, tro Fiume _chiamato Drago , come iù picciolo non li dove,

,, va cenvenire tal Epiteto . Errò olomeo nel dare a queſt?

,, Ipſa di Girgenti la ſua bocca in mare, mentre d’un’altro Fiu

,,' me Ipſa ciò ſi avvera: fin quì il Cluerio. » _.

Se egli ſcritto aveſſe ultra Monte; ſenz’ eſſere ſtato in Siz

cilia , e ad Agrigento , nè aveſſe fatta la Carta Geografica

di tutta l’Iſola l’avereſiimo compatito, che foſſe caduto in ſimi..

li errori, perchè ignorato averebbe , e la ſituazion di Agrió_

gento , e dei Fiumi, .dei quali parla Polibio , ma avendo

egli palmo , a palmo girata la Sicilia tutta , non poſſia

mo comprendere , come ſia incorſo in ſimili errori , quindi

eſſo malamente , e fuor di propoſito ſi avanza a correggere

ilFazello sul particolare di questi Fiumi , che ſono attorno

a Girgenti , e a tacciare di errore Tolomeo . Dio buono ,

come può egli mai il Cluerio aſſerire eſſendo stato a .Girgen

ti , che il Fiume di Naro ſia lo steſſo del Fiume dl S. Bia

gio , e del Fiume di Girgenti , quando questi ſono tre Fiu

mi distinti , e diverſi preſſo tutti li Girgentani , conforme ſi

e di ,ſopra premeſſo , e oſſervare ſ1 può *nella nostra Carta

Corograficaf? ’DÌGñbHODQ~c0me mai ”può dire *11 Cluerio : lau

jus z'gitur ”Willem ſi ſèquaris (intender vuole dl POhblO )-Agm

gas Amnis is eri! , qui ad tri” ferme milita ptgffimm ab _Orm

Urbem próefluem P o intende quì parlare 11 Cluerio del Fiume

di- S. Bia io , o del Fiume di Naro , se del primo , non baz

gna que 'ti la Città trè miglia lOntano dalla medeſima ; Sede}

ſecondo , non s’ accorda con ciò , che inteſe Polibio , pmche

queſti diſse rm' Auſiriizum munque [atm Amm’: fi'in quſdem .rum

Urbe ”umili—is; ed ogn’ uno , che dia un’ occhiata alla noſtra

Carta Corografica d’ Agrigento comprenderà da per Se ſteſsoz

come Polibio dicendo ad Auſiriizum ”unique lat”; , Intender

non volle del Fiume di Naro; il che ſarà maggiormente. (il:

mostrato , quando ſi riporteranno li- mocivi , che indom F1

hanno- a* credere Col Fazello , il Fiume Agragas. eſser qufigoa

. . . . c
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che comincia nei Colli di Rafadali , e colle di lui tante gi

ravolte fa un corſo di più miglia , e paſsa ſotto il Girgenti

preſente , e ſotto le mura dell’ Antico Agrigento . Dio buo`

no , come può mai il Cluerio , eſsendo egli ſtato ſo ra luo

go a Girgenti , aver fatto nella Carta Geografica deila Sici

lia sboccare il Fiume di Naro da eſso detto Acragas , nell’

iſteſso luogo, dove entra nel Mare il Fiume di Girgenti detto

Drago , e da eſso chiamato lpſa , quando la foce di queſti

due Fiumi è più di trè miglia diſcoſta una , dell’altra P Di

più , come mai il Cluerio può aſserire di aver par-lato più

giuſtamente del Fazello, l’Arezio dicendo queſti nella ſua Co

rografia della Sicilia duo ſunt Fluvii in ipſh eſitn ron'untîi , quibus

antiqua Urbeſhpta est , Draco unus , alter Sanäi laſii , qui ubi

eonfluunt, unus erat Agragas . (Dando queſto ſentimento dell’

Arezio ſi voglia pigliare , che egli abbia inteſo , Acragas eſ;

ſer ſolamente quel pezzo di Fiume, dopo che è unito al Fiu~

me di S. Biagio , ciò non è uniforme all’opinione di veru—

no Scrittore , ed è contrario a Ciò , che dice lo ſteſso Clue

rio , volendo , che l’Agragas ſia quello , che ſcorre trè mia

glia lontano da Girgenti verſo l’Oriente . Se fi vuole poi,

che l’ Arezio abbia inteſo , tanto il Fiume di S. Bia io quanto

il Drago foſsero tntti due Acragas, unitiſi poi que ti due Fiu

mi diventaſsero un Acragas ſolo, in queſto caſo, biſogna, che

confeſli il Cluerio , l’Acragas non eſser altrimenti il Fiume di

Naro , perchè dall’ Arezio di queſt’ultimo Fiume, non se ne

fa quivi menzione veruna : ogn’ uno , che non ſia prevenue

to altrimenti , dalle mentovate parole dell’ Arezio compren

derà chiaramente , che egli abbia inteſo , Acra as eſser quel-ñ

lo nominato Drago , e l’altro eſser il Fiume i S. Biagio, e

che nè l’uno , nè l’altro ſia l’Ipfa , giacchè egli non ne fa

menzione veruna . Di più. , come .mai il Cluerio dalle

parole ſopradette dell’ Arezio , può egli cavare Quella conſe

guenza . Refle inquam Aretius minorem Draeum , in majorem

Sanfii Blaſti Amnem defluere , bu 'uſque Oſiio Mari aafuna'i tra..

dia'it P Uganda mai l’Arezio a ‘detto , che il Fiume di S.

Biagio ſia maggiore del Fiume Drago P che il Fiume Drago

enrrar in quello di S. Biagio P Noi oſserviamo il contrario ,

cioè quello detto di S. Biagio , entra in quello Drago nomi

nato... - , ñ - . *

_ ñ .Se il Cluerio aveſse fatta matura rifleſſione a quanto ſogfl

giunge l’Arezio ,.- averebbe conoſciuto chiaramente , che egli

non ha penſato diverſamente dal ,Fazello ,z riportiamo ñ ſega“

’i ta
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tamente quanto ſi dice dall’Arezio , perche ogn’uno poſſa co-`

noſcere qual ſi ſia stata ‘l’ opinione di questo Scrittore . Duo

ſunt Fluvii in eſitu conjuncli , quibus antiqua Urhs /èpta eſi_

Draco unu; vocitatus , Santîi Blaſii alter n'omen ſortitus , qui

ubi confluunt unus erat Acragas . Nec nana , quidem mihi vide-.

tur opinio , quibus horum alterum , cui Draco nomen , Acragan—

tem fuiſſe placet , nt Acragas primum , ’Ita/guri , deinde pronun—

tiatione Drag”: , pqſiremo autem Draco diceretur . Ora , chi

non comprende , che nel primo periodo ha inteſo l’Arezio

dimostrarci , eſſer di ſentimento , che il Fiume di S. Biagio,

e il Fiume Drago foſſero tutti due Agragas , -e che dove ſi

univano , diventaſse un’ Agragas ſolamente P Che nel ſecondo

'periodo egli ha voluto ſignificarci , non eſsere lontano da

credere , e da concorrere con i quelli , iquali aſserivano,

che il nome Drago era lo steſso , che Agragas , talmentechè

nel ſuo principio ſi diceva Acragas , -poi con commune pro

nunzia Acragas, e finalmente Drago P (Hindi , chi non co

noſce , che non ſolamente l’ Arezio è uniforme al Fazello,

ma di più è totalmente contrario à ciò, che ſostiene il Clue

rio P Se questi non foſie stato cotanto prevenuto da quella

falſa idea , che formato aveva de’ Fiumi , che ſcorrono atñ'

torno a Girgenti , non averebbe potuto a meno di non com

prendere, coſa l’ Arezio voluto avea ſigniſicarci colle accenna

te parole . Se il Cluerio nella ſua prefazione non ci aveſse

detto , Inſalam quidpe vestram meo pede uno comitante ſhcio

ohivi , omnem accurate in ſingula inquirens , oculiſque lustrans ,

noi non averemmo creduto certamente , che egli foſse stato

a (‘Ìr'n-gentLL ma giacchè ei confeſsa aver girato tutta la SiCi

lia , biſogna`dîre‘,-' che a’Girgenti vi fù di Notte , e che

quando s’informò da qualche Paeſano , come ſi chiamaſsero

quei Fiumi , che ſcorrono attorno alla Città , eſso come F07

rastiere non intendeſse bene il linguaggio di quei , C01 quali

parlava , perchè aſsolutamente Cirgentano veruno potè_ dirli,

che il Fiume di Naro , ſi chiamaſse Fiume di S. Biagio, e

Fiume di Girgenti , eſsendo questi nomi di trè Fiumi distin

ci , come ſi è detto di ſopra . Non vi è poi dubbio ’veruno,

che ſecondo i di lui falſi principi , giustamente diſse il Clue

rio aver Tolomeo errato in aſèerire , che l’Ipſa Agrigentino

sboccava in Mare 5 ma in realtà poi non erro altrimenti To

lomeo, conforme da noi più ſorto ſi dimostrerà . Altre con

tradizioni noi abbiamo ſcoperte in Cluerio ſopra questo Fiu—

me Acragas . Già , come ſi è di ſopra veduto , egli vqple,

` c e
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che l’Agragas fia il Fiume di Naro , e che l’Ipſa fia quello,

detto in .oggi Drago ; ora perche poi al mp. 17. , volendo

rintracciare il ſito di Camico Regia di Cocalo , dice : aliad

baie inter Hit/iam: , é“ Acragamem AÌÎIÌÎL’ÌJ ”ul/um est , m'ſi

quad 17. eirriter mi//ia ab imc , ab illo vero odo , vulgari mmc

adpel/{ttiolze dicitur Fiume delle Came P dovea pur egli ricorñ

darſi, che aveva detto, quel Fiume , chiamato da eſſo Acra
gas , eflſiere pollo dalla parte di Levante riguardo la Città di…

Agrigento , e quello posto dalla parte di Ponente , e per

conſeguenza più vicino al Fiume delle Canne, da eſſo ſu detñ

to Ipſa 5 dunque quì , o egli ſi ritratta . avveduto eſſendofi

dell’ abbaglio preſo , o pure ſ1 contradice , come altresì pare

ſ1 contradica all’ultimo Paragrafo del Ciro. 15-. ; quivi ei così

la diſcorre . Emporium Agrigeminarum ritra Hgip/ii reflrt Pto-ñ

lame”: , ad Agragam‘is Fluvii fuit Ostium , ex quo porticum ,

ſaxorumque quadratorum veſiigia ſti/um re/ic‘ía- in /iélore ſemiobruñ

m malis iii/Zar fitti ſhperfluiffle teſimur F”ze/ms . In quello luo

go adunque cred’ egli col Fazello , che l’ Emporio Agrigen

tino foſſe all’ imboccatura del Fiume Agragas ;dunque deve

altresì convenire col Fazello. , che il Fiume Acragas ſia quel

lo , quale comincia dai Colli di Raſadalj , .e paſſa ſotto le

mura dell’antico Agrigento , e per conſeguenza dalla _ parte

di Ponente , ſicchè non può eſſere , che queſto Fiume foſſe

l’Ipſa di Polibio , come ei avea detto poco prima.~

Paſſeremo ora a porre in veduta quanto malamente abñ.

bia ſcritto il Bochart intorno ai detti Fiumi . Ecco le di lui

parole : Igitur ut Ge/am [iz/9m , ſir Arragazztem , w] Agrigen—

tum Urbem mm corſie-t ab Amm dici , ia’ fliperest dzst/fliremlum,

”mie dica/mr Amflir Acragas ; quod ut iizic//gatur , ”otmzdum

est , Agrigeizti da!” fui/ie parte-.c , quorum mm. Gratis A’Îtpat , ſi..

ve Arx appel/am ſir dcſſiribitur Lib. 8. Paiyb:. Ad Ormm ſolix

ceſiiwmz Aria Urbi immiizet , qua’ ”[7 exteriore parte voragine

rireumdaiur , im‘ra vero muro.: veni-enter ab Urbe una ”dim arl

mittit . H{mc Harram Agrigento :zo/um‘ eſſì’ multa vetuſiio

-rem ; qui” C/uerim [{ſſerit [mm effè Com/i Regia”: quam ca’ n.3

Kama; candide-rat Dada/m ante Trojan” tempo” , ut refer; Dio

dorus Lib. 4. Cui Mme” ſentirmi-e our mm (ltfó’ílílm dimm (ſein-ó

reffis . Interim vera/Z” /flee A’npx , Martinique 17272[le _fuerit Pu*

”ire "PD Crac dicebzztur , ó" artica/0 proeſixo 133 Haccrar;

ia’ cst »'A’npac , ó‘ proximm Fluvius T1371 '17D Nd/JIW bacardi‘

Flimit” Ame , ſe” Arcir , ”ride defle/ſimz Acragas . Indi par

lando del Fiume Ipſa , ſoggiunge Agrigem‘um ut ab Or!” , ó‘,

4 ,Toma I. Parte 11. I AH’.
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Aitstro Armgas ſir. ab Ormfii , da’ Aflico ”zi/italy!” Hroſa . Flu

wus Hypſa Pumcè N39” HÌPÃÌſÌl , m‘ Haba. ?DH-deficit”

ſom” . Ita/[ue Amnis Hypſà , est Amnis deliriflrizm : Agrigen

tina ſtiliret Agro , quem interfluebm‘ Hypſa , tum iii/Jil 6th [7m

tius . Vimm .enim il/ic era!” anWitur/ifle , ó* Amir-virata ”i

mia , 257* Agr! *mmcima pas-*5 oleis erat cozzſim… Ecco quanto

ſopra di ciò dice il Bochart , il quale , come ſ1 vede , ap

poggia ancor egli ll dl lui ſentimento a Polibio , che , co

me ſ1 è detto di ſoPra , non può eſſere inteſo nella maniera,

che pur eſſo pretende z Se egli foſſe stato a Girgenti, e non

alla sfuggita , come biſogna dire , che vi fu il Cluerio,

avveduto ſi ſarebbe della verità della coſa , ed in questo ca

ſo aſſolutamente averebbe conoſciuto , che appunto l’etimolo

gia , qual egli dà ai due Fiumi Agragas , ed Ipſa, ſerve più

tosto a comprovare il contrario, di quello egli ſostiene, poi

chè dicendo il Bochart , che Nabar [marmo , vuol dire F124-

vius Ame , ſe” Airis , averebbe veduto , che il Fiume , qua

le ſcorre ſotto quella parte dell’antico Agrigento , dove era

la di lui Fortezza , ſi è quello da eſſo chiamato Ipſa , ed al

contrario averebbe veduto , che il Fiume da eſſo detto Acra

gas è molte miglia lontano dalla detta Fortezza; ſenza più dun

que trattenere ſopra di ciò, laſceremo , che il Lettore com

prenda da per se steſſo , che appunto l’ Etimologia data dal

Bochart alla voce Acragas ſerve a provare il contrario , di

quello egli ſostiene, intorno al ſito dl questo Fiume . S’ egli

poi foſſe stato a Girgenti ſi ſarebbe pure avveduto , come..

l’ Etimologia data altresì da eſſo al Fiume Ipſa , molto più

conviene\al Fiume di Naro , che al Fiume detto in oggi

Drago , o’pum—Fiumeñdifiírgen‘ù"; ’ giacchè facendo quello

un più lungo corſo di questi , e paſſando , per Terre aſſai

più Fertili, fu capace a render più dovizioſa la Città d’Agri

gento , nella maniera da Diodoro deſcritta , e così il Bo

chart ſarebbe con noi concorſo ſenz’altro a dire , che il Fiu

me Drago foſſe' l’Acragas , ed il Fiume di Naro foſſe l’Ipſa

di Polibio , e di Tolomeo.

(Luanto ſi è detto fin ora per rapporto ai ſentimenti del

Cluerio , e del Bochart intorno ai Fiumi , che ſcorrono Vl

cino a Girgenti , potrà ſervire per far comprendere gl’ er;

rori preſi dal ſopradetto Padre Maſſa ne’ ſopracxtati luoghi,

avendo egli creduto , che i prefati Autori aveſſero trattato

la materia con un ſaggio , e giusto Criterio.

Tanto ha il Cluerio (e con lui gl’ antedetti Scrittori)di

‘ ſcorſo
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ſcorſo malamente nel particolare di questi due Fiumi , che

ha fatto inciampare. ancora l’Eruditiſſimo Havercampio in va

rj ſcogli , tra quali eſſo ſi è confuſo , ed è arrivato. a _pro

ferire ſentimenti contrarj , l’ uno dall’altro: ecco le di lu1 pa

role (a) . ,, La di lui ſituazione ci viene da Polibio cosìdeſcrit

ta . Cinta resta la Città dai Fiumi , il lato di mezzogiorno

,, è bagnato da quello, che ha l’isteſſo nome della. Città , dal

,, la parte che riguarda. l’ Occidente , e. l’ Affrico , ſcorre

,, quello Ipſa nominato :di quelli due Fiumi, l’uAcragas è quel

,, lo , che in oggi ſi chiama. Fiume di S. Biagio , ma l’Ipſa ſi

chiama Drago , ſecondo ci testitica l’Arezio, le di cui paro-.

le nella Corografia della Sicilia ſono quelle s due ſonoi

.,, Fiumi , che sboccano inſieme in Mare , dai quali l’antica,

,, Città è bagnata , Drago uno , l’altro di S. Biagio , li qua

,, li , dove i uniſcono fanno un Acragas , queſto Fiume an

,, cora ai giorni d’oggi dai Paeſani chiama Fiume di Gip..

,, genti, Fiume di Naro, e Fiume di S. Biagio ,, , L’ Ipſa , o

pure il Drago, è molto maggiore, e più' lungamente cam

mina per il Mediterraneo , conforme ſi può vedere appreſſo

,, Cluerio , quale corregge il Fazello, onde non ci dobbiamo

,, maravigliare, se in vece dell’Ipſa , Fiume di piccola grandez

, za, eſpreſſero gl’Agrigentini _nelle ſue monete il Fiume Agra

,, gas , dal quale anche preſero il nome i, anzi ſiccome dove

,, sboccano in Mare, ſi uniſcono, così negl’antichi tempi tutti

,, due furono Contradistinti col nome di Agragas, e di poi dal

,, l’altro tutto che minor-e dell’ Ipſa , aver preſo il nome.

, Fin quì l’Havercampio , e rifletta il Lettore , che an

cora egli in primo luogo ha ſpiegato malamente Polibio , Il

quale aſſolutamente non va inteſo iii quella forma, in ſecondo

luogo egli per provare , che il Fiume lpſa , ſia quel Fiume

detto in oggi Drago , cita l’Arezio , quando queſti non ſi

è mai ſ0gnato di dire tal coſa, come di ſopra ſi è dimoſtrato;

in terzo luogo eſſo vuole, che ſia lo steſſo il_ _Fiume di Naro,

77

2)

7)

7)

U

 

il .

(a) Situm ejux ita deſcribit Polfb. lib. 9. Cingitur

Procter”, (9* Fluminibuc , ad Auflrioum namque la

tus .Jmnir fiuit cjuſdem cum Urbe uomini: ; Occiden

Îi `ſoli , (9' Africa appoſita”) Pat-tem alluit , qui no;

minatur prſix . Nomen Acragar nunc Flavia.: .ſanffi

Bla/ii , at prſar wcatu: Draco tefle .Arctic , cujus

biec in Corograpbia .ſicilia Verba ſunt . Duo fiint

Flu-uii ipſh in efltu conjunéſi , quibus antiqua Urbs

ſer cſi Draco unur, alter Sanffi Bla/ii, qui ubi con.

fluunt , unu: erat Aci-agai- . Hic Prete-rea Fluvius Aci-a.

ge: ſtilicet , nunc etiam ab incoli; .Fiume di Girgemi ſci

di Naro, e di .5’. Biagio, ut diximut appellatur . E]]

*vero prſa , ſeu Dracone longe major , (9' 1M.

giur in mediterranea Pergen: , ficuti apud Cluerium

pag. 2.04. Fazellum corrigentem *videri pote/I 5 unde

”il mirum ,./ì pra Hypſa non valde magno Fluvia,

Acragantem in nummi: ſuis expreflèrint Agrigentini ,

inde etiam cognominati . Imo ſicuti ubi in Mare :e

exonerant .Acraganti miſcetur prſar , ita *vetufliffimi:

temporíbur , uterque ſub Acragantir nomine venire P0;

:uit , O‘ deinde alter jèu minor prſe nomen nann
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il Fiume di S. Biagio, ed il Fiume di Girgenti , il che è fa].

ſiſlimo . Inoltre egli dice , che l’Ipſa, il quale per eſſo, vie

ne ad eſſere quello , che ſcorre dalle Montagne tra Rafadali

ed Aragona ſia più lungo del Fiume Acragas, e vale a dit-é

per ſuo rapporto del Fiume di Naro, il che non è vero al

trimenti , perchè guardinſi le Carte Geografiche di Scipione

Basta., e di Agatino Daidone ſi troverà il contrario , ed il

Cluerio medeſimo, da lui citato in ſuo favore, ſostiene tutti)

l’ opposto , anzi l’Havercampio steſſo poco ſ0tto dice differen

temente ſoggiungendo, una’e nil mirum, ſi pra Hypſa m” M].

dè magno F/uvio , Acragantem in nummis ſuis expreſſerint Agrigm

tini, inde etiam cognominati , certo , che queſta contradiiio

‘ne dell’Havercampio fu un abbaglio, perchè volendo tirare

avanti il di lui raziocinio, con quel principio, che il Fiume

di Naro, foſſe il Fiame Acragas, e quello detto Drago foſſe

l’Ipſa , doveva dire . Lst vero Acragas longe major 257‘ longius in

Mediterranea pergens.

La cauſa di tutti questi abbagli- preſi dai prefati Scrittori è

stata , l’eſſerſi troppo voluti fidare del Cluerio, il quale giusta

mente poteano ſupporre, che eſſendo stato ſopra luogo, aveſ

ſe perfettamente eſaminato l’affare.

Tempo è oramai, che da noi ſi renda ragione díaver

nominato nella Carta Corografica dell’antico Agrigento il Fin-

me di Naro Ipſa, e quello , che in oggi ſi dice Drago, eFiu

me di Girgenti, averlo chiamato Acragas . In primo luogo

biſogna , ſi ricordi il Lettore di quello, che nel bel principio

da noi ſi è stabilito, altro cioè eſſer il Fiume detto in Oggi

di Narorkaltro quello chiamato di S. Biagio , ed altro quello

di Girgenti., o Drago-nominato . Il primo, ſecondo Scipione

Basta , comincia , poco ſotto la Terra di Serrafalco , e ſe

condo Agatino d’ Aidone principia da due lati della Terra di

Canicattì . Il Fiume di S. Biagio ha la ſua origine dal Feudo

detto lbellini , poco più di io. Miglia in linea retta lontano

di Girgenti, ſecondo l’oſſervazioni fatte fare da perſona pratti

ca, e paſſando per un Feudo detto S.Biagio, dal quale ha pre

ſo il nome , và poi ad unirſi col Fiume Drago , questi co—

mincia, ò tra Rafadali , ed Aragona , come lo pone il detto

Agatino d’ Aidone nella ſua Carta di Sicilia , ò pure qualche

miglio più ſopra , come vuole il ſopranominato Scipione Ba—

sta , che -li da 1’ Origine‘ ſopra la Terra detta Comitino . ln

ſecondo luogo è neceſsario premettere per infallibile , che

quel Fiume detto in oggi di S. Biagio prima di arrivare a

Girf
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Girgenti (u) , ſi uniſſe con quello 'detto Drago, e conſeguen

temente venir p0teſſero tutti due riconoſciuti per il Fiume

Acragas ; e così c’ induce a credere la conſiderazione , che

abbiamo fatta intorno all’aſiedio dai Romani, posto alla Città

d’ Agrigento, ſecondo ci riferiſce Polibio . Racconta questo

Istorico (b) , che nell’ aſſalire i Romani detta Città, piantaro

noi loro alloggiamenti orto stadj lontano dalle mura della

medeſima , che è appunto quel luogo qualeñancora al giorno

di oggi fi chiama il Campo Romano , come ſi può ‘oſſerva

re nella nostra Carta Corografica al numero 24; indi proſie

gue l’Istorico a riferirci , che diviſo il Conſole l’ Eſercito in

due parti , miſe l’una al Tempio di Eſculapio , coll’altra al

loggio da quella parte , che guarda' verſo Eraclea , e quello "

ſpazio , che era posto in mezzo ai due accampamenti, cinſe di

Bastione , e fece una Foſſa trà loro , e le mura della Città;

or ciò preſupposto noi così la diſcorriamo : Se a quel tempo

vi foſſe ſtato il Fiume di S. Biagio nella maniera, che in og

gi ſi Vede ſcorrere ſotto appunto al luogo , dove ſ1 fermaro

no i Romani , non averebbe avuto biſogno il Conſole di or;

dinare quella foſſa per difenderſi dalle ſortite , che far potea

no gl’ Aſſediati: di più se a quel tempo vi foſse ſtato il Fiu

me di S. Biagio , Polibio nell’aſsegnarci il luogo , dove ſi

fermarono i Romani a piantar l’ aſsedio d’Agrigento , aver'eb—

be ſenz’altro più tosto detto , che questo ſeguì lungo il Fiu—

me , e non già uu' Eſta/api Fuuum aule Urbem ſitum , eſ—

ſendo quelli paſſato il preteſo Fiume , come‘ al num. 21. del— ‘

la Carta Corografica vedere ſ1 può : non avendo adunque

il diligentiſſimo Istorico fatta menzione veruna del Fiume

-in queſta occaſione, nella quale pare , che non ne aveſse po—
tuto fare ameno , noi venghiamo a reſlar vpiù che per—

ſuaſì , che a quel tempo il Fiume detto in oggi S. Biagio ſi

uniſſe all’ Acragas , prima d’ arrivare a Girgenti . In oltre

dalla deſcrizione, che ci fa il prefato Istorico dei Fiumi, che

ſono attorno a Girgenti, ſi comprende chiaramente, non ave

re avuto eſſoin conſiderazione veruna questo Fiume di S.Bia~

gio . Lobuutur pra-tere” , dice egli , rirtu [706' Oppidum , ó‘

Flumiuu: Auſiriuum ”immut- Lotus Amuis jmrterfluit ejuſiz'em

'rum Urue uomiuis , atrit/euti ſhli ci” Africa oppoſitum purtem al—

lui-t , qui uomiuutur Hypſus. Ora ſcorrendo tanto il Fiume det:

Tomo I. Porte 11. K ’ to

(a) Offerviſi la Carta Corografica al num.36, 37. parte ſic eommuniunt ; ”t adverjus Oppidanomm in‘

(b) Interjeffum caflris ſpatiuns' ex utrague Oppidi ruptiones foſſfl :e pra-ring”: Lib. l.
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to S. Biagio , quanto il Fiume Drago , verſo mezzogiorno,*

come oſſervare ſi può ſopra luogo , e nella conſaputa nostra

Carta Corografica , ci averebbe Polibio malamente deſcritta

la ſituazione di questi Fiumi , per il che è ſegno evidentilli—

mo , che a ſuo tempo il Fiume di S. Biagio , non vi era al

trimenti ; e lo steſso Cluerio conobbe , che conſiderar non

ſi dovea per Fiume , tanto che egli nella Carta Geografica

della Sicilia Antica , non -ve 'lo pone , `ma Vi ſegna ſolamen

te quello di Naro; benchè poi erri nel farlo sboccare in

Mare unito a quello , che in oggi ſi dice Drago , e da eſ—

ſov chiamato Ipſa . Sembra altresì, che lo steſso Diodoro non

abbia avutofl- in conſiderazione veruna ñquesto Fiume , o per

dir megliq-,, che a ſuo tempo non vi foſse altrimenti , poi

chè deſcrivendo l’aſsedio , che‘ poſero i Cartagineſi ad Agri

gento -, -parla- d’una maniera, come non vi foſse stato questo

' Fiume . Dice egli per tanto al Lihro XIII. in queſta forma.

Avendo (a) intanto i ,Cartagineſi nella Sicilia l’Eſercito traſ

,, portato , intorno alla Città degli Agrigentini ſi accampa

,, rono , e tutto quell’ Eſercito in due Campi diviſero , in

,, due diverſi luoghi fermandogli ; e ~di questi l’ uno , che

’7

UV

erano i Soldati Iberi , e quelli della Libia , che arrivava

no intorno a quarantamila , Preſero il lato ſopra certi Col

,, li ; e l’ altro ſi fermò poco dalla Città lontano, fortifican

,, doſi intorno con profondo foſso , con buone , e gagliarde

,, trincere,, ( e pocopiù ſotto racconta), che ,, Imilcone ti—

,, rando dal Fiume alla Città vicino un bastione per fino ſot

,, to le mura , ſopra questo fè tutte le Machine fermare ,,.

Perchè ſia _poi meglio compreſa la for'za dell’Argomento, che

rilevare ſi vuole da~ ’quanto‘ ci ha raccontato Diodoro , dob

biamo fare avvertito il Lettore , che dalla' parte dell’ OCCl-r

dente ſono alcuni Colli ſegnati nella nostra Carta Corografica

al numero 38., viciniſſimi alla Città , dividendoli `ſolamente

dalla medeſima il Fiume Drago : e che dalla parte d’ Orien

te non vi è , che la punta di un Colle ( quale è il principio

della Neapolis, in oggi chiamato Pede Tonno), ed alcune al

ture inregolari; ora i Colli , nei quali riferiſce Diodoro, che

ſi fermarono i quarantamila Iberi , e Libj 'ſi furono certamen

te quelli ſopradetti dalla parte dell’ Occidente , quale porzione

d’Eſer—

_ (a) Cbarraginmfls ergo, capii: i” Sicilia” trajeflis, Valloque eircummum'unf o‘ ,

m Agngenrinor expeditionem furia”: , (9‘ him: i” di- Nec tamen ab inceptis proPterea deli/I” .* ſed

*ver/is loris Caflra furia”: , altera i” collihu: quihuf. Fin-via prope Urhem agg"in ad Wi‘ “ſi“ “ſi".

Jam ubi Hjſpam; , (y- Aframm mm“… ad 40000, Ho, machina: flan’m omne: ‘dmn-”t , O' da du m

colloca”: altera mm premi ab Urbe foſſa profunda , diem eppugnationem urge: . `
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d’ Eſercito ,- perchè aveva il Fiume Drago , che la ſeparava

dalla Città ,‘ non vi era biſogno di fortificarl’altrimenti; la do.

ve l’altra porzione d’ Eſercito fil_ dal Comandante Cartagineſ‘e_

reſa ſicura con profondo foſso , da noi ſegnato al numero

il qual profondo foſso ſarebbe stato ſuperfluo , ogni qual vol’

ta` vi fo se stato in quel tempo quel Fiume di S.Biagio. In ol

tre ſi deve riflettere, che parlando Diodoro del Baltione, che.

fece tirare Imilcone fin ſotto le mura d’ Agrigento, dice, che

a queſlo diede principio dal Fiume vicino ’alla Città : se foſ

ſero ſlati due i Fiumi, cioè, il Drago , e quello di S.Biagio,

aſsolutamente Diodoro doveva dire , che o il detto Bastione

foſſe tirato dai Fiumi vicino alla Città , o almeno da uno

dei due Fiumi , che ſono vicini alla Città : quindi ſi dedu

ce chiaramente , che in neſſun conto vi era, queſto_ Fiume- di.

S. Biagio. . ' .

A quanto abbiam detto fin’ora devonſi aggiungere alcun

ne oſſervazioni fatte dal diligentiflìmo Signor Salvatore Etto

re ,~ nell’ occaſione , che egli è- andato girando tutti quei

luoghi ad oggetto di formare i diſegni di quell’ antica Città,

le quali oſſervazioni nello ſpedirci i detti diſegni, in una ſua

lunghiſſima lettera, ci ha Partecipate , e noi `rifertirexncx;.4quìv

l’isteſſe ſue parole . ,, Paſſai , dice egli , 1, molte volte ;Îquesto

,, che in oggi chiamano Fiume_ di S._ Biagio , ed lio-ſempre.

,, oſſervato alla cima della ſponda,v di detto Fiume, che guar

,, da Occidente , alcune rovine di fabbriche_ antichiſſime, , le

,, pietre ſono quadrilunghe grandi come neglì altri edifizj , e

,, queſte rovine ſono ſtate. da me ſegnate , .e notate con nu—

,, meri a man destra, ove ſi oſſerva 'questo Fiume , e questa.

ſponda neldiſegno della ſituazione della Neapolis(vedaſì la

Tavola XlI. Nuî’VIII.) andai facendo diligenza , per ricono—

ſcere,se queſte foſſero state le rovine di un Ponte, nè potei

darmelo a credere, particolarmente alla viſta di molte altre

rovine di fabbriche conſimili , e in diverſi luoghi nella pianura`

ſopra queſta ſponda , come altresì Viddi rovme di fabbriche

sull’altura della ſponda , che guarda l’ Oriente ( non già

ſoPra il ciglio , come ho detto dell’altra , che ſi_ oſſerva

nell’accennato diſegno) : tra la Chieſa di S. Biagio , e que,

ſla ſponda , che guarda l’Oriente, ſi oſservano le rovine di

un Mauſoleo di ragione Dorica , un poco più piccolo, di

quello ſi vede avanti la porta a Mare del lato Meridionale

della Cità ; dopo replicare oſservazioni Viddi , che i baſa

menti di detti avanzi di fabbriche _, erano di figurad qua..—

. n
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,‘, drata, come tantev se ne veggono fuori, e ſotto il ſuddettoñ

,, lato Meridionale della Città , onde con tutto il fondamen

,,` to per il lume , che ce ne ſomministra la Storia , giu

,, dicai 'questi avanzi di fabbriche eſsere i baſamenti dei Se

,, polcri fatti o a guiſa di Mauſolei , o colle Piramidi ,

,, come,v riferiſce Plinio Istoria Naturale Lih. 8. Cap. 2. e.

,’, ciò in memoria non ſolamente delle Perſone lllustri , e

dei Vittorioſi Atleti 5 ma dei Cavalli ancora , che aveano

vinto nella corſa , e fino degl’uccelletti stati educati in ca

ſa dai fanciulli, e dalle donzellette Agrigentine . Le rovine

adunque di questi baſamenti dei Sepolcri ſono porzioni di

figure quadrare, di maniera, che se dalla parte ſi argomen

ti la grandezza del tutto , cioè, dell’ intiero quadrato , e

la quantità del terreno , che occupava , biſogna per forza

confeſſare , che dove oggi è‘ questo Fiume chiamato di S.

'Biagio , foſſe tutta pianura , e vi foſſero piantate queste

fabbriche: nè ſi può dire, che le medeſime foſſero colloca

te dentro lo steſlo Fiume , perchè ſi veggono piantare al

`la cima della ſponda, circa venti cubiti alte dal fondo del

’Fiume : nè le medeſime rovine poſſono eſſer vestigia d’un

Ponte , che quivi anticamente foſſe, perchè dall’altra ſpon

da non vi ſono le rovine corriſpondenti : e questi pezzi di

figure quadrate ſono molti, ſparſi nella pianura,'distanti dalla.

ſponda . Tali particolari oſſervazioni mi confermarono nel

ſentimento , che ne’ tempi più antichi quì non vi foſſe al

cun Fiume , ma bensì , che il Fiume-in oggi detto S.Bia

gio , quale corre ſotto la Rupe Atenea dalla parte , che

guarda l’Oriente `equinoziale ,q finchè ſi congiunge con il

Fiume Agragas , “fia-’il Monumento del Vallo , e profonda

,, foſſa -fatta prima dai Cartagineſi , come riferiſce Diodoro,

-,, e profondiſlima fatta poi dai Romani , come racconta Po

,, libio, tanto che nei tempi più antichi, le acque calando dai

,, Monti intorno il lato della Città composto dal Monte Ca

,, mico, e Rupe Atenea , ove guardanol’Orto estivo, e Set

,, tentrione , ſi andavano da` questa parte ad unire con il_

,, Fiume Agragas,,: Ecco quanto il diligentiſſimo Signor Sal—

vatore Ettore intorno a questo Fiume di S. Biagio, nella pre—

ſata ſua lettera ci partecipa , avere oſſervato , .e riflettuto: al

che noi aggiungiamo , che ſebbene le prefate acque in oggi

'paſſino avanti il lato ,_ che guarda il mezzo giorno , e quivi

ſi vadino ad unire col Fiume Agragas , ciò ſia stato fatto ad

arte , se non dai Cartagineſi la prima volta ,che aſſediaro—

no
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no , e preſero’Agrigento , se non dai Romani allorché veu—

nero pur eſſi la prima volta all’aſſedio della medeſima Città,

almeno daglìuni , o dagl’ altri , che preſero , e ripreſero

quella Città , come appunto pratico Ceſare ſotto Gergovia

Città maſſima degli Arverni : Valla , ſutlibus , ó" foffa , i”—

dufíorlue fluiitiue , ſecondo ci racconta Floro al Lib. 3.

Cap 10 , o pure dagli {leſſi Agrigentini per maggiormente aſ

ſicurarſi da qualche ſorpreſa , che poteſſe eſſergli fatta.

Stabilito adunque, e provato avendo, che ne’ tempi anti

chi , non vi foſſe altrimenti quel Fiume detto di S; Biagio,

ſeguiteremo a far riflettere al Lettore, che biſogna premettere

altresì per infallibile , che il Fiume di Naro ſcorra quattro , e più

miglia lontano. dalla prima abitazione dell’antico Agrigento, e

che l’altro Fiume chiamato Drago ſi può dire , che bagni

dalla parte di Ponente le mura della medeſima Città , e dal

la parte di mezzogiorno pochiſſimo lontano ei ſcorra , come

appunto ſi vede nella Carta Corografica . E quivi è neceſſa

rio , che ſ1 ricordi il Lettore di quanto accennammo di ſo

pra , cioè , che coloro , quali vennero ad abitare in queste

parti, ed a fondare Agrigento, aveſſero prima occupato quel

pollo , che da noi ſi e` provato_ eſſere il tanto celebre Cami

co , quale dipoi diventò Fortezza degl’Agrigentini , ed indi

diedero principio in quella pianura, oggi chiamata la Civita,

a quella famoſa Città,- reſaſi poi dopo Siracuſa la principale in

Sicilia. .

Per ultimo è neceſſario ſi ricordi il Lettore di quelle pa

role di Tucidide . Almo vero prope CVIII. a ſua’ Urbis' pri—

mordio Geleuſes Agragautem iiztolueruflt, a Flamine dettami” antes

Urbem ; di ciò , che dice Pindaro , il quale chiama la Cit

tà d’Agrigento habitarulum F/uoii, le quali parole,comm_entan~

do Ariſlarco diſſe : Urbi-m ſii/iter Agrigmtum itleo tliri` [Jubi

tara/um Fluvii , quod ejuſdem ſit rum Fluvia Agragaute nomi

ui: . Cpguomeutum guippe Urbi a Fluvio a—reepit , come pure

è neceſſario, ſi ricordi di quei verſi di Empedocle.

Urbem, qui F[avi ad ripas Acragautis Amici

Iutolitis magnum , res e?“ t'uratis boucstas -

Salvate .i z

Or ciò preſuppoſlo,-così la diſcorriamo . E"- egli mai veriſi—

mile , che quei Geleſi ( quali vennero ad abitare prima in

quella parte , che diventò poi Fortezza degl’Agrigentini , ed

indi diedero principio a quella gran Città nel luogo detto la

Tomo I. Parte 11. i ' L Ci
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Civita , voleſſero dare a questa nuova Città il nome di un

Fiume, che ſcorre più miglia lontano , quale ſi è il Fiume

di Naro , dal Cluerio , dal Bochart, dall’Havercampio , dal

Padre Maſſa nominato Agragas , e laſciare di darlij il nome

di quel Fiume , che paſſava immediatamentev ſotto dell For

tezza , e ſotto le mura della Città P Nè ſi può dire , che

questi Geleſi aveſſero avuto in conſiderazione il Fiume detto

in oggi S. Biagio , il quale pure ſcorre non molto lontano

dalla Città ; perchè abbiamo di ſopra evidentemente provato

nOn eſſervi a quel tempo questo Fiume , e quando ancora vi

foſſe stato , era più naturale , che aveſſero dato alla Città il

_nome di quel Fiume , che aveva maggior corſo , e che era

più vicino al luogo da loro ſcelto per abitare , il che ſi ve

riſica per il Fiume Drago, e non già per il Fiume di S.Bia

gío . Sicchè ſi vede chiaramente non avere altrimenti Tolo

meo nelle ſue Tavole sbagliato,dicendo Hypſze Flamini.: Ostium,

perchè propriamente da quanto abbiamo detto fin’ora , ſi

comprende , che il Fiume Ipſa eſſer dovea quello , che in

oggi Fiume di Naro viene comunemente chiamato.

Ciò che ci hà maggiormente confermato in tal ſentimen

to , ſi è l’aver noi ſaputo , che lungo questo Fiume vi è

nn Feudo della Menſa Veſcovile di Girgenti , chiamato comu

nemente ſecondo il volgar parlare di quel Paeſe lo cho dell’

1hſi1, [/ci/’lhhcſſà , ed alcuni Villani , più storti `lo dicono lo

Fego del/"Itzghihhcſm di più abbiamo ritrovato in un libro an

tico manoſcritto , che conſervaſi nell’Archivio del detto Ve—

ſcovado ,il prefato Feudo nominarſi Ybiſa ; ed in una ſcrit—

tura antica Latina del detto Archivio , che contiene la com

pra del medeſimo Feudo, poſſeduto allora da un Saracino, fat

ta dal Veſcovo di quel tempo , quando furono ſcacciati tutti

i Saracini dalla Sicilia , il ſopradetto Feudo viene chiamato

Ibſa , nomi tutti , come ogn’ un vede provenienti dal Hyp

ſas Greco . Se il Cluerio adunque non foſſe stato così preci

pitoſo nel girar la Sicilia , avrebbe potuto certamente venire

in cognizione ancor eſſo , di quanto fin’ ora abbiamo detto ,

oſſervato , e riflettuto , ne ſi ſarebbe aſſolutamente avanzato

a chiamare Hypſas quello , che era Agragas , nè Agragas

- quello , che fù detto Hypſas , nè averebbe avuto l’ardire di

tacciar d’ errore Tolomeo ,ì nel dare al Fiume Hypſa vicino

a Girgenti la bocca in Mare , nè ſarebbe~ ſiato cagione , che

tanti altri Scrittori , di lui , per eſſere stato ſopra luogo, fi

. , da..
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datiſi, aveſſero così malamente ſopra tal materia diſcorſo.

Finalmente noi riflettiamo , che dalla traduzione fatta

dal medeſimo Cluerio del Teſlo di Polibio, ricavare ſi può,

che il Greco Istorico abbia inteſo , l’Agragas eſſer quel Fiu

me , che in oggi è detto Drago , e l’lpſà quello, che Fiu

me di Naro è chiamato . ,,In oltre è cinta queſta Città, da

,, Fiumi ( così lo traduce Cluerio ) imperqçc‘hè dal lato Au

,, strino ſcorre il Fiume , con il nome'medeſimo della Cit

,, tà : la parte opposta al Ponente , e Lebeccio è bagnata da

,, quel Fiume , che Ipſa ſi chiama ,, . Dunque ſecondo que

sta traduzion del Cluerio il Fiume lpſa è il Fiume Naro , ſi

perchè non ſcorrendo questi dal lato di Mezzogiorno di Gir

genti, non può eſſere l’ Agragas, del quale ha inteſo parlare

Polibio , si perchè la parte opposta al Ponente , e Libeccio

viene a eſſere il Greco e Levante, al quale aſpetto, riguardo,

all’antico Agrigento, ſcorre appunto il Fiume di Naro :_ dun

que ſecondo la traduzion del medeſimo Cluerio , questi ſi è, il Fiu—

me Ipſa , del quale ha inteſo parlare Polibio.v Traducafi però

come ſi vuole il prefato Testo di Polibio, noi ſempre terremo,

per ſodo , e costante , molli dalle ragioni di ſopra addotte,

che l’Agragas foſſe quel Fiume detto prima Drago , e in

oggi Fiume di Girgenti è chiamato, e l’lpſa ſia il_ Fiume di

Naro , e ſenza fermarci_ a grammaticalmente ſpeculare, ſopra

le parole del Greco Istorico, diremo, che ſia nel Testo Gre

co ſcorſo qualche errore , per colpa degli Amanuenſi , non

eſſendo veriſimile , che Polibio ‘abbia potuto raccontar le

coſe diverſamente da ciò , che abbiamo noi fin’ora con ſ0-

de , ed evidenti ragioni dimostrato (a) .,

Pri~

   

(a) Abbiamo il piacere di vedere ancora in que

sto articolo unito ai nostri ſentimenti il tante vol

te citato Padre Priore d’Amico , giacchè eſſo alla

pagina 162.. del ſuo Fazello , così ha registrato.

Auflrinum urbir Agragantir latur, amnem praterflue

re, ſeri/;it Polfbíur Iíb. 9. cap. 2.1. ejuſdem rum urbe

mminir, accidenti *verò Soli, (9‘ Africa oppoſìtum a!

luere prſam ; Ex quibus illud eruit Cluverio: Dra.

gum nempe Hypſam eſſe, amnemque S. Bla/iii Agra

gantem, C9‘ 1mm: in illum, un' majo-rem diſa/;i ; .ſed

enim incolla badia Draga: idem ae Agragar , cui I.

Bla/iii tenuir fiu-vius adjungitur , è Proximi: babe”:

tollibur originem . Iſle porro occiduam , atque auſſi-a.

Iem ven-ri: urbis oram alluit ; S. Blafii -verò orienta.

km, fluenſque ad auflrum Drago ſive Agraganxi il

laóitur. Falſi” ſane idem Cluveriur, qui S. Blaſii ,

ſive Agragnntem Non' amnem appellat , quod ab 1m.

ju: oppidi collibur fluat . Nari quíppe fiume” pofl Fund

tam album P. *v. m. .me in mare exonerat ; S. Bla/ii

*vero fonte: non longè ab, .Agrigento abſunt , ejujque

aqui: J'. Benediíh' prima”: ab, agro eognomine , que”

alluunt, mox ab .ede Divo. Bla/io, fiera. indigitantur.

Sed (F Naſi [lumen ‘Hypſam Pancratiana Choo-agra

p/:ia exbíóet; obflarque , quominus_ id tenor-enim fir

metur, Polyóii terms, de quo ſuperìur, quem ex ‘va

riorum leflione ron/ului ,_ atque Hypſizm ab occidente,

(9' Africa eireum urbem fluere perpetuo ſcript-*um ad

*verti . Num in Polybium , amanuentium *vitio , error

irrepſit? Hat porro, (9‘ alia , que ad Agrigenti _ſi

tum perfino”: , ae pene: Scripta”: prorſu: incerta [1a

bentur, ſumma ejuſdem_ Pancratii diligentia , O‘ nere

judìeium modabit ; preſe”: enim lora ſit-piu: ivi-viſit,

adbióitiſque locarum Periti: , nihil omnino , ut tant-e.

urbir fariem kabeamur, Pratermiſit,
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Prima 'di 'terminare il preſente Capitolo , non~ poſſiamo'

a meno di non rendere avvertito il Lettore , che -l’Autor

delle note all’ Ist-oria .Romana de’ Padri Catrou , e Rovillè'al

Tomo 6. Lih.XX[I. dell’edizione in Italiano di Venezia , ha pre-'

ſo l’isteſſo abbaglio intorno ai conſapud Fiumi; anzi con no

stra ſomma maraviglia , quest’Autore nel medeſimo lUOgO ſi è

avanzato a proferir coſe totalmente contrarie, ed al ſentimen

to di Varj Autori antichi , da eſſo citati, e dall’eſistenza del

le coſe . Vuol’ egli pertanto (a) , che ſecondo il calcolo di

Tucidide foſſe Agrigento costrutto verſo la novanteſima nona

Olimpiade , il che è falſiſlìmo , perchè dal detto Tucidide

ſi raCCOglie aſſer ſtato Agrigento fabbricato , o nel fine del

la quaranteſima nona , o nel principio della cinquanteſi—

ma Olimpiade , conforme abbiamo detto di ſopra . Inol- -

tre vuole il prefato Autor delle note , che Polibio nel de

ſcrivere questa Città, l’abbia ſituata cento dicidOtto stadj lon

tana dal Mare , ſicchè ve ne viene aggiungere cento di più

del Greco Istorico . In terzo luogo pretende , che ſiano di

stinti il Tempio di Minerva , e di Giove Atabiri , quando

ſecondoPolibio era un ſolo, conforme abbiamo veduto: e che

quei Rodii fondatori di Gera , e di Agrigento comunicarono

il nome del Monte di Rodi appellato Atabiri ad un Monte

della Sicilia , il che Polibio non ſi è mai mai ſognato di di

re, e Diodoro ci riferiſce, che quel Monte dov’era il Tem

pio di Minerva, e di Giove Atabiri , ſi chiamava Colle Miner

vale 5 finalmente pretende il detto Aurore , che la Cittadel—

la degli Agrigentini ſi chiamaſse Onfacio, il che è falſiſiì

mo , conforme abbiamo di ſopra dimoſtrato . E tanto ba

sti intorno a ciò, quindi paſseremo a deſcriver l’antico Agri

gento. ‘

CA

(3) I” fummo "eni“ M"GV‘W ed“ "Ji/hm‘, Ù'JO- ('9‘ Porticihui . Olympii quoque Jovi: Templum , etfi

'0"‘ AMO”)- a ſim‘ “P“d RÌÎOKÌÌO-ſ; Nam quum Rho- eultus magnificentia non acceflìt , magnitudine tamen

dior“… (“ſonia ſi’ Agrigemum a ju” Merito bi: Deus incepti, O' amplitua'ine ”ul/i ex omnibus Grecia ope

eodem nomine colitur , atque apud Rhodios . Urh: cum rihm :ſi ferma/um Polib, Lib, 9.

alii: ornamenti: decora eſl, tum etiam deluhri: Deàm,
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CAPITOLO TERZO,

Si paſſa a dcfirivere l’antico »Agrigento , ed a ragionare

a’i alcune roſe attinenti al mea'cffimo.

  

Polibio

Gni qual volta noi riflettiamo alla de

’ ſcrizzione , che fa 11 diligente Iſlorico

del nostro antico Agrigento,

non poſſiamo a meno di non restare

ammirati della perfetta maniera , colla

quale questa magnifica Città eſſo pone

d’ ogni uno in veduta : dic’ egli per—

tanto , che ,, Agrigento (a) per le sta—

‘
.

e* r. ,, bili fortificazioni , per la magnifi

,,~cenza dell’ Opere , e per la bellezza ſorpaſſa molte Cit-«ñ»

,, tà , -imperocchè eſſendo ella lontana ſolamente diciotto

” (b) stadj dal Mare , viene a godere di tutti quei com~

  

Tomo I. Parte [I.

_(a) Agrigentum propter munitianum firmitatem, Ur

bi: pultbritudmem ,i (T operum magnificentiam, pleriſ—

que Praflat Ci-wtatibur . Etenim cum Urbi ſi: candi

* ta fladiir à mari XVIII. omnia ea abunde ſuppeditat

Commoda , qua filet mare afferre . Ambitus *vero ipfius

tum natura, tum arte muniti” egregie efl; inedifita

tur ~giuppe murux ejus efl, in *vertice rupir nudi pne

dunque ſaxi , atque ſuaptc ingenio lori quà arte, (9‘

induſtria bominum Praruptze . Labuntur pra-tere” circa

bot Oppidum, O‘ Flumina,ad .Ãuflrinum munque La

tu: Amm': Praterfluit ejuſdem tum Urbe nominis: 0t

eidenti .ſoli , O' Africa appaſitam partem alluit , qui

7, m0"

nominatur Ipſa:. Qua ortum Soli: afli-uum reſpiri”

atx imminet , qua ab exterior-e parte ‘voragine alta,

atque inarreſſa circumdatur , intra -verò mura: *veniente:

ab Urbe uno admittit aditu.

(b) Ci fà tutta l’impreſſione, come il Fazello, il

quale è stato giustistimo nell’ aſſegnare le distanze,

che erano trà un Tempio , e l’altro dell’antico

Agrigento , abbia poi sbagliato in stabìlire la distan

za dal Mare di questa Città di ſoli mille cin uc

cento paſſi; quando Polibio, come abbiamo verſato

vuole, che foſſe lontana dal Mare dicidotto stadj,

che vale a dire due miglia , e un quarto, chnm,

c e
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modi , che questo elemento ſuole apportare . Il di lei

circuito è dall’ arte , e dalla natura egregiamente mu—

nito, nella ſommità della rupe viene ella ad avere un mu

ro naturale composto di nudo , e duriſſimo ſaſſo , e

il rimanente della Città , coll’ arte , e coll’ industria degl’

Uomini è reſo inacceſſibile . Viene ella in oltre bagnata dai

Fiumi 5 Scorre nel lato Austrino un Fiume , che porta il

medeſimo nome della Città , e nella parte opposta all’ Oc—

cidente , ed all’ Affrico ſcorre il Fiume chiamato Ipſa . In

quel lato , che riguarda il Sole estivo , vi ſovrasta la For

tezza , quale dalla parte esteriore da una voragine alta , e

inacceſſibile è circondata, alla quale Volendo portarſi quel

li che abitano nella Città , per un ſol paſso vi poſsono pe

,, netrare ,, , fin quì il citato Istorico : ad ogni modo però

varj altri Aurori ci deſcrivono alcune particolarità del magni

fico antico Agrigento , delle quali Polibio non ne fa men

zione veruna , e`noi abbiamo avuto il piacere di rinvenirne

le Vestigia , onde per ſoddisfazione d’ ogn’ uno, ſenza badare

alla gran fatiga , ed immenſa ſpeſa 5, determinati c`i ſiamo di

por tutto in vedUta in tante Tavole distinte , e per maggio

re intelligenza delle medeſime , anderemo di mano , in ma

no deſcrivendo quelle coſe , che ſaranno da noi più neceſſa

rie giudicate.

Biſogna però resti prevenuto il -Lettore , che propria

mente parlando, in cinque parti divider ſi debba l’antico Agri

gento : la prima ſi è quella ', `che anticamente era Carnico,

e poi diventò Fortezza degl’Agrigentini : la ſeconda ſi è la

Rupe Atenea , o vogliam dire Colle Minervale , nel qual

luogo altra fabbrica certamente non vi era, se non quaſi nel

più alto ,del medeſimo Colle un Tempio .eretto. in onore

'md-i Cerere , e di Proſerpina, ed altresì alcuni P0221 , o Po

stelle di Condotti Feaci_ ſotterranei . La terza parte ſi era

tutto il compreſo della Città , ſituata in quel luogo , detto

in oggi la Civita , e intorno a questa parte di Città_ ſi deve

riflettere , che pare gli Agrigentini stati foſſero ſuperstizioſi

di alzar le mura nella steſſa maniera , che andava ſerpeggian

do la Collina , come oſſervare ſi può nelle due piante Co—

rografiche : occupava il quarto luogo quella pòrZione getta

‘ a
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che abbiamo miſurato tale distanza, l’abbiamo tro- giustamente riflette_l anzrdetto citato Padre Prio

vata per l’ appunto, quanta ce l’aſſegna il prefato re d’Amico , avere il Fazello traſcurato di ſar men.

Greco Istorico, e nella nostra Carta Corograſica ſi è Zione di quanto ha raccontato Polibio.

contraſcgnata la linea di tale miſura 5 e di PÌÌ-l
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da Diodoro, Agrigentina in Camico, della quale abbiamo noi

di ſopra lungamente parlato , e finalmente la quinta porzione

dell’antico Agrigento, forſe porrebb’eſlere quella Neapolis (a)

della quale Plutarco nella vita di Dione ce ne laſciò memo

ria ; ma quand’ anche non ſia la detta Neapolis , egli è cer

tiſlimo, per le vestigia ivi rinvenute , e fi comprende chiara—

mente, eſſervi stata la detta porzione di Città, ed in fatti bi

ſogna dire , che Polibio , allorché parlò dei Fiumi aveſſe in

mira anche queſta porzione , perchè altrimenti, ( non eſſen

dovi ſtato in verun conto quel Fiume detto di S.Biagio, con

forme abbiamo nel precedente Capitolo provato ) il Fiume

di Naro da noi , e da Tolomeo chiamato Ipſa , non ſi po

trebbe dire , che aveſſe bagnato la Città d’ Agrigento , per

chè le ſarebbe stato più di due miglia distante . Inoltre se

quest’ ultima porzione , (che, come ſi è detto , potrebb’eſle

re la Neapolis di Plutarco ) , non ſi doveſſe comprender nel

circuito dell’antico Agrigento , ſarebbe stata la Città atta ,

e capace di abitatori , di piccol circuito , mentre queſti,

come ſi vede nella Carta Corografica ſarebbe ſtato poco più

di 5. miglia Greche, compreſavi la Rupe Atenea ſopra la qua—

le , come ſi è detto non vi ſono ſegni di abitazione veruna ,

ed in fatti racconta Diodoro , che nel tempo del primo aſſe~

dio Cartagineſe ſopra queſta Rupe fi ſchierarono ottocento

Soldati campani, che avevan già prima ſervito Amilcare nella

Guerra : di più non ſi ſaria pOtuta chiamare Agrigento mu

gti/tm Urbem , come appunto la denominò Empedocle , ale

_lorchè diſſe :

,, Amici 720i t'be iu quel/a grate Cittatl’e .

v Abitare , cbe è ptsta su le rive `

,, Del bel Fiume Atruguttto , c’r attendete

,, A roſe ortcste , e bel/e , It/a’io vi ſit/vi ,

nè averebbe p0tuto contenere quel numero di abitanti, ch’è

corſa voce , avervi dimorato (b).

Fatta. per tanto la prevenzione di eſſer diviſo in cinque

parti l’antico Agrigento , paſſeremo a porvi ſotto degli occhi gli

avan

   

 

 

(a) Non ci ſiamo voluti determinare a credere

aſſolutamente , che questa porzione di Città foſſe

quella Neapolis, della quale parla Plutarco in que

stl tennmi . Porro Pbarace apud Neapolim in Agro

Agrigentino [lati-ua babente , eduxit Sfraeujìmos .Dion

ea mente, (’3‘ alia opportunitate /igna cum eo confe

rente_. Potrebbe anche darſi , che qucste ruine di

fabbriche foſſero di quei Borghi, dei quali parla. il

Fazello dicendo: extra Mania quoque , circa Littus

Pi“tjeîìttm, quod “creſcenti in die: admnarum numero

Urbi' angustior fieret ; ſuburbia, quorum intolie a Ci

'mtate nullo aut jure, aut legibus, aut dignitate dif

ferebant , paflim actre-verint .- e benchè questo ſcrit

tore di tal coſa non ci riporti autorità veruna

non poſſiamo perſuaderci , che abbia voluto ciò

inventarſi. `

(b) Laerzio fa aſcendere quello numero fino ad

ottocentomìla‘, ma come che di ciò dovremo noi

altroveſarne parola, in quella congiuntura mani

fcsteremo il nostro ſentimento .
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avanzi del medeſimo. in tante Tavole distinti , alli quali ab—

biamo giudicato bene premettere un’altra Carta CorOgrafica

in maggior grandezza dell’altra ſopra eſpreſſavi , la quale fer

Virà per guida delle Tavole ſuſſeguenti : e in ordine‘ a que

sta Carta Corografica ſappiaſi , che i numeri quindici, che ſi

vedono nella medeſima , indicano la ſituazione , o_ il punto

di dove il diligentiſlimo Signor Salvatore Ettore ſi è- fermato

a fare i reſpettivi diſegni : e in quella maniera_ ſ1 è giudicato

bene regolarci, acciocchè ogn’ uno, volendo ſodisfarſi, piena—

mente oſſa restare appagato della eſattezza, e diligenza prati-,

cata ne l’eſporre , che ſi è fatto l’antico Agrigento . Credia

mo, che quella Carta Corografica ſia stata concepita , ed eſe

guita in tale maniera , che altre dichiarazioni non vi abbiſo

gnino per chiaramente comprenderla.

Tomo I. Parte I!. i N _TA
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T A V O L A I.

Veduta della Rupe Atenea dalla parte che_ guarda

Settmtrione .

Perchè questa Rupe era unita alla Città' d’Agrígento , non

perciò fù neceſsario , che in questa ſublime parte proſe

guiſsero le gran mura di detta Città, perchè eſsendo la

Rupe altiffima , ed artificioſamente tagliata , venne reſa

affatto inacceffibíle . E però giuſtamente diſse Polibio par

lando di questa Città . Il di lei Circuito dall’arte , e dal

la Natura egregiament’ è munito . Ambitm 72m) z'ffiſim, mm

natura , tum arte egregie , munita: eſi .

N 2 TA—
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T A V O L A II.

Aſoez‘to dalla parte , e/Je guardo Tramontana [/e] Monte

C”ittico , ſopra il qua/e fu lo Regia tlz' Com/o

Re de’ Sieatzz' , poi la Fortezza degli

Agrt'getztz'ttt' , i” oggi w’ è la

Città di Girgem‘i .

I. Dov’è ſegnato questo numero fi oſserva il Monte artificio

ſamente tagliato , che però questa è la parte eſteriore C11*—

condata da voragine alta , ed inecceſſibile , come narra

Polibio .

 

 

`-

.

Il. Sommità del Monte ove era collocata la Fortezza , in og—

gi Vi è num. 1. il Seminario, num. 2. là Madre Chieſa,

num. 3. il Palazzo Veſcovile , num. 4`. il Caſtello.

III. Veduta della Rupe Atenea in quella parte , che era divi—

ſa dal Monte Camico.

IV. Porzione del Monte Toro.

V. Mare Libico .

TA
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T A V O L A HL

v Um: delle due parti ele] C”712120 Romtmo all’offetlío della famoſiſſì

ma Città d’Agrigento , Cbó’ dal Conſole fa ,oosto verſo Eroe/ea

col/tz veduta del Monte Toro , ſópm del qua/e Annone

Capitano Cartflgímst ſi [l-L'Calflffiò al ſoccorſo della

detta Città , e Celebre per lo ſegna/ata

Vittoria rt'portttttme dat' Remotti .

l. Bocca del Fiume Agragas : nella ſponda di queſta bocca,

che guarda l’ Occidente ſi oſſervano alcuni pezzi di pietra

uadrati, forſe ſono leruine dell’ antico Emporio.

II. La metà del Campo Romano , che dal Conſole fu poſto

verſo Eraclea.

III. Il detto Campo nella parte , che guarda l’ orto del Sole

eſtivo, era circonvallato da due gran tagli artefatti nella

pietra naturale , _ . _

lV. Il taglio più baſſo in queſto luogo per mancanza dl pietra

naturale fu ſupplito con fabbrica di groffillìmi pezzi di pie

tra quadrata , come ſi'oſſerva. g

V. In queſto luogo , e nel piano ſi vede un’apertura quadrata,

e tagliata nella pietra naturale dentro di cui ſ1 oſierva un

gran corridore ’,‘ e Via ſotterranea con un gradino da una

banda, e dall’altra. '

VI. (lui è la Torre, e Caricatore di Girgenti, ove in oggi ſ1

è incominciata la fabbrica del nuovo Molo.

VIl. Il Monte Toro ſopra del quale Annone Capitano Car—

tagineſe ſi accampò coll’Armata , ed in oggi vi è poſta la
Chieſa dedicata alla Madonna di Monſerratſſo.

i VIll. Alì ſ1 oſſervano alcuni tagli artefatti nella pietra natura

]e , e di figura circolare, ſi giudicano il Trincieramento , e

Circonvallazione del Campo' Cartagineſe..

IX. Il Monte Toro nella parte 'eſteriore è circondato da un

altura inacceſſibile, e nella parte, che guarda l’orto del So

le estivo è reſo inacceſſibile da un gran Taglio . …

X. Porzione del Fiume Agragas , che dal Vallone di S.Leo—

nardo fin il Ponte circonda il lato, che guarda Mezzogior

no della Città Agrigenrina in Camico , ed il Campo Ro

mano nella Parte, che guarda l’orto del Sole estivo. _

XI. Porzione del Fiume Agragas, che dal Ponte fin il Paſſo

detto di Sciacca da una parte bagna le radici del Monte..

Toro, dall’altra quelle del Monte Carnico.

' ` `XII.Rui
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XII. Ruine d’Antico Edificio , e degne di molta oſſervazione , p0

ſl'e nelli ſotterranei del Caſino dell’Illustriffimo Signor D.Ste-~

fano Bianchini Maſtrogiurato del Val di Mazara.

Prima di paſſare avanti, giudichiamo neceilario ſare avvertito

il Lettore, come il Fazello in queſto luogo dov’è la Chieſa'

di S. Maria di Monſerrato vuole, che vi ſoſſe un Tempio de

dicato a Vulcano, “ſecondo , che ſcrive Solino (ſono parole

,, del Fazello in nostra volgare Favella tradotte)il quale dice,

,, che era posto poco lontano dal Lago, nel quale ſi vede an

,, dare a galla dell’Olio a cui ſovrasta queíio Colle. In queſto

,, Tempio ſecondo il coſtume di quell’ antica ſuperſtizione,

,, quando gli uomini ſavevano i lor Sacrificj, mettevano ſopra

,, l’Altare ſolamente legni di vite, ſenza meſcolarvi altro fuo

,, co. E se ilSacrificio era accetto, quei fermenti di Vite, an

,, cor che foſſero verdi, s’ardevano , e con quella lor fiamma

3, alludevano acoloro, che facevano il Sacrificio. E se la fiam—

,, ma col ſuo piegare toccava alcuno de’ Sacrificatori , e non

,, gli faceva male, eſli l’avevan per ſegno, che ogni coſa era

,, per andar loro bene, e il tutto era accetto agli Dei “z ma

queſto Siciliano Scrittore ha preſo intorno a ciò più di un’

abbaglio: in primo luogo Solino non ha parlato di Tempio

di Vulcano, ma ſolamente del Colle Vulcanio, e di Altan, e

per dimoſtrar , che ciò ſia vero riporteremo quì le' parole

medeſime del citato Scrittore : dice egli pertanto al Capito

lo XI. I” [atti Agrigefltitto o/eum ſuperata!” . . . . . Nec longi

itzde tollis Vit/mitius .

vite” ſuper ams ſitua/tt , ”et igflis oppaflitur i” [M1726 tanga-‘ian

cum proſitifls itztuleritzt . Si {Mez/Z Dem ſàtrorzmz probator, ſitt—

mmta litet vitiditt igtzem statim tatztipitt/zt , 25)’ ”tt/[0 its-flagran

te Imbittt tt tittmitte ſit ititt’ttt/ium . Ibi opertttttibus a//ttt/it flam

mtt , quae flexuaſis exteffi/ms wgabmzt/zz‘ , quem totititzgerit 720”

adurit , ”et a/iutl cst , quem imaga mimi” perfet‘li ritè voti.

In ſecondo luogo lì è ingannato fortemente il Fazello in cre

dere, che il Colle Vulcanio ſoſſe quel Monte, dov’è la Chie

ſa detta la Madonna di Monſerrato , perchè queſti fi è il

Monte Toro , del quale parla Polibio al Lib. I. dove ſ1

fermò Annone con le ſue genti , quando venne in ſoccorſo

d’ Agrigento , aſſediato allora dai Romani, quibus peratíis

Httmzo Calla” Torzmz nomine darei” circiter SÌJdÌOT'flm intervallo‘

(lb /yoſie {/Òſàamtum , occupat , ibique mstm lomt Romzttzis immi

nenti/t . Ed il Fazello 'non potea non ſapere queſto “raccon

to del Greco [ſtorico ; mentr’ eſſo al Lib. 4. della ſecgnda.

e

1” eo , {fui divi/he rei operanti” ligna
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Decade ,, dice , che i Romani poſero. l’altra metà del loro

Eſercito dalla banda della Città , che guarda verſo Eraclea:

e poco più: ſorto dice , che Annone ra`unò il ſuo Eſercito in

un Colle ,_ che chiamavano Toro , e s’accampò lontano. dai

Romani ſolamente 1200. paſſi , ch’è il medeſimo , che riſe-`

riſce Polibio: or ciò. non potrebbeſi verificare in verun conto,

ogni qualvolta il Monte, dov’è la Chieſa_ di Monſerrato non

foſſe il Monte Toro , ma bensì il Colle Vulcanio. , come in

tende il mentovato Siciliano Scrittore: in oltre. quello Monte

Toro ſarebbe un poco. troppo lontano dal Lago Uleoſo, quale

Lago benchè in oggi più non compariſca dove ſi ſoſſe, , ad

ogni modo dall’aver noi con i propri nostri occhi veduto viñ

cino al Caſino de’ Padri del Terz’ Ordine un ruſcello d’ acqua

Oleoſa, poſſiamo giudicare, che alle radici di queſio Colle do

veſſe eſſere il detto Lago d’acqua Oleoſa . Finalmente nel luoñ…

go dov’è* la detta Chieſa di Monferrato , per quante diligen.

ze ſ1 ſiano da noi fatte, non ſ1 ſono porute rinvenire Velligia

di Tempio alcuno , ma bensì in quei contorni molte_ Ruine,

e avanzi di Sepolcri ſi vedono.

 

Siamo in obbligo_di fare altresì aVVertito il Let- pendicolare al Diametro è quella Linea dunque,

tore, che in capitarct da Girgenti il diſegno di queſta

Tavola ci fece tutta l’impreſſione, che la linea del

mare non era paralella alla linea del_piano del di

ſegno , onde immediatamente ne ſcriſlimo al dili.

gentiffimo Signor Salvatore, il quale ci riſponde in

quelli termini. La linea del Mare ~non è paralela

la alla linea del piano del diſeono, perchè il luo

go ò stazione da dove feci il Biſegno aveva quaſi

incontro il Fiume Agragas à S.Leo, dal qual luo

go verſo Eraclea ſi vede da 30. miglia di linea

di Mare, il quale eſſendo di figura sferica, o sfe

roide, accade che nella distanza di tante miglia ſi

renda viſibile parte della ſua circolazione ;‘ perñ

chè il luogo dove feci il Diſegno ſuppoſ’to il

centro di un Circolo, tutti i rag i, che eſcono da
detto centro, ſono uguali , ma gle loro estremità

per formare il Circolo ſi abbaſſano una più dell’al

tra, Dunque eſſendo il Mare di Figura Circolare,

e la Stazione dove feci il diſegno ſupposto il cena

tro _dt_ un circolo, il cui diametro ſia paralello al.

la linea del Piano del Diſegno .* il primo raggio,

che eſce dal detto centro, ad Angolo retto, e per

T01no I. Parte II.

che eſce dalla ſtazione, paſſa vicino il Fiume Agra

gas, e termina con la linea dove_ termina il ma—

re, e erchè l’eſtremità di tutti i raggi, che poſñ.

ſono uſcire dalla detta Stazione , o centro ſempre

vanno abbaſſandoſi una dall’ altra , ed il plù alto

raggio è quello perpendicolare al Diametro, e che

eſce vicino il Fiume , avviene , che la linea del

Mare nel mio diſegno ſia più alta verſo il Fiume;

e più baſſa verſo il Monte Toro : perchè la linea

del Mare in poca longhezza pare linea retta (ben

chè geometricamente mai ſia retta , eſſendo il maó,

re di figura sferica, e perchè il noſtro occhio cir

colarmente manda fuori i raggi viſuali) ma nella

diſtanza di molte miglia moſtra viſibilmente la ſua

circolazione, oltre le ragioni , che potrei addurre

i r la natura della noſtra veduta , particolarmente

m ſoggetti eſorbitantemente grandi .* finalmente che

ſia vero ciò, che dlffi , fi vede dall’effetto, che fa

la linea del Mare nel mio Diſegno da me fedel

mente eſeguito. Avrei potuto ſcrivere ſopra di ciò

in altra forma , e ſcplaſticamente , ma non nel

tempo , che ſi ſcrive una Lettera,

o .i I“X‘l

ó_`_4
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T A V O L A IV;

VMuta dz' u” Val/0m’ , rbeſi’ſiam la Città [l’Agrigeflto dll]MW!? Ca*

mi“, , e dalla Città Agrigmtim detta i” Camimpve/órzo tra; le

CW degne dz' offſet/vazione le Vestígz’a [/e/Poizreſi/{e dalla Ciſ

md’Agringzaſipqffa alla Città Agrzgezztma z” Camini.

I. Veduta_ del Lato della Città d’Agrigento , che guarda l’Orien..

te, ed_ incurva fin che guarda Tramontana .’ ‘

Il. Veduta del_ Lato della, Città Agrigentina in Camico z che

guarda, Verſo SCÌL‘OCCO. i `

Ill.Parte inferiore dell’altura dove era piantata la Città d’Agrigëco,

IV. Parte inferiore dell’altura_ dove era piantata la Citta Agrj

gentina in CamiCQ._ ` '

v_ Parte inferiore, o Radici del Monte Camico:dalle dette Radici,e ’ `

parti inferiori Viene formato un Vallone detto in oggi di 8._ Leo

nardo,percbè comincia_ a piedi l’altura,dove è poſla la ſua Chieſa.

VI. (Lui incomincia il detto Vallone z nel fondo ſ1 vede una..

buca quadrata arte fatta profondiſſima , e vi ſono le Velli

gia di un gran muro ,_ che chiudeva il Vallone , ed univa

l’altura della Città d’Agrigento, con il _Monte Carnico.

VII. Due bocche delli condotti Feaci , una diverſa dall’altra.

VIII, _In quella parte di detto Vallone ſono le veſl'igia di un

Ponte per il quale ſi paſſava dalla Città d’ Agrigento , alla

Città Agrigentina in Carnico. ` “

IX. (Lai termina_ il Vallone, e sbocca nel Fiume Agragas.

X. ll Fiume Agragas, quale incomincia dalli Colli dt ſtaſadali,

bagna, come ſ1" vede nella Carta Corografica porzione del

le radici del Monte Camico, e le _mura in parte della Città

Agrigentina in Camico, quì però dove è ſegnato il numero

comincia a bagnare le mura molto irregolari della Città

d’Agrigento dalla parte, che guarda Tramontana finchè per

l’Occidente bocca il principio del Lato Auſlrino, con il qua

le quaſi forma un angolo retto finche sbocca in. Mare,

XI. In queſta Parte è il luogo della porzione del Campo Ro
manoſipoſlo verſo Eraclea, al quale era imminente il Mon—

te Toro, come fi vede nella Tavola III.

XIl._In questa _Parte del Lato della Città pare', che fiano le Ve—

ſhgia di una Porta che ſi uſciva per andare al Ponte, e paſ

ſare ,alla ..Città Agrigentina in Cantico; _il detto Lato in que

sta Parte è molto rovinato, '

Xlll-COSÌ in queſla Parte della Città _Agrigentína in Carnico

11 Law è ,molto rovinato; ſegni evidenti, che vi `era la Via:

onde per il Ponte ſi paſſava da una v_Città all’altra. TA
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TAVOLA V,
Veduta del celebre Monte Catz—tito, ([76’ guarda l’OCſidyſzſg’ſhPZr” d,- mi

Dedalo edi/ito la Città Regia a Coca/0 Rè (le’ Sironi , z‘zzpmgreſſò di

tempofit la Rocca degli Agrz’geatifli , ora vi è looata la Città a’i Gir— i

gomito/la 'oetlz-tta del Lato , o/fle guarda Tramontana della Cinà

Agrigentiaa {letta a’a Diadora Siro/o ia Cattrito, pero/;è piuma”;

tte/ſetto tli detto Monte .

[Veduta della Città di Girge nti dalla parte,che guarda' l’Occidente.

II. Veduta in Lontananza della ſommità del Colle Atheneo, ove era

iantato il Tempio di Minerva , ‘e Giove Atabiri .

III. Veduta del Lato,che guarda a Tramontana della Città Agrigen

tina in Camico . L'

1V. ll Monte Camico dalla parte , che guarda l’orto del Sole estivo

è circondato da una voragine alta ,' ed inacceſſibile; come ſcriſſe

Polibio ;ma dalla parte,che guarda Tramontana , Occidente , ed

Auler è circondato da un taglio arte fatto,onde ſi giudica il Val—

lo, della Fortezza del qualeſa menzione Polieno i’lrag. lib. 5. _

V. Altro taglio arte ſarto nel Monte ſuddetto , che da Tramontana

gira finchè trova il Mezzogiorno , ove è l’unica ſlrada , o Adito

per il quale dalla Città ſi andava alla Fortezza .

Vl. Altri Tagli , che calandoſi al baſſo ſipſſervano in quello Monte

naturali, Ò arte fatti, ſervivano , comeflppare/di munizione, o

difeſa alli ſoldati , che dalla Fortezza facevano le ſcorrerie , o agli

Aggreſſori , che quella alſediavano. -- ’

VIl. Quì ſi oſſerva una {lrada , che dal Fiume Agragas fuori della

Città Agrigentina in Camico palla per dentro di detta Città

quaſi a linea paralella col lato della medeſima Città, che guar— ,
da Tramontana , ſegnato in queſta Tavola_ al numero 1 11. aſcenñ- ſi

de verſo Oriente fin ſotto la Porta di Mare.

VII]. Avanza-fin alla Porta di Mazara .

IX. Quella strada dopo molte oſſervazioni ſu giudicata antichiſſi

ma, mentre pare, che anticamente non ſi poteſſe paſſare dalla

Città alla Fortezza se non per quella ſlrada , conviene dunque.

.dire , che quella ſlrada folle l’unico adito, che al riſerir di Poe

libio , dalla Città ſi andava alla Fortezza .

X. Porzione del Fiume Agragas , che circonda il Monte Carnico ,

ela Città Agrigentinacon il Ponte moderno per andare al Cari~

e catore , paſsato il qual Ponte , immediatamente ſono le radici

del Monte Toro, eſalendoſi per tre tiri di moſchetto verſo l’Oc—

.cidente Equinoziale , è la {lazione , e punto , dal quale ſù fatto

{i jl preſente diſegno in tempo , che declinava il giorno.

Tomo 1. Parte 11, P TA'?
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T A V O L A VI.

Porzione del Lato Gorizia-”tale della Citta rl’ Agrigento.

Qarylo Lato per cſſere molto irregolare , fit aeotjffitrio

rlffègtzarlo ia più vallate .

I. Perchè la Rupe, ſopra la quale erano piantare le grandi mu

ra della Citta , in queſto luogo ora aperta , fù chiuſa con

un muraglione , del quale ſ1 veggono le Magnifiche Veſti~

ia , come nella Tavola ſuſseguente.

II. ln questo luogo ſi veggono le Vestígia d’una Porta della_`

Città, e della via, che ſcendendo verſo il Fiume, guidava

a Lilibeo.

III. Irregolarità di queſlo Lato, come fi oſserva quì ,_ e nella

Carta Corograficà . ñ ` '

IV. La Meta.

V. Il Fiume Agragas, che ſcorre ſotto, ed intorno queſlo La—

to, qui viene incontrato dal Vallone, che divide la Città di

Agrigento dalla Città Agrigentina in Carnico, ove fi univa

no per Vla di un gran Ponte, come ſi vede nella Tavola...

1V. num. VIII.

,TA
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T A O L A VII.,

Rovine vicino la Meta a” un gran muro , ([26’ ſitppliva

all’ irregolarità , e mancanza della Rapo .

I'

Già di ſopra alla pagina 46. difqueſla ſeconda parte ſ1 è ac—

cennato, che gl’Agrigentini pare , che stati foſſero ſuperſ’ti

ziofi di andare ſerpeggiando le mura-della Città nell’ isteſſa

maniera, che andava girando la Collina, ma perchè vi era

un gran vuoro in una parte , quale oltre il tenerli mal ſi

curi , l’impedivaî a proſegùire il medeſimo giro , procuraro

no riparare a ciò con un gran muraglione , le veſligia del

quale ſ1 rappreſentano in queſta Tavola.

Tomo I. Parte 11. Q TA‘.



 

A
:

l
’
u
n
/
r
a
&
1
4
.
2
1
’
;

`

(
1
.
4
:

 

á
»
I
l
l
i

Q



 

 

 

 
   

  .ñ

  

    

 
 

~.Ã- u’ ` .

…>-’tx-VSÌ:.

  
` * `è`í`

BEI?" .:4.4“ ~: “a -
` - m ì" u*in cata***

-
_

-

. Jc. ` …dì
~~ W . ~` -. ` Y

_ ñ“ V ‘ _ ~` ~ `A Q’ f u~~v` " x *"
V ‘ _ , *L ^ f* _ ñ 4

-_, …K h. . , ’ ñ * 3…… M *u-MÎW
u v ‘Y‘S’ ` ’ ’ ’ V b ì › ' V

-ñ D ’ ñ - v - › A 7 _
           

 
      

 

 

 

‘l I.̀

`a‘‘.

‘,‘J‘I

~ 'h 4
_ __u_.
`-".~ ~

a‘… _~~- SEP***
…..u ._.` .....__

l

"~""~…`~`,‘WW ".`..-`
` ..-,- .
`-` ~…

  
-›,"..._.
`N`-~ 

 
   

 

~ " " N VJ, MK‘ , .

:u ~:.- nuvèîvîîìcx.
~ `;;*-Lîî:~YLYQDÒCrx:: *

**1111* xxìxuzz `
-

Q .

 

  

-fl.`~….._..._.-.,
`~ N`< ~~~~~-~~`~ó …X

 
fl

m`-.*~ `-.~-`.-...a

² x…-`v-~`*-… ,
óñ` "-.`

b-v-`-vñññv~ ñ.. _.:L ` A** ..‘"--`~

- ~` .~- …\,<-`-.A~.

...‘:rxÎr—ñ W. ,~ ‘ V Î’ 7' ì . …, `,::\

...g-ñ-*i*»al"*’

 

  

 

-

v...

o***.0

.ng-I»-"Q-R.“

. \_‘\ .x 0-5:"

.<4 . .

-fo,--4ha-:WN“qwhmwſiÎ*-'"“o

L*

.o

a

...a-o.Qe-*f*

arcficm c2717 GQJÈÒZÎUJUU-OÒ _ i

.. zo L‘ ua ma’ i] Re Vella-’Due Jz'cz‘lz‘e,e 72:

.uefa-aio" LW?? [nc. *U * " ' ‘;_ Than- Ct’flflml‘ 5‘711* -.\

. ~_ 'fl'.._\_.“ ñ *AC

" **A-M- "Won—..n- . *hd—*- *

_ . _- - ’ñ’- "—a -ñño- n

boa-.1

..0-.

LQLL…b-..‘-‘



F
I
T
L
r
»

l
l
”

I
k
l
t
'
\

v
.

I
5
9
0
|
l
\
l
i
u
l
o
.
‘
v

Q
t
.
.
.
,

o
.

*i

o
‘
. 

.u

t
o
.
.

4
I

'

I

.
‘
Ì
-
I
fl
a
a
a
o
s
b
Ì
-

l
l
.
.
.
I
\
I

Y
.
~
1
”
\
…
.
‘
.
-

.
0

v

I
.

I
I
.

I

L

.
I

I

.

I
.

.
I

I
.
.
.

o

l
t

Ì
t
'

i
*

I
ñ

I

d

.
.
I

I
r

I

‘
i

ñ
i

I
I

’

.

I

Q
I

c

I

.

.

l
.

V

ñ
.

.
I

I

J
I
‘

`

.

I
I

I

l
‘

.

.
.

”
d
i

d
\

.
I

o

q

I
.

ñ
I

I
a

.
.
O

I
I

I

ñ

a
n

I

\
.

\
_
M

.
t
o

I

\
I

I
I

.

I
D
I
‘

I

Ln
I

I
I

d

O

I
I

.
b

I
ñ

I
I

I

I

Ì
I

I
I

I
I

a
i

o
I

I
u

I
I

I

I
\

.

I
.

*
e

.
o

I
C

I
I

n
A

I
I

*
l

*
fl

P
'

o
I

-
ñ

I
I

.o

ñ
I

I
.

l
.

\
n

.
Ò

ñ
.

.
.

I
I

I
.

I
\I
n

.
I

I
I

..

.
.
z

I
.
I

I
I

f
.

_
I

I
I
.

I

I
I

I
I

I

Ì
l

.
I

v
I

I
.

I
I

N

I

I
l

p
!

a
.
ñ

`

V
.

I
l

I
*

I
`
.

.
.

I
I

I
o

o
.

.
I

I
.

.
I

I

I
I

.
I

I

-
I

.

lI
.

.
I

I

.
I

f
.

I
.

I

I
I

I
.

I
I

d

I
I

I
n

I

I
o

I
.

I
l

I
I

Ì

I
.

I
I

I
n

d
I

I

ó
I
:

p
`

u
_

N
I

.
I

I
\

I

I

.
u

v

v
a

I
I

I
\

\
I

.
I

I

I
1

.
I

ñ
l

I

I
.

I
I

f

J
H

O

I
z

v

I
.
u
n

I

.
I.

o

I
o

ñ

I
I

a
\

l

I

o

I
I

n

.
v

.
o

s

I
I
I

I
n

i
fl

I
ñ

I
I

I
I

I

I
I

v
I

b
0

I
I

I
.

I
-

o
.

I
.

a
.

.
.
K

.
.

a
.

I
o

I

a
d

I
.

I

n
I

n

I
.
v

I
o

ñ
p

ñ
Q

I

A
Q

I
I

o

I
I

I
I

Q
.

P

o

.

\
l

I
.

I
c

I
u

n

`
o

e

ñ
ñ

I

I

4
l
.

I
n

I
I

a
I

I
\
I
I
A

I

ñ

r
d
.

.
A
'

*
e

I
I

I

I
a

.

b
n

I
I

I
I

a
;

I

I
n

I
ñ

I

*

ñ
u
.

I

0
s

I

.
i

v
.

I
.

I.
I

I

I

L

a
I

.
.
i

I

.

I
d

I

\
‘

0
1
-
*

l

a

o

l

.

n

I
\

l

I

o
.

I

I
I

I
I

I

.
0
4

.
ñ

o

.

a

II

n
I

v
ñ

I
o

I

I

n

I
ñ

s

.

I

\

I

I

I
I

\
\

I

I
I

\
u

I
I
.

I

.
r

I

l

`

I

 



Capitolo Terzo . 67

 

TAVO

\

L A VIII.

Altraporzione delmedcſſmo Lato Occidentale colla veduta sfaggiti—va

del Lato , cbe guarda il mezzo giorno i. Ruine delTempio di Giove

Olimpico 2.Rnine delTempio d’Erco/ee e della Porta a Mare 3.Tem.

pio della Concordia 4.Raine del Tempio di Giunone Latina.

l. Ruine d’un antico Tempio , come ſi vedrà nella ſua Tavola . Qta.

ſi incontro quello Tempio dalla parte di quà del Fiume , ove il

Caſino del Convento di S.Anna dei PP. del Terz’Ordine ſcaturiz 4

ſce l’acqua Oleoſa la quale probabilmente andava a terminare in

quel Lago Oleoſo , del quale parla Solino . 7

II. La Rupe ſopra la quale erano piantate le gran mura della Città ,

nel termine di queſto Lato Occidentale, ſi Vede distaccata for

mando nella parte interna un gran Concavo , arte fatto, ed aſ

ſai antico , e’perchè questo concavo è ſituato nella parte più baſ—

ſa della Città , quì colavano tutte le acque dei fonti delli con

d0tti Feaci , e delle Colline : il ſuo circuito è in circa ſladj ſet

te, alto zo. cubiti; fondatamente fi giudica con Tomaſo Fazello ,

che quì foſſe la Piſcina , che dagli Agrigentini ſu coſlrutta (a) .

III. Prima di giungere alle ammirabili ruine del Tempio di Giove
Olimpico , ſi vedono le Vestiſi iziz'éçlififun Tempio di grandezza

i
. uguali alli rimanenti Tempj , e v@condo il luogo dove è ſituato

dovrà eſſer quello di Castore , ſiè—-Polluce.

TA— '

(a) Diodoro non ci ſpecifica il luogo dove ſi ſoſ

ſe questa Piſcina , e ſolamente ce la deſcrive nell’

undecimo, e trediceſimo Libro, dicendo, “che vi

,, era fuor delle mura della Città un lago colle mani

,, dagli Uomini cavato, e la ſua circonferenza era di

,, ſette ſladi , e profondo venti cubiti, dove condot

,, te poi l’acque del Fiume , edelle fonti vi poſero

,, peſci di tutte le ſorta in grandiſſima copia,e do.

,, ve ſi laſciavano anche andare i cigni, onde ſi re.

,, ſe ameno, e giocondiſſimo questo luogo, il quale

,, poi per incuria de’ posteri, ripieno di loto affatto

,, manco“ . Il Fazello aſſeverantemente afferma , che

quella Piſcina ſoſſe, dove in oggi ſono gli Orti del

la Badia Grande, ed il noſlro diligentiſſimo Signor

Salvatore , nella conſapum ſua lettera ci partecipa,

avere quivi oſſervato le rovine di un groſſo muro

di pietre quadrate aſſai più grandi di quelle delle

mura della Città , e dei rimanenti edifici, e che

il terreno di queſto luogo nel baſſo non è naturale,

ma appunto come diſſe Diodoro d’eſſere la piſcina

lìmoiexpleta, perchè vi paſſava il Fiume Acragas,

e prima dl giungere alla piſcina vi ſi aggregarono

l’acque del gran Vallone naturale , che divide la

Città d’Agrigento, e Rupe Atenea dal Monte, ove

era_ la Fortezza , e la Città Agrigentina in Carnico,

quiVi sboccava l’aquedotto maſſimo, che paſſando

per mezzo la Città riceveva le acque dei condotti

Feaci , e delle fonti, ed in quello luogo iſleſſo ſo.

no alcune acque ſorgenti, e ve ne sboccano anco

ra dall’altra ſponda del Fiume quale eſſendoſi qui

V1 rinvenute alcune Poſlelle, le di cui bocche qua-r

drare, _e quadrilunghe aperte ſono di aquedotti ſor.

terranei tagliati nella pietra viva fuori della Città

come vedeſi nella Tavola III. al numero 5. di più

c1 avviſa, che dopo tanto tempo non ſapendo com

prendere , come anche nella campagna foſſero que

sti aquedotti Feaci, poco prima aveva ſcoperto , che

i medeſimi sboccano nel Fiume Agragas avanti di

giungere al luogo, ov’ era la Piſcina, dal che chia

ramente ſi arguiſce , che non eſſendo ballanie l’ ac

qua del Fiume perniantcnere ancora nell’eſtate la

detta Piſcina aveano gli Agrigentini procurato di

introdurvi le altr’ acque, che erano per la campa.

gna: ci partecipa il detto Signor Ettore , che una

bocca di quelli grandi aquedotti stà nel luogo det

to il Giardino di Ludo-vico vicino il Fiume, un’ al

tra stà nel colle Vulcanio prima di giungere alla

ſommità, ed imminente al Lago dell’acqua Oleoſa

vicino il Fiume , quelle acque, quali continovamen

te ettano ſono ſorgenti, e ſalubri , l'lnverno ſono

meſcolate con l’acque della campagna z dalla gran

dezza poi di quelle bocche ſi può argomentare, eſ

ſendo netti, e conſervati l’ aquedotti , la quantità

dell’ acqua , che gettavano . Per riprova , che la

Piſcina quivi foſſe ſi può aggiungere , che fuori le

mura d’ Agrigento non ſi oſſerva luogo , che abbia

minimo degl’ accennati ſegni, e deſcritta coſtruuo

ne, quali coſe più viſibili ſi oſſervavano al tempo

del Fazello, onde giuſtamente ei diſſe , clie foſſe in

queſto luogo la detta Piſcina . Abbiamo però qualche

difficoltà ad accordare a queſto Siciliano Scrittore,

che la medeſima foſſe coſtrutta , e fabbricata in onor

di Gelone Tiranno di Siracuſa , s`i perchè non fa

cendo Diodoro veruna menzione di ciò, nè citan

do eſſo Scrittore alcuno di dove abbia cavatofale

notizia , l’abbiamo per pura ſua idea, ſarebbe ſtato

iii paſſabile l’affare, se eſſo aveſſe detto, che P61:

diporto di Terone loro Tiranno foſſe ſtata dagli

Agrigentini la detta Piſcina coſtrutta.

7,, ,M ...’_ñfl 
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TAVOLA IXi

Veduta esteríore da] Tempio di Eſculapio del lato , dae guarda

a Mezzogiorno del/’aíztic/flffima Città d’Agrige72t0 , come

tm le ſite mine i” oggi ſi gffierw.

 

I. Veduta del Monte Carnico , in oggi Vi è la Città di Girgenti.

II. Veduta del Colle Ateneo.

III. Vestigie d’un antico Tempio.

IV. (Luantità di Sepolcri rovinati dove è il luogo di Lorenzo

Bono.

V. Rovina di una Torre antica moderna detta de’Rapi.

VI. Tempio, che ſ1 ſuppone della Concordia in oggi dedicato

a S. Gregorio detto de’Rapi: ſopra il ciglio della Rupe tra

gl’ innumerabili‘Sepolcri fi oſſervano i principj , e Vestigia

i 'delle grandi Mura della Città.

VII. Vestigia d’un Tempio, che fi ſuppone dedicato ad Erco

le, e quì Vicino pare , che foſſe la, Porta principale della

Città.-~_

VIIl. L’Olimpico ove ſono le Rovine del Tempio.

IX. Vedute del Fiume Agragas. '

X. Parte esterne d’un Edificio, che fi giudica d’un Sepolcro,

e ragionevolmente di quello , che fu edificato in onore di

Terone.

XLXII. XlIl. XlV. XV. Principi , o Baſamenti di alcune Fabbri.

che , quali ſembrano più di Sepolcri , che altro, e ſono de

ni d’ oſſervazione.

XVI. Fiume, che imbocca nel Fiume Agragas , per il quale

prevaricò Filippo Cluverio.

.A

Tomo I. Parte 1]. R TAñ

 



:
v
s

u
z

.
.

{
M
A
W

x
l

.
a

Y
.

.
~

J
-

A
ñ

.
u

«
a
d

_
~

L
È
ä
ü
l
ö
ë
ì

  

È
.\

_
.

:
.
-

…
7
-
.
.
_
,
.
.
—
Î
.
…

.
.
.
fl
-
M
v
…
,
o

U
4

.

‘
Î

`
a

a
.
‘

è
.
:

..
i

,
L

,
n
.
.
.
f

.
p
m
-
ò

`

”
U
K
/
o
,

r
x
(

`

’
a
‘
.

«
s

n
d
.
.

J.
ñ

f

7
.
2
/

I
,

0
f

.
E

_.
.
7
,

,J—,/..._:_:.…,/…,…….__……
...__

.…
e
q
.
.
.
,

.I.
,.

o
_

x

ì ’ì’ "-ì :.5: .



 

l
l
l
l
\
'

i
I

|
I

I
l

I
.

o
a

l
I

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

  

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
  

  

 

 

 

 

 

 

  
 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

  

 

  

 

  

  

 

 

  

 

   

 

 

 

 

 

  

  

  

 

 

 

 

 

  

 

  

  

         
 

  

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 
 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  
 

 

 

 

  

 

 

      

 

  

 

 

  

 

 

 

 

 

 
 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

 

  

 

 
 

 

  

  

 

  

 

 

 

 

  
 

  

 

   

 
  

 

  

    

 

 

 

 

 

 

 

   

  
  

 
  

 

  

 
  

 

 

    

 

 

  

 

 

 
 

  

  

 

 

 

  

 

  

 
   

   

 

  

 

 

 

  

 

  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

  

 

 

 

 

  

 

 
 

 

  

 

 

 

 

a
.

_
r

,

n
l

T
è
.
.
?

_
.

F_
i
:

…
m

a
ì

_,
…ñ

.
`

.
q

ñ

L
A

\

ó

,
7

;
i

7.‘.
i

.
`

`
`

.
.
.
.
.
.
.

…
.

.

.
.

,
.
…
…
ñ
\
…
;
\
\
\
:

fl

2……,
..

m
.

A

ù

,
.

..

…
T

A

…T
__

a
i.

`
…

.
z

w.

\
__

,m
L

_

.7

…
J
…

_

_

.
.

:
L

.A
_.

.

.

\

__
M

_
.

.
_

.

.
.

_

.
.

.
i

_
A

V.

..

w
;

v
o

.

…
,…

i
_…

H
_

.

A

……
.…

_.
`

._
if

À
î
ì
.

.

z
_

_
.

.
.

fi

.

x
ñ

m

.
.
N
B
A

…
Q

.
_

V
w
…

x
`

m

z
f

.
.

.
.
_

u

:
P
:

.
A

.

_

È
…

i
.

.

S
.
l
l
d
u
u

M
I
T

ff
L

k

N

.

4
A

U
"
.

…
l
a

.
T
M

W
W
W
;

~

i…:
…

T
.

W
-

.

z
:
:

q
.A

I
A
N

.
_

v
î
Î

….,
C
n

V
A

._
i
;

_

_

”
V

.
É
;

…
F
I

y

E
:
:

_f

ñ

D

O
N
W

.….
…_

__
…

M
..

L

w

A

O

.

_..

4
.
i

m

W

M

,
i

V
:

.

_._.
D

_
T
…
:

_
.

_.…

G

T

.
.
_
_
_
-

_
I

v
.

h
r
;

._
._

W
L
W

i
*
f

.

O
V

__:
_

_
J
S

.

_
~

_

M
M

_
4

u
N
s

…

D
ſ
ſ

 

 

 

7
|

«I

 

 

  

 
 

  

 
 

ſab!

i

 

     

  

 

a
_
_

LM...,
.
1
;
v

T
_,-

…
Î

i
:

:
F
a
z
i
—
;
7
.
.
.
—
.
Î
Î
Î

  

 



H

  

'e‘

lo

r
fl .4—4



Capitolo Terzo . 7 z

 

T 'A V O L A X.

Affietto del Loto, cioe guardo l’ Oriente della Magnifica

fit Città (I’ Agrigento .

I. Vestigia del Tempio di Giunone Lucina. .

II. Vestigia del Tempio di Cerere, e Proſerpina‘, ſopra le qua

li in oggi è fabbricata la Chieſa dedicata a S. Biagio .

' III. Veduta della Rupe Atenea in quella parte ,. che era cinta

dal muro steſſo del ſuddetto Lato Orientale, perchè di quì,

andandoſi verſo la ſommità della medema , fi oſſerva natu

ralmente munita . Polibio.

IV. Ruine, e pietre quadrare della muraglia di questo Lato , e

delli Sepolcri Latomj collocati ſorto, ed avanti la parte in—

terna di detta muraglia fino alla Rupe Atenea, dove termi

nava.

V. (Lui ſl oſſervano alcune Vestigia dell’antica Porta, che gui~

dava alla Neapolis, e per andare à Gela .

VI. Questo piccolo Fiume , che paſſa trà la Città d’ Agrigento

e la Neapolis, non è i] Fiume Agragas, come diſſe Cluve—

rio, ma anticamente fù il profondiffimo Vallone del Gam—

po Romano, che communicava col detto Fiume , in oggi
convertito in un piccolo Fiume, o."torrſiente, come un brac

cio, o ramo del ſudetto : Vedanſi le due Carte Corografi

che .
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AſPetto delli C

T'A V O ;L A XI.

olli ſhpm i quali era piantato il Loto irregolare

della Neapolis , o/oe guardava il Mezzogiorno.

I. Rovine del’gran muro di quella ,Città , che guarda il Mez..

zo giorno , con le ruine delli sepolcri Loromj , incifi ſ0tto,

II. Colline ſopra le quali ſono

ed intorno queſto muro.
U

le ruine delli Sepolcreti Latomj

delli Agrigentini fuori di ,questa _Cittàz Li Sepolcri ſono di

verſl nella grandezza , Vi ti entrava per una apertura qua

drilonga , incontro questa dentro il Sepolcro era un’altra

apertura , e ſ1 entrava in un ſepolcro più piccolo capace

del cadavere di un Bambino : ſono tutti di una medeſima

figura fatta a guiſa di Forni , onde fi giudica ſofler in uſo

er la Plebe: ſ1 chiamano Latom]` per elſerſl oſſervati alcu

ni di queſti Sepolcri non terminati, poichè nel tempo {leſ

ſo gl’Antichi gli votavano, neìricavavano le pietre quadra—

te per le fabbriche; dice A/o'oizio", che i' _luoghi dove ſi ca

vavano le pietre in vece _di Lapidicinè , 'dalli Sicoli erano

 

dette Latomie . z

Quando abbiamo di ſopra parlato della quin.

ta por11one_d‘l’antico Agigento non ci ſiamo vo.

luti~ determinare a crederla aſſolutamente quella Nea.

polls, della quale parla Plutarco nella Vita di Dio.

ne , sul rifleſſo d’effervi delle ragioni a non cre

derla- tale, _ma dall’altra parte vi ſono non piccol’

1ndlZ) per riconoſcerla per la Neapolis di Plutarco,

e quì n01 addurremo quelle , e questi , perchè il

Lettore_\i determini a ciò , che più li aggrada.

?er verità ſembra una coſa strana , che Diodoro

;n deſcriverci l’Aſſedio posto dai Cartagineſi ad

Agrigento , e tutti gli accidenti occorſi in quella

congiuntura , sì per rapporto agl’Afſediatori , come

per riguardo agl’Aſſedi-ati, mai faccia menzione ve

runa-dl queſta Neapolis particolarmente in quella

congiuntura, che i Cartaginefi ſi poſero a rovina

re tutti quei Sepolcri, che erano fuori d’Agrigen—
to . L0 steſſo_ ſi può dire di Polibio, il quale nèupur

eſſo fa menzione veruna della detta Neapolis, al

lor-chè deſcrive minutamente ciò , che accadde' nel

prender che fecero i Romani a forza d’ aſſedio

Agrigento , il che è accaduto anche in ogn’ altro

Autore che occaſione abbia avuto da parlare di que

sta magnifica antica Città. Inoltre dallo fieſſo Plu

taîl‘CO a _non ſi può chiaramente comprendere, che la

Î`C²P°ll$z dellaquale eſſo parla, fia appunto que

fiîì P°È²lope di Agrigento , anzi dalle parole apud

Aeapoltm m .Agro Agrigentino fiati-va habent: ſi ri

cava a che queſta Neapolis non foſſe unita, ed at

Tomo I. Parte 11.

la quale parla Plutarco .

i

tacçata all’antico Agrigento. Ciò non ostante 1’ ar

gomento negativo dl non aver parlato nè Diodoro,

nè -Polibio , nè qualunque altro Autore di quella~

Neapolis , allorchè ragi ,nat-ono delle coſe attinenti

a Girgenti , non ha tutta la forza a non farcela

credere per tale , tanto più , che sc ben ſi conſi

dera quelli, ed altri Aucori, che ragionano di Si

cilia, e particolarmente il Cluverio, che è andato

ricercando tutti i luoghi antichi di quello Regno,

mai fanno menzione veruna di questa Neapolis del

ſicchè se non è tal luo

go‘: quella porzione di Girgenti , .come ſi è accen

nato, perchè non ne parlano i crtatl Autori , co

sì *non vi dovrebbe eſſere staca nè meno in qucsto

Regno tal luogo , perchè neſſun’ altro ne parla.

Inoltre se da noi nel citato paſſo di Plutarco,

nella parola *ch in vece di apud Neapolim ſi tra

iiuca ad Neapolim in Agro Jgrigemino , li vedrà non

eſſere tanto inveriſimile , che questa Neapolis fol

ſe la mentovata porzione d’Agrigento. Ecco quan

to noi crediamo ſi poſſa rilevare per l’un?, c l’91

tra parte su quelio particolare della Neapolis, e l’in

tenda ogn’ uno come più gli aggrada : n01 tornia

mo ſolamente a dare per certo, ed aſſoluto , che

le vestigia ivi rimaste denotano eſſer’ un compreſo

di luogo colle mura ſerrato , e per eſſere tanto

vicino all’antica Città di Agrigento l'abbiamo cre

duta una di lei porzione. '

s ' TA
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T A V o L A XII.

Affietto della piaaara oil-'coatla‘ta dai Colli dove era piaatata la

Neapolis delli Agrigentini , la Veduta è dalla Rapt- Atenea

ſotto il Tempio di CH‘L’H’ , gaarr/amloſi l’Orto [herria/e.

l. Segni di Fabbriche, e ruine di Sepolcri Latomj.

ll. Dal numero l. fino il II. era il Lato che guardava l’Orien

te Ibernale.

III. Dal numero II. fino -al “III. ſi veggono le Vestigia del La—

to, che irregolarmente guarda il Mezzo giorno.

lV. Dal numero IlI. fino a quello numero IV; terminava il -

Colle , che in oggi chiamano perle tori-720 : fi vede porzio

ne del Lato che guardava in Occidente , e le ſolite ruine

delli Sepolcri Latomj .incavati ſotto, ed avanti l’interno del

muro della Città. _ _

V. (DI ſi oſſerva una linea di groſſe pietre quadrare : forſe..

‘ſono le Vestigia del gran muro `,, che chiudeva quella Città

dalla parte, che guardava in ñOccidente ñ, ed attaccava dove

è ſegnato il numero IV. '

VI. Linea di pietre quadrate r pare che indichi le ruine del

gran muro di *queſta Città, che guardava il Settentrione.

VlI. Vestigia di Fabbriche antiche, delle quali molte indicano

eſſere baſamenti de’ Sepolcri fatti a guiſa di Mauſolei fuori

il muro della Città.

VIII. Il piccolo Fiume, o torrente, 'che paſſa 'tra l’una Città,

e l’altra, che fù il profondiſiimo Vallone del Campo Ro—

mano .

IX. La ſpiaggia, e Mare Libico.
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Capitolo Terzo .

 

T A V ,O L A

Veduta del Fiume lbſa . Polibio, Tolomeo .

XIII.

Qieſlo Fiume, benchè incognito a Filippo Cluverio , e To

maſo Fazello, ſi vede però, ma ſenza il ſuo antico nome,

nelle Carte Geografiche di quest’lſola d’Agatino d’Aidone_, e

Scipione Baſ’ta lngegnieri Siciliani. _Non manco avantidi

Noi, chi conoſceſſe, eſſer queſìo il Fiume lbſa , come riſe

riſce il P.Maſſa: notiſi, che il nome GTBCOTTAZ pare che ſ1

doveſse tradurre in Idioma Romano Ibſas, e non Ipſas, co—

me traduſsero, e traducono i noſtri Scrittori, perchè la du

plice T pronunciandoſi or tenue Ha'. o media Br.. ora `aſpirato

Da'. in questo caſo deve pronunciarſi media Br. giacche piu ſe:

coli in dietro in una ſcrittura Latina , che conſervati nell

Archivio di Girgenti, come ſi è detto di ſopra trovaſì che

un Feudo Vicino a qiieſlo Fiume è chiamato lbſa, p fino al

preſente giorno così ſi denomina, e moſſi da queſto mori

vo nel preſente luogo abbiamo questo Fiume cosi denomi

nato. Ben è Vero però, che nel _corpo dell’Opera accomo;

dati ci ſiamo, ed uniti alla denominazione comune di tutti

Libri, chiamando il detto Fiumeiìlpſa-f.

LILQuesta porzione di Fiume da] [fin’il Il. paſſa ſotto poco diſlante

dal Lato,che guarda l’Occidente della Neapolis degl’Agrigentini.

III. In questo luogo ove il Lato ſuddetto voltava a Mezzo

giorno ſono moltiſſime ruine de’ Sepolcri Latom) , come

ſi vede nelle Tavole antecedenti.

 

IV. La bocca del Fiume ſecondo Tolomeo.
 

Se mai faceſſe a qualcheduno impreſſione, di

vedere quelle diverſe alzate del Fiume , ſi eſpone

quì quanto il più volte nominato Signor Salvato

re nella conſaputa ſua lettera a propoſito di questo

ſuo diſegno ci partecipa: dic’ egli pertanto : le di

verſe alzate del Fiume nel mio diſegno ſi poſſono

comprendere , dicendoſi , che in quei luoghi, dove

ſi alza il Fiume faccia un gran Letto , e poi ri

alzi, in ſecondo luogo ſi comprendono riflettendoñ

ſi , che in diſegno proſpetico un ſogetto, ex. gi'. un

Fiume, allontanandoſi dalla nostra vista, pare che

vada rialzandoſi : Oſſerviſi nella Carta Corograſi

ca la pianta reale di questa porzione di Fiume, e

come irregolarmente vada ſerpeggiando, ſi vedrà ,

che dove ſi allontana dalla viſta , in quello ſteſſo

luogo pare che rialzi nel Diſegno proſpetico, che

tale effetto fa la Proſpettiva , diminuendo però,

come diſſi il ſoggetto, e l’ombreggiamento. Terzo

in qualunque modo ſi deve riflettere , che le di

verſe alzate del Fiume in queſto mio diſegno non

ſolo poſſono procedere, e procedono per li moti

vi ſudetti , ma perchè realmente intorno queſto Fiu

me , eſſendo molti Colli, e Colline fa diverſe alñ

’Tomo I. Parte ll.

zare , non il Fiume, ma le ſponde del-Fiume, le

nali or ſono alte , or baſſe, ed ora altiſſime; on

de è un ſalzo ſuppoſto il figurarſi i, che le, acque

di un Fiume debbano bagnare lacima delle ſpon

de, in nella parte ove ſono altiſſime, perchè 11’;

tali luog‘lii il Fiume è profondiſſimo: dunque ne

mio diſegno le diverſe alzate ſi comprendono, o

per l’effetto della proſpettiva , o perchè il Fllàmlç

nelle parti baſſe fa un gran Letto, e ingroſſanlo i

trapaſſa dette alture , o perchè dove _ſono l ala!

te, ſono più alte le ſponde, n_on_il Fiume.. Fina

mente perchè le Colline anteriori mi coprivanſq

viſta del Fiume poſteriore fui_neceſiitato (e en

do principale idea, per i motiVi che ſopra acceſo

nai, che nel diſegno ſi veda ,. come giace que (lo

Fiume in queſto luogo) artiſiCioſarnente in piccoe

parti ſegnare viſibile il corſo di queſto Fiumi;

quaſi niente allontanandomi dalla verità, perc_

dove manca la viſta ſi deve ſupplire con. un. ragio

nevole diſcorſo , quod oculos fall” rumor-mattone al:

exequendum, così inſegna Vitruvio,oltre la ragion

chiara per se ſteſſa .
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T vA V O L A XIV.

Veduta dallaſhmmita della rupe Atenea della Campagnaposta tra il

Lato Auſiriuo della Citta (I’ Agrigento , e la ſhiaggia del Mare

iu a’iſiauza di statlj XVIII. Polibio .

I. Ruine del Tempio di Eſculapio, posto Vicino al Campo de’

Romani otto ſladj distante dalla Città. Polibio.

II. Sopra quest’altura Vicino detto Tempioil Conſole Romano

nella prima eſpugnazione d’Agrigento accampò la metà dell’

eſercito, e fin il preſente giorno li Paeſani chiamano que

sto luogo il Campo Romano .

.III.Si oſſerva la ſudetta altura da questa parte artificioſamente

tagliata da Romani per trincierare il Campo , ed il piccolo

Fiume , che gli corre ſorto era il profondiſſimo Vallone,

come dice Polibio , non ostante , che Filippo Cluverio ſen~

za rifleſſione lo chiama il Fiume Agragas.

IV. In questo luogo della ſudetta altura ſi oſſerva un paſſaggio

per il quale iRomani uſcivano dalli trincieramenti, e ſeen

devano nella pianura all’aſſalto della Città BCC.

V. In queſto lu0go i Romaniſîſecero communicare il Vallone

del Campo col Fiume Agragas, acciò gl’aſſèdiati non faceſ

ſero ſcorrerie, e non riceveſſero ſoccorſo dal Mare.Poli`bio.

VI. Il Fiume Agragas appreſſo gl’Istorici.

Vll. uì era l’antico Emporio delli Agrigentini. Tolomeo.

VIIl. Sopra quest’altra altura il Conſole Romano accampò l’al

tra metà dell’eſercito per opporſi ad Hannone Capitano Car—

tagineſe col ſuo Eſercito accampato ſopra il Monte Toro in

ſoccorſo degl’Aſſediati : questa altura dalla parte del Fiume

ſi oſherva artificioſamente tagliata per trincieramento , e lo

steſso Fiume Agragas ſerviva di Vallone.

IX. La medeſima altura in questo luogo non era tagliata, vi ſi

oſserva un paſsaggio , onde una parte dell’Eſercito poteſse

communicare coll’altra , e poteſsero unirſi nella pianura all’

aſsalto della Città.

X. In questo luogo ſi oſserva un Mauſoleo: ſi giudica il Sepol

cro di Terone Re di Agrigento.

XI. Parte interna della Città.

Xll. Lato della Città di Agrigento , che guarda Mezzogiorno.

XIII. In questa parte del detto Lato ſi oſservano le vestigia della

Porta detta a Mare , come ſi ha da Tito Livio : da queſta Porta

Annibale non potendo più ſostenere l’aſſedio dei Romani,

fuggi coll’Eſercito di notte, e per il Fiume giunſe al Mafia‘.
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T A- A O L A' XV

Vea’uta della Rupe Atenea dalla parte , toe guarda

il Mezzogiorno.

I.Vestigia del Tempio di Minerva, e Giove Atabiri , fabbri

cato dagli Agrigentini ad imitazione delli Rodiani de’ quali

erano Coloni. Polibio.

-E quì dobbiamo fare avvertito il Lettore , come alla pagina

46. di questa Seconda Parte , dov’è il conſimile ſegno , è

ſiata ſaltata dallo Stampatore una riga, e noi nella correzio

ne, che fecimo non ce ne avviddimo; e però deve legger

ſi come quì ſeguita: Se non quaſi nel più alto del medeſi

mo Colle un Tempio dedicato a Giove Atabiri , ed a Mi

nerva , e nella fine del medeſimo Colle, un altro Tempio

eretto in onore di Cerere, e di Proſerpina, ed altresì Sic.

Il. Veſtigia del Tempio di Cerere , come appare dal luogo, dove

ſi vede collocato , nel modo che dice Vitruvio lib. i. cap. v ii.

III.‘A piè della Rupe da queſta parte è all’ intorno tagliata,

e queſto taglio nel mezzo entra nel ſeno di detta Rupe con `

un cavo, tanto che fondat'amente ſi giudica , foſſero quì le

Latomie, ove al tempo di Terone furono impiegati molti

Schiavi Cartagineſi. Diodoro. - '

IV. @eſta Rupe all’ intorno da per tutto fu reſa inacceſſibile.

Vi erano però due vie tagliate nella pietra , che dalla Cit

tè conduceva, una al Tempio di Cerere, l’altra al Tempio

di Minerva, e Giove Atabiri, della quale pur oggi ſi veg—

gono alcune Veſtigia , dove è il Convento de’ PP. Cappuc—

cini, ed è ſegnato queſto num. iv.

V. Nel termine della Rupe da una parte, e l’altra, ove è ſe

gnato queſto numero V. ſi oſſervano le ruine di due gran

muri, che univano la Rupe colla Città; non oſtante , Clic.

foſſe ſeparata da queſta per Via del muro della medeſima,

che guardava il Settentrione . Nella ſommità all’intorno di

queſta Rupe non vi ſono ſegni di muraglia , quale comincia

intorno il Tempio di Cerere ; vi ſi veggono però alcune..

Foſſe di grandezza diverſe fatte a forma di Forni. Girandoſi

s’incontrano Pozzi di figura quadrata, che corriſpondono in

alcuni condorti Feaci.

VI. Voragine , che divideva la Rupe Atenea dal Monte Cami
co , dove era ſituata la Fortezza , i

VII. Porzione del Monte Camico nel quale da queſta parte › Che

guarda il Mezzogiorno , e da dove è ſegnato queſto numero fi—

no a piedi, è uno de’ Sepolcreti Latomj degli Agrigentini.

Tomo I. Parte 11. V Non
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Non molto lungi da questi contorni fù ritrovato in uno

dei molti ordinari Sepolcri , che ivi eſistono , un Vaſe dl

Creta di ottima conſervazione , e d’ iſquiſito artificio . Noi.

aveamo riſerbato il medeſimo per inſerirlo nell’altro Tomo;

ma eſſendo stati ſollecitati da ben ~meritevole perſona , publi

carlo adeſſo , ben volentieri ſiam condeſceſi alle altrui inſi

nuazioni, e quì inſerito lo vedete . Confeſſiamo il vero, che

il detto Vaſe ci darebbe motivo di far lungo ragionamento

intorno a tal ſorta di Antichi Monumenti, ma ſiccome dovre

mo nel progreſſo di quella nostra Opera riportare non piccol

numero de’ ſudetti , ci riſerbiamo di trattarne allora più dif—

fuſamente , e per ora , ballerà fare avvertito il Lettore , che

il prefato Vaſe non ſervì altrimenti per conſervar le 'Ceneri

di chi era nel detto Sepolcro racchiuſo , mentre fù il me

deſimo ritrovato ſenza Cenere , o pure Oſsa verune , ma..

bensì ripieno di altri piccioli Vaſi , pure di Creta di diver

ſa ſpecie , e forma , quali da noi in altro luogo ſaranno ri

portati : il che certamente ſervir deve per conferma del ſen—

timento di qualclieduno , il quale ha già [lampato , e publiî

cato , che non a tutti i Váſi‘, ;che di tal ſorta ne’ Sepolcri

ſi rinvengono , convenga il ‘nome di Urne , o Olle Genera—

rie, poichè molti ſono stati ivi per pompa , ed ostentaZione

racchiuſi.

Intorno poi al ſignificato del detto Vaſo , crediamonon

pOterlo meglio eſprimere , di quello ha penſato l’eruditilſi

mo nostro Padre D. Paolo Paciaudi (a) , il quale avendone

` ‘avu

 

La pittura del belliſſimo Vaſe trovato nell’ Comantem ex ſen': equinìr: borrióilir *vero cri/la

.Agro Girgentino, di cui mi chiedete qualche in

terpretazione, a mio avviſo, alti-o non rappreſen.

ta, che alcune memorande gesta, del valoroſo in

vittiſſimo Uliſſe , deſcritte da Darete Frigio, da

Pauſania, da Igino, e molto più da colui, cheſh

Primo Pittor delle memorie antiche.

Facil coſa era, che li antichi Popoli della Sicilia

effigiaſſero nei loro monumenti le azzioni di quello

Eroe , che due volte avea approdato a quell’ Iſola,

laſciando di se, del ſuo coraggio , e de’ ſuoi com

pagni molte chiare memorie . Tentiam di vedere se

le figure del Vaſe, cominciando dalla parte princi

pale, riſpondano all’idea, che io ne ho formata al

primo oſſervarle. La figura , dirò così, protagoni

stica in quello primo quadro è di un ſoldato ve

llito, ed armato alla Greca , che ſenza dubbio io

dico eſſer’ Uliſſe . Il Cimiero ſuo con uel pennac

chio è deſcritto .mirabilmente dal divin Omero nel

terzo dell’llliade .

- sz-rl 8’ e’ar’ lcpälpw uvve’nv Fur-vitro” ?9mm

Ein-7:0va _; &ii-0‘” 5E‘ lobo; ”dOvvrepGev Èveuev.

”Piſi ina: forti galeam affabre faflam impofiait

\

deſuper nutabat. ’

Imbraccia egli colla ſiniſlra_ lo Scudo , che a que

giorni di cuoio a più doppi era formato, laonde

Omero chiama gli Scudi ;Ea-WM; Bas-iu, e‘quel

’di Ajace di ſette pelli di bue era composto, ein-at

Beda”, come vien detto dal medeſimo Poeta .. An

che la figura corriſponde all’ Ome-rica‘ deſcriziqne;

perciocchè troviamo, ch’ei nomina gli Scudi emul

nÀouç ai-rvriöx; Clypeor pulebre orbieulatos ; e bene

ſpeſſo loda degli Scudi aim-07x repipe'pçfxv .exterio

rem tirtumſerentiam. Pende dalla ſpalla dl`Ullſſc una.

ben longa striſcia di cuoio, la quale a lostentar lo

Scudo , e quaſi a ſoſpenderlo , quandocche foſſe,

comodamente ſerviva. Nel decimofesto dell’Illiade

. . . . . . . . A’urìp oivt’ (31'va

A’a-'n’i‘ç a'üv TEÃOLchSW Xabi-Lai *trio-t Ttptdta-a'az.

. . . . . . . . .ſedablmmeris‘

Seutum tum loro Imma' decidi: pedum ten”: da

_ miſſum . ` p

Tiene in mano la lancia più tollo atta da Vlbral'

ſi; il che è da notare , oſſervando Strabone nel

Lib. X. , che due erano le lancie dai Guerrieri ado—

perate:
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'avuta una stampa ſubito , che

ſcriſſe una gentiliſſima Lettera,

che eſſo credeva eſſerſi voluto

pet-ate: Ami ”ip ñ Töv~85px7wv xpiia'x; z n' n'è”,

in ?Lc-196; , ñ 8’ ai; WOLÃTOL; , efl emm duplex [Ja/ſat

uſu: , unu: cominus , *alter jaculana’o .. Io sò bene,

che li antichi al dir dl Plinio Lil:. 35. Cap. IO. eb

ber uſo di dipinger Uliſſe col Pileo , anzi Plutar

co nella Vita di Catone maggiore dice, ch’ei cor

nò nell’antro de’ Liclopi : 1-6 'rt-:Mais 37.63 EMMA”
ye'vov quod Pileum ihr' Per oblioionem reliqmſiffet , ma

quì tutto è alla militare .

Ma coſa fa quivi il buon’Uliſſe? A me pare

di vederlo colà preſſo il Regno dell’ombre prender

conſiglio , e indirizzo dall'indovino Tirefla , al qua

le Giove , in compenſo della cecità con cui da Giu

none, ovver da Pallade era stato punito', diè la

ſcienza di vaticinat‘e . L’anima di quest’Uomo pre

ſago delle coſe future fu richiamata, e fatta com—

parire da Uliſſe, ſiccome abbiamo nel decimo del

l’Odiſſea, in mezzo agli strani eventi, ed alle mol

te vicende , ch’ei ſoffriva dopo la guerra Trojana,

appunto per eſſere da costui inſiruito, ed ammae

ſirato. Il modo con cui avvenne è narrato da mol

ti , ed anche deriſo dallo Stregone Apollonio .di

Tiane appreſſo Filoſh-ato nel .Lib.4_. Molto convie

ne al carattere, ed all’impiego di Tireſia la Corona,

e quel bastone ch’ ei tiene nella finistra, sul quale

un non sò che vi ſ1 ſcorge, ch’era forſe una Te

da, o altra materia combustibile. Così conveniva

dipingerſi un indovinatore adoperato negli affari di

guerra , e nelle opere d’ arme . Ce ne fa fede Eu

ſia-Lio ne’ Commentarj del Lib. XII. dell’llliade .- m0
nſis fuit ut *vate: Lauro coronatm ,facemgue gestanr in

arie precedere: (9T. E perchè l’Epoca di questa evo

cazione , e di'questo concreſſo noi conoſceſſimO,
, D. . .

Vedete l’avvertenLa del dipintore, enlt v1 ha poſſo

fra Uliſſe, e Tireſia una figurina ſgſpeſa , il che

io giudico rappreſentare ſicuramente il Palladio, da

Uliſſe inſiem con Diomede in Troia , rapito ed in

volato . L’ altro Guerriero di Uliſſe più giovane,

che è coperto di un Pallio ſenza cimiero , e tenen

teſi egli pure la ſua asta , penſo , che ſia Diome

de compagno di Uliſſe in tante impreſe, enel fur

to fatto allora recentemente a Reſo Rè di Tracia,

e che nel tempo in cui Uliſſe con Tireſia conſi

glioſſl , ſecondo la giusta cronologia Omerica , do

vea ſeco trovarſi . Non ha egli l’ Elmo in capo,

nè altra diviſa, perchè non era nè il principal ſog

getto di quest' azione , nè avea egli allora Regno

alcuno. Non quello di Etolia, a cui già avea ce

duto per colpa di Egiale ſua Conſorte, non quel

di Argiripa, che non per anco avea ottenuto . E

chi ſia poi colui, con cui ragiona sì attentamente,

credo che ſia Alpenore altro indovino , a cui per

ciò ſi -dà ſimilmente la Corona d’ alloro, dal qua

le ſu inſieme conſigliato , e fatto avvertito Uliſſe

in quella congiuntura . Resta a dire chi ſia la don

na posta di dietro a Tireſia . Questa ho fermo,

che ſia Anticlea figlia di Diocle, e madre di Uliſ

ſe; e me lo perſuade l’unità delle coſe, che ſem

pre trovaſi ne’monumentiGreci da chi ben li con

ſidera . Nello ſpeſſo mentovato congreſſo di Uliſſe,

Diomede , Tireſia, ed Alpenore v’intervenne anco.

ra Anticlea, la uale moſſa da compaſſione verſo

i diſastri del figlio, volle ella pure dargli qualche

da noi fù fatto incidere , ci

nella quale Cl partecipava ciò,

rappreſentare dall’ artefice nel

le

ſuggerimento pel proſpero ſucceſſo delle fue i‘ntraa

preſe . A che penſare ad altra donna quando la

Storia de’ tempi Mitici ne conduce naturalmente a

ricordarci ſubito di Anticlea? In tanto ella stà ui

vi tacita , perchè rivolge nell’animo, ciò che ice

Tireſia . Quel porſi la ſinistra alla bocca, è un ge

sto eſprimente l’attenzione , ſecondochè dice Arte

midoro: il ſuo vestimento quanto è mai acconcio,

e adatto. Oltre l’altre coſe, ha ella una ſpecie di

Peplo, qual portavaſi dalle donne Greche al dir di

Omero nel V. dell’llliade . Ha la ſua faſcia in ca

po , ornamento delle femmine di quei Paeſi . L’an

tico Scoliaste di Omero nel XXII. dell’Illiade : no'?—

yov *rn-ot‘ ?rxpì ‘rn‘v xscpxìtn‘v at’vsxovroè Tai; ‘rpt’xaç

zii; nemxkì; omath quendam Muſic-bre”) capiti “if-‘

cumdamm , ut capi/10: cantine-at.

Paſſiamo all’altro ſpecchio del vostro Vaſe

Agrigentino; ed ecco quella unità , che io poc’an

zi dicea. Piacciavi, riveritifiimo Padre, por men

te a questo, se lice il vocabolo , principio di Va

ſcularia antica . Nelle pitture di questi pregevoli

monumenti vi ſi trova ſempre una ſerie, e conti

novazione di coſe fra loro conformi , e non biſo

gna le imagini di una parte da quelle dell’altra sì.

facilmente dividere, e ſcompagnare. Ne dà 'prova,

anche il Vostro Vaſe , mentre in questa ſeconda

pittura vi 'è eſpreſſo un fatto riſguardante il me

deſimo Uliſſe , e accaduto poc’ anzi la ſua diſce

ſa all’Inferno effigiara nell’altro lato . Il Greco ar

dito Eroe navigando a quei dì per l’ Oceano preſe

terra all’Iſola Circea, e curioſo di riſapere la na

tura , e l’indole del paeſe, fece sbarcare alcuni eſ

ploratori, i quali appena giunti nell’ Iſola furono

da Circe traſmutati in animali , ma indi a poco

restituiti , e ritornati alla loro primiera Umana fi

gura. Questo è l’avvenimento quì ad evidenza eſ

preſſo, narratoci da Omero , da Dioniſio Mileſio,

da Erodiano, da Licofrone, da Apollonio di Ro

di , da Virgilio, da Ovidio, Ste. Voi ci vedete la

Pitoneſſa, appunto appunto come Euripide deſcrive

la Maga Medea , col capo piegato verſo terra, col

la Palla ri ettata sul braccio ſinistro , e gestendo

con ambe e braccia , che stà facendo la ſeconda

traſmutazione degli Eſ loratori.' Eſſi compariſcono

vegeti, e gagliardi forſe più , che nobn eran per

avanti, coſa già oſſervata dall’ accurattfiìmo Ome

ro: Odyjl X.

A’Wptç 8’ 0474-' Éytvo'rro ”aiTEPOL ì roſpo:.
9

;aa-xv

Kat‘ MM‘ itach'oveç ”ai (“Zam ?trapezio-Sw.

Vin' autem continuo reddebamur juniores quam

ante” fuerunt,

Et multa Pale/:rioreſque , Ò* major” aſpeffu .

Tutti e tre ſono vestiti dell’ſ‘t-tx'flov , ovvero del

Pallio, il quale copriva tutta la perſona , laſcian

do libera la destra per agire . Tutti e tre hanno

il crine riccinto di una stretta benda , che porge

alquanto in fuori, detta dai Greci npazw'cpxrror,

la quale al riferire dello Scoliaste d’ Omero ſerVi

va a tener sù la chioma, ſicchè col moto non ca

deſſe sulla fronte . Due di eſſi Eſploratmi tengono

il bastone, ed il terzo pare che dell’ accaduta me.

tamorfoſt ſi ammiri . Tuttociò forma un’abito _pro

prio
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le ſopra eſpreſſe figure: e però noi quì ſotto riferircmo

1’ isteſfi ſuoi ſentimenti.

Vogliamo poi credere , che non ſi debba durar molta

fatiga, a far comprendere questo Vaſo non poterſi denomina

re altrimenti Etruſco , mentre è da per se fieſſov noto , che

tal nazione non ebbe mai che fare coſa veruna colla Sicilia:

anzi così questo , come infiniti altri Vaſi da noi veduti non

ſolamente in Sicilia , ma ancora in altre parti ci danno a di

vedere , che non così facilmente ſi debba correre a credere

tal ſorta di vaſi tutti Etruſchi, e se ci è permeſſo dire il no—

ſ’tro ſentimento in una materia , che ſappiamo diffuſamente

trattarſi da un degniffimo nostro Coaccademíco Etruſco , cre—

diamo doverſi dividere in tre claſſi tal ſorta di Vaſi ; Eſſere

altri veri Etruſci, altri Greci, e RÒmani, altri Scenici , qua

li poſſono appartenere così agli Etruſci , come ai Greci , ed

pi annni n:.-a:…1.:----_ , »n*.__ term..., .. poter dlstlnguer

iVaſi, Urne , ed Olle Cenerarie Greche, e Romane da quel

le degli Etruſci, ma riuſcir altrettanto poi difficile a poter di

stinguer i preſati antichi Monumenti dei Greci da quelli de’

Romani. Ben volentieri n01 renderemmo quì di ciò ragione,

ma ſiccome troppo ci dilungareſiimo , e dall’altra parte ave

remo infinite altre‘ occaſioni di trattar tal materia ,

mo di farne per ora più “parola. `

Tornando poi al nostro antico Agrigento , crediamo di

aver chiaramente posto ſotto degl’ occhi tntto il compreſo in

generale del medeſimo , e ci riſerbiamo a deſcrivere le di

lui coſe particolari nell’altro Tomo ſuſſeguente ; ſicchè altro

non ci rimane preſentemente se non di proteſtarci , che ſic

come al dir di Columella l’ obbligo di un buon Cacciatore

conſiſ’ce di andar proccurando con tutta la diligenza poſſibile _

acquiſia’r un buon numero di Fiere, nè attribuir ſi deve a ſua

Tomo I. Parte II. X col

tralaſcia—

prio degl’ antichi viaggiatori ; in fatti Tzetze nel dagli Scrittori. Tanto a me è ſembrato di dover

Lib.7. delle Storie Chiliade 155. dopo aver deſcrit- vi ſcrivere in bricvi ſenſi intorno alla doppia pit

to Eſculapio ravvolto nel Pallio, e col bastone di- tura , che fregia il vostro Vaſe antico, a cui poſ

ce, che andava così ricoperto , e munito di que-àſiam porre il nome di monumento Omerico . Nul

sto auſliliare stromento: ai; ‘rcäv al‘n’oöripwv : in ”ma ’.lá'vi parlo della fabbrica di queſt' Opere Figline,

”m peregrè agentium. E Aristofanc nella Comedia, della loro origine, della maniera di rubricarle , e

se non erro , dei Cavalli dice a colui , che dovea dipingerle : coſe che a ſolamente accennarlc , vor

viaggiare , che ſ1 poneſſe una faſcia alla fronte, rebbon più agio, che io non ho, e altrove da. mc

ſicchè i capelli , 'e il ſudore non gl’ ingombraſſero se n’è aleun poco ragionato. Laſcio intanto al vo

il volto. Ma perchè ſon qui tre ſoli tra li tanti stro diſcernimento il giudizio , e l’ uſo di queſte

compagni di Uliſſe Z Forſe ciò Fu fatto a ragion mie rifleſſioni, e dov’eſſe non vi fiano a grado c

veduta dal Pittore, c questi ſaranno veriſimilmen- piacimento, attendcrò di eſſer da voi corteſemen-~

te Nerizio, Police, Euriloco, i tre pi‘u celebri in ce addottrinato.

quella ſpedizione , e i tre più ſpeſſo rammentati Ciſa/tra diletta, che imPar-:r non Prova.
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colpa , se di tutte non fa preda , così noi crediamo di aVer

adempito al noſiro dovere con aver eſposto intorno all’ antico

Agi-igento , quanto abbiamo fin’ora dimostrato , giacchè non

ſi ſono tralaſciare tutte le diligenze poffibíli per rinvenire mi

nutamente ogni coſa , ma se mai avverrà , che non abbiamo

diſcoperto il tutto , crediamo meritare un benigno compati

mento . I” magna S31/72” 170m' Venatorís cst , indagamer Fe

ms quam/:mmm mffim’ , ”eo miquam c1140@ fuit , mm omne:

[Effilſſèſ . -. .

  

` ſi —’. f, `

-. /zc' SU]] 1’

  





o.

O'



I
t

I
'
I
I
I
I

I
l
l
l
l

I

  

I
i
]
!

I
I
I

.
I
I
'
l
l
-
I
I
"
'
f



 

ñ.
ñ. . ,~* n- ) - -, I

'D'...Mt-;1‘123 ‘F’Î" **D-”QZSÎZÎKTÎJÎNWfl'eíffiowwñîî n'.

4- A V V N* "

J _ ‘ . .d ‘1" l

v ' ~ :1. ".- ‘ ' ‘ * ~ \ v ;

.‘~ “U -

,M . ñ ..- .

“…'Î A
'b

 

_t

**.-ó‘."

 

  

 

  



I.

3..
s
i

.:r-21%",

.

  



 


